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AVVISO 


Arrivala  la  prima  Serie  degli  Annali  delle  Sciente 
Naturali  al  Tonio  X.,  la  Società  Editrice,  che  riprende 
la  pubblicazione  del  giornale  secondo  le  norme  seguite  a 
tutto  il  1842,  incomincierà  col  fascicolo  di  Gennajo  del 
corrente  1844  una  nuova  Serie,  mantenendo  cffgli  Associati 
le  condizioni  già  segnale  nel  Programma  delli  26  febbraio 
1840,  e  cioè: 

Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  Io  richiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa:  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d'ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8.  05: 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rico degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  r  Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1.°  fascicolo.  S'inten- 
de che  l'associazione  debba  continuare  d'anno  in  anno 
quando  entro  Novembre  non  siasi  dalo  avviso  in  contrario. 
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I  componenti  la  Società  Editrice  oltreché  sostengono 
le  spese  della  stampa  del  giornale,  che  diviene  loro  pro- 
prietà ,  si  prestano  ancora  nella  qualità  di  Collaboratori 
alla  redazione  del  medesimo. 

Le  materie  trattale  in  questi  Annali  riguarderanno  al 
solito:  1.°  La  Storia  Naturale  propriamente  della,  cioè  la 
Zoologia,  Mineralogia,  Geologia  e  suoi  diversi  rami^  la 
Geografia  fìsica,  Geognosia  e  Geogenìa,,  e  la  Botanica 
compresa  l'Anatomia  e  Fisiologia  vegetale.  2."  L'Agricol- 
tura teorico-pratica;  3.°  l'Anatomia  e  Fisiologia  umana  e 
comparata:  4.°  la  Medicina,  la  Chirurgia ;,  e  la  Veterina- 
ria :  5."  la  Chimica  e  la  Farmacologia  :  6.*^  la  Fisica ,  Me- 
teorologia^ Astronomia  fisica,  e  Scienze  Tecnologiche. 
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DISCORSI  GEOLOGICI 

SULLE  BOCCIE  PeilllTIVG  DELL'  APESNiO 

061.   ceviic  cccvcduti 


PATRIZIO  RAVENNATE,   E   ROMANO,    SOCIO  CORRISPONDENTE 
dell'accademia  TIBERINA  TOSCANA  ANNO    1814. 


a23(2®a3©  5>aasa© 


X  orna  sempre  a  dovizia  dell'  umano  sapere  il  consi- 
derare gli  alti  segreti  della  Natura,  e  benché  alcuni  sem- 
brano oggidì  a  parer  di  taluno  resi  a  perfetta  cognizione 
della  nostra  mente,  pure  non  sarà  dato  sì  di  leggieri  di 
poter  asserire  che  non  vi  restino  altre  nozioni  da  acqui- 
starsi per  giungere  alla  scoperta  di  quei  veri  fonti,  o  a 
meglio  dire  di  quelle  ignote  cause  che  li  produssero.  Il  che 
mi  giovi  ad  entrare  con  più  lieto  animo  in  mezzo  alle 
tanto  agitate  questioni  assumendomi  di  tener  per  ora  bre- 
ve discorso  sulle  roccie  primitive  esistenti  nell' Apennino. 

Tutta  quanta  la  catena  Apennina,  parte  nell'essere 
conformata  a  strati ,  e  parte  di  macigni  di  variata  materia 
ci  dimostra  ad  evidenza  di  essere  un  tempo  andata  soggetta 
a  dei  notabili  cangiamenti  egualmente  alle  altre  montagne 
per  cui  non  puossi  fare  a  meno  di  dare  un  cenno  delle 
più  grandi  Epoche  che  non  solo  rinnovellarono  T  ApeoDioOf 
ma  bensì  lutto  il  globo  terracqueo. 
// 
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La  prima  epoca  è  quella  che  ci  ridesta  la  memoria 
delle  roccie  primitive  componenti  le  maggiori  elevazioni 
della  terra.  Questa  era  certamente  una  eia  felice  e  di  mol- 
ta vaghezza  e  delìzia  mentre  se  ci  fosse  dato  soltanto  di 
comprovare  che  le  arene  rosse  quali  contengono  amaliste, 
topazzì,  smeraldi,  e  rubini,  provennero  dai  disfacimenti 
di  grandi  roccie  primigenie  avremmo  a  un  tratto  corredate 
con  mollo  nostro  stupore  tali  sommità  non  di  soli  quarzi 
granili,  e  porfidi,  ma  di  un'infinita  copia  delle  più  rare 
gemme  quali  in  oggi  in  poca  quantità  si  rinvengono,  e 
perciò  sono  in  particolar  pregio  tenute.  Che  se  ovunque 
sorgevano  dei  monti  primitivi  anche  nell'Italia  si  doveva- 
no estendere,  e  probabilmente  in  quella  slessa  linea  che 
segna  al  presente  l'Apennino;  mentre  né  il  Mediterraneo, 
né  l'Adriatico  avevano  ancora  formati  i  loro  cavi  seni  per 
serbare  tanta  immensità  di  acque  che  in  quell'Epoca  ri- 
manevano rinchiuse  nel  profondo  abisso.  Dimodoché  non 
deve  far  specie  se  tutto  dì  si  rinvengano  avanzi  di  roccie 
primigenie  siccome  ben  chiaro  si  vede  che  hanno  esistito 
in  remoli  tempi  nella  nostra  Italia  come  nelle  altre  parti 
della  terra.  E  su  tale  proposito  sarebbe  vana  opposizione 
il  ripetere  gli  immaginati  trasporti  di  ciottoli  primigeni, 
0  dall'Alpe  o  dall'Egitto  come  se  tali  massi  fossero  cor- 
pi leggieri  da  galeggiare  sulle  onde  e  così  superare  gli 
ostacoli  delle  disuguaglianze  della  terra. 

Un  tale  stato  primigenio  non  fu  durevole  nell'apen- 
nino  perchè  essendo  andato  il  mondo  soggetto  ad  uno  svol- 
gimento acqueo-vulcanico  doveva  per  necessità  rimanere 
cangiato  e  prendere  quella  forma  secondaria  che  tu  ti' ora 
conserva  ;  il  che  avvenne  allorquando  discoppiala  una  ac- 
censione vulcanica  nel  centro  del  Globo,  si  fece  adito  con 
diverse  aperture  fra  il  seno  della  terra,  e  sospinse  in  alto 
tulle  le  sovrastanti  ac(iue  dell'abisso  non  lasciando  intatte 
alla  sua  forza  irresistibile  le  più  alle  cime  dei  monti  pri- 
migeni. E  fu  allora  che  questi  da  sì  straordinario  elellrico 
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Vennero  ridolti  parte  in  divisi  macigni,  e  parte  in  infiniti 
lapilli  trasportati  qua  e  là  dall'onda  procellosa  di  un  im- 
menso Oceano. 

Dal  che  si  rileva  che  il  fuoco,  e  l'acqua  mossi  nel 
tempo  stesso  da  violenta  forza  agivano  unitamente  per 
sconvolgere  e  disordinare  la  primitiva  mole  per  cui  ne 
avvennero  tutti  quei  cambiamenti  che  oggi  si  ammirano 
tanto  nelle  pianure,  che  nelle  montagne.  E  questa  è  la 
teoria  più  applicabile  al  nostro  Apennino  mentre  nelle 
roccie  fuse,  e  scomposte  che  si  rinvengono  in  tutta  la  sua 
estensione  c^  lascia  indizi  certi  di  vulcaiiii  spenti,  e  nelli 
strati ,  0  filoni  ci  mostra  uno  straordinario  sedimento  di 
tante  variate  materie  cagionato  dai  trasporti  di  una  infi- 
nità di  acque  burascose.  E  fin  qui  avendo  dato  un  suffi- 
cenle  cenno  delle  teorie  del  nostro  Globo  mi  gioverà  di 
rivolgere  la  mia  attenzione  su  qualche  scoperta  geologica, 
mentre  se  dagli  effetti  si  viene  meglio  in  cognizione  delle 
cause  che  li  produssero  così  potrò  più  di  leggieri  compro- 
vare con  osservazioni  quanto  [)er  via  ipotetica  aveva  esposto. 

Nelle  colline  dei  condotti  delle  fontane  di  Pesaro  si 
rinvengono  abbondanti  strati  di  ciottoli ,  certi  avanzi  di  roc- 
cie primigenie.  Non  starò  qui  a  far  conoscere  la  loro  esten- 
sione, e  giacitura  perchè  essendomi  ora  prefisso  d'indica- 
re della  loro  origine  mi  riportarò  di  nuovo  a  quanto  po- 
co fa  esposi  in  un  mio  opuscolo  sopra  alcune  produzioni 
naturali  dell'Agro  Pesarese,  e  dell'Emilia  (1). 

Osservato  un  tale  cumulo  di  ciottoli  entro  pogetti  parte 
di  argille,  e  parte  di  arene  micacee  mi  danno  indizi  che 
siano  trasporti  di  alluvioni,  e  che  la  loro  origine  non  pos- 
sa essere  prossima  ma  un  poco  lontana.  Tutte  le  breccia, 
0  sassi  sempre  col  mezzo  delle  acque  dall'alto  al  basso 
discendono  per  cui  nelle  nostre  terre,  e  fiumi  si  formano 
quegli  abbondanti  ammassi  di  ciottoli  che  si  vedono.  Inol- 
tre li  spezzali,  o  frantumi  di  roccie  quando  non  sono  con- 
sumate^ e  liscie  si  rinvengono  per  lo  più  al  piede  della 
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Stessa  roccia  da  cui  derivano.  Ciie  se  questi  pezzi  o  fran- 
tumi hanno  preso  un  corso,  stante  le  acque  che  li  hanno 
arrotolali  al  pendio,  appariscono  sempre  con  superficie  ri- 
pulita, e  acquistano  una  maggiore  intensità  nelle  loro  par- 
ti componenti  assumendo  la  figura  globosa.  Dal  che  si 
conchìude  che  questi  ciottoli  sono  gli  indizi  certi  di  roc- 
cie  che  esistevano  nell' Apennino,  e  che  tali  avanzi  c'indi- 
cano lo  sfrantunamento  che  hanno  sofferto  le  dette  roccie 
primitive,  ed  avendo  preso  la  forma  romboidale  ci  assicu- 
rano del  loro  arrotolamento  per  le  acque,  e  di  un  origi- 
ne a  qualche  distanza.  Che  quest'origine  si  deve  ritenerla 
dall' apennino  come  più  verosimile,  o  dall'Alpe,  o  dal- 
l'Egitto mentre  il  primo  non  aveva  tanta  elevazione  sul  ri- 
manente dell'Italia,  né  dall'altra  parte  del  mondo  molto  meno 
sarebbero  a  provenire  siccome  si  frappone  una  lontananza 
straordinaria.  Che  infine  nell' Apennino  devono  esistere  a- 
massi  di  roccia  primitiva,  e  non  già  alla  cima,  ma  al 
piede  (2) ,  e  nel  nucleo  dei  medesimi  come  la  teoria  acqueo- 
vulcanica  ad  evidenza  ce  lo  comprova  (3). 

Possa  pertanto  questa  mia  breve  Memoria  dar  motivo 
alli  studiosi  delle  naturali  scienze  di  esercitare  sui  vari 
punti  della  linea  Apennina  delle  nuove,  e  più  accurate 
ricerche  affine  di  scoprire  dietro  gli  indizi  che  si  hanno 
una  qualche  rilevante  cava  di  roccia  primitiva  attenendomi 
a  quella  massima  che  ovunque  la  provida  natura  ha  spar- 
si i  suoi  doni  e  che  anche  il  suolo  della  nostra  Italia  va 
ripieno  di  pregievoli  produzioni. 


NOTE 


(1)  Sì  legge  alla  pag.  34  del  mio  Opuscolo  stampato  nel  1840 
sopra  alcune  produzioni  naturali  dell'Agro  Pesarese,  e  di  una 
parte  dell' Emilia  quanto  segue  —  Colline  di  Pesaro  ,,  Queste  u- 
,;  berlose  elevazioni  che  si  stendono  nella  così  detta  via  dei  con' 
„  dolii  ci  presmlano  filoni  ed  ammassi  copiosi  di  ciottoli  fin  qui 


DEI   COISTE  G.  FANTUZZI  '  9 

„  creduti  di  una  primigenia  formazione  benché  a  mio  avviso,  t 
„  dell'  Abate  Bellenghi  altro  non  potrebbero  essere  che  frantumi  di 
,,  roccic  primitive  ridotte  a  tale  in  un  qualche  cataclisma  della 
„  terra,  e  conglomerate  da  un  centento  omogeneo.  Sono  di  figura 
„  romboidale  presa  dal  trasporto  di  luogo  in  luogo,  ed  il  deposi- 
„  to  sembra  essere  d'  alluvione  benché  la  loro  origine  vada  a  toC' 
„  care  Epoca  vulcanica.  „  Il  Conte  Giuseppe  Mamiani  di  Pesaro 
sono  vari  anni  fa  che  li  prese  a  descrivere,  e  nel  suo  Catalogo  si 
vedono  le  seguenti  roccie.  Granito,  Diabasio,  Gneis  Granilo  schisto- 
ialino,  diaspro,  quarzo-agata.  Anche  il  Sig.  Vito  Procaccini  di  Sini- 
galia  ne'  suoi  Viaggi  ai  Vtdcani  esistenti  ne  fa  qualche  menzione, 
avendoli  rinvenuti  in  altre  contrade.  Così  pure  io  rinvenni  nel  fiume 
Lusò  un  granito  composto  di  quarzo  granulare  color  carnicino  con 
cristalli  di  Feldspato  e  mica,  ed  al  piede  del  Colle  di  Sogliano 
un  pezzo  di  schistomicaceo  lamellare. 

(2)  Alcuni  ritengono  che  la  figura  globosa  dei  ciottoli  non 
sia  proveniente  dall' arrotolamento  per  le  acque,  ma  che  una  tale 
configurazione  la  prendono  egualmente  nelle  loro  Matrici.  Io  a  dir 
vero  non  ho  per  anche  esaminata  questa  opinione;  ma  fin  qui  mi 
è'  sembrato  che  alla  compalezza ,  e  durezza  dei  ciottoli  stessi  mol- 
to influisca  il  corso  che  hanno  preso  per  le  acque  appoggiandomi 
a  diversi  geologi  die  furono  di  un  tale  parere;  mentre  osserva- 
rono  che  anche  i  più  duri  marmi  nelle  proprie  cave  si  ritrovano 
più  teneri  di  quello  che  lo  siano  quando  vengono  esposti  all'  aria , 
e  molto  più  quando  sono  battuti,  e  trasportati  a  molta  lontanan- 
za dalle  acque. 

(3)  Si  osservi  l' opuscolo  del  lodato  Abate  Bellenghi  sul  mon- 
te Catria  ,  e  si  vedrà  die  al  piede  di  questo  monte  egli  ha  rinve- 
nuti ammassi  granitosi.  Il  celebre  Spallanzani  ci  assicura  infine 
che  fra  le  lave  vulcaniche  dell' Italia  si  trovano  dei  graniti,  e  che 
questi  esistono  anche  nella  linea  degli  apcnnini  {ma  fin  d'ora 
erattici)  egualmente  alcuni  pezzi  di  porfido. 
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Aveva  poc'  anzi  mandato  alla  luce  un  discorso  sulle 
roccie  primiere  dell' Apennino  quando  il  Conte  Giuseppe 
Maraiani  di  Pesaro  mi  favoriva  due  note  sulle  scoperte  da 
esso  fatte  in  un  terreno  di  trasporto  nella  terra  di  Tomba 
abbondante  di  ciottoli  primigeni  (1)  simili  a  quelli  sopra- 
mentovati di  Trebbìanlico  ma  soltanto  frammischiati  a  mol- 
ti avanzi  di  corpi  organici  marini. 

Tale  fenomeno  che  si  va  ripetendo  in  quelle  contrade 
mi  da  motivo  di  ritoi^are  sul  già  esposto  argomento  e 
coi  diversi  confronti  di  varie  località  di  dimostrare  con 
maggiori  prove  che  tali  depositi  altro  non  sono  che  avanzi 
delle  roccie  primiere  conformanti  la  catena  apenninica  qua- 
le per  lo  sconvolgimento  acqueo-viilcanico  come  esposi 
venne  distrutta,  e  si  ridusse  in  quella  forma  composta  di 
variale  sostanze  come  tutt' ora  ritrovasi.  Incominciando  dal- 
le nostre  ubicazioni  già  riteneva  in  questa  Villa  di  Gualdo 
alcuni  ciottoli  di  schislo  micaceo  raccolti  dal  mio  Cugino 
Marco  Fantuzzi  quale  aveva  ordinalo  profonde  escavazioni 
nel  colle  di  Sogliano  ove  si  era  scoperta  una  miniera  di 
carbon  fossile  osservata  con  molta  diligenza  dall'  Abate 
Forlis  (2).  Simili  roccie  è  presupponibile  che  non  da  altro 
luogo  le  avesse  levale  se  non  dalla  cava  stessa,  oppure 
dalle  vicine  montagne. 

In  seguito  delle  osservazioni  da  me  fatte  sulle  pietre 
idioraoife  arenarie  che  si  estendono  nei  colli  di  Ronco- 
freddo  rinvenni  un  pezzo  di  schisto  micaceo  e  lungo  il 
fiuraicino  (3)  altri  frantumi  di  roccie  primitive.  Le  pietre 
arenarie  di  forme  testacee  globose,  oppure  collonari  le 
riconobbi  provenienti  da  una  remota  alluvione,  e  fra  uà 
terreno  di  trasporto  sono  queste  incastrate,  e  unite  ad  una 
sciolta  sabbia  quarzosa  di  cui  vanno  composti  li  strati  del 
«olle,  e  si  vedono  nei  suoi  burroni  sporgere  io  fuori  fin- 


DEL  CONTE G.  FANTUZZI  11 

tantoché  le  acque  non  le  distaccano,  e  le  trasportano  nel- 
l'alveo del  sotloposlo  fiume.  Onde  si  trae  argomento  di 
pensare  che  le  roccie  primiere  Tramischiale  a  tali  conglo- 
merazioni arenarie  vennero  da  eguale  impulso  in  questo 
luogo  depositate. 

Mio  Zio  Francesco  (4)  fa  menzione  di  vari  porfidi  e 
ne  accenna  alcuni  in  particolare  di  Genova  pallidi  e  di- 
lavati. Egualmente  nomina  alcuni  pezzi  di  granito  rinve- 
nuti fra  le  ghiaje  quali  come  dice  il  Sig.  Targioni  Tozzetti 
se  fossero  lavorale  quanto  quelle  che  vengono  da  lontano 
sotto  più  belli,  e  fastosi  nomi  potrebbero  paragonarsi  non 
dirò  tolalmenle,  ma  in  parte  alle  gemme  per  cui  anziché 
nominarle  con  si  abbietto  nome  alcune  nel  catalogo  delle 
pietre  dure  si  dovrebbero  annoverare. 

DifFalti  le  obsidiane,  i  diaspri,  e  le  agate  non  che 
delle  particolari  dendriti  sono  forse  estranee  ai  nostri  mon- 
ti, e  fiumi?  E  proseguendo  a  tener  dietro  ai  vari  Geolo- 
gi che  hanno  osservato  il  suolo  dell'Italia  mi  è  dato  di 
convalidare  il  fenomeno  costante  dei  suindicati  ciottoli  am- 
massati con  delle  lave  vulcaniche  o  con  degl'avanzi  di  cor- 
pi marini.  La  qual  cosa  sempre  più  ci  comprova  il  disfa- 
cimento dei  monti  primitivi  ed  il  trasporto  delle  loro  roc- 
cie nelle  nostre  più  basse  regioni. 

Si  legga  lo  Strange  che  diede  la  Geologia  del  monte 
Rosso  e  de'  suoi  fenomeni  vulcanici  (5). 

L'Arduini  nelle  sue  peregrinazioni,  e  il  riparto  che 
fece  delle  colline  in  secondarie,  terziarie,  e  quadernario 
(6)  come  pure  si  tenga  dietro  allo  Spallanzani  nei  suoi 
viaggi  (7)  non  che  all'Abate  Fortis,  Ermenegildo  Pini,  e 
Valisnieri  nelle  loro  osservazioni,  e  si  vedrà  chiaro  che 
ovunque  la  nostra  Italia  va  sparsa  di  roccie  primigenie. 

L'Abate  Serrano  illuminalo  filosofo  ci  presentò  un 
catalogo  dei  monti  granitosi  di  tutto  il  Globo,  lo  non  sa- 
prei a  dir  vero  se  si  debba  ritenere  per  esatto  dietro  alle 
nuove  scoperte,  so  bensì  che  nel  corso  del  tempo  anche 


12  DIS(10BSI  GEOLOGICI 

)e  più  dure,  e  colossali  montagne  potrebbero  essere  andate 
soggette  a  dei  notabili  cangiamenti  (8). 

Il  celebre  Saussure  clie  visitò  l'Alpi  le  rinvenne  di  gra- 
nilo (9)  e  non  v'  ha  dubbio  che  tali  elevazioni  non  resti- 
no tuli' ora  in  prova  della  primigenia  origine.  Anche  il 
Davy  (10)  ci  porge  un'  idea  dei  monti  primitivi,,  ma  io 
non  avendo  preso  l'assunto  tanto  di  comprovare  in  genere 
la  loro  esistenza,  quanto  in  particolar  modo  di  tener  di- 
scorso del  nostro  Apennino  cosi  mi  rivolgerò  a  consultare 
le  opere  del  celebrato  Professore  Targioni  Tozzeiti  (11)  che 
ci  descrisse  colla  maggior  precisione  il  bel  suolo  della  To- 
scana riportando  nel  tempo  slesso  le  osservazioni  di  altri 
più  moderni  Geologi.  Ci  offre  Io  stesso  una  lettera  dello 
Strange  in  cui  si  rileva  l'azione  vulcanica  che  ha  agito 
alla  formazione  dei  Colli  Euganei,  e  ci  fa  conoscere  l'esi- 
stenza di  alcune  roccie  granitose  mescolate  a  delle  produ- 
zioni ignee.  Diffatti  il  suolo  d' Italia  va  tutto  sparso  di 
avanzi  del  fuoco  e  tutto  dì  nei  monti  si  scorgono  degl'in- 
dizi di  vulcani  parte  estinti,  e  parte  ancora  in  qualche  at- 
tività (12).  Il  che  si  può  accertare  vieppiù  che  anche  l'Ita- 
lia sia  tutta  quanta  andata  soggetta  al  dello  sconvolgimen- 
to acqueo  vulcanico. 

Così  lo  Strange  si  esprime  (13)  »  Ho  già  osservato 
))  che  il  granito  forma  l'ossatura  ossia  il  Nucleus  di  que- 
w  sii  Colli  Euganei,  e  che  la  pietra  comune  a  strati  cal- 
)ì  carea  ed  altra  che  sia,  ritrovasi  solamente  superficiale. 
w  L'istesso  fenomeno  ho  spesso  ancora  notato  in  altri  pae- 
))  si,  né  mi  è  riescilo  in  alcun  di  vedere  né  il  granito, 
»  né  il  porfido,  o  verun' altra  di  queste  pietre  composte 
))  analoghe  (delle  quali  com' ella  sa  ve  ne  sono  molte  spe- 
»  eie  )  superiori  agli  strati  della  pietra  comune  di  qualua- 
»  que  natura  che  fosse  calcarea ,  od  altra,  m 

Su  tale  proposito  si  potrebbe  ancora  rivolgere  al  sul- 
lodato  Arduini  (14),  quale  fa  menzione  dei  monti  granito- 
si, e  li  distingue  in  vari  modi,  ma  non  essendo  per  me 
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questo  il  tempo  d'intraprendere  sì  lunga  indagine,  mi  re- 
stringerò a  dire  quanto  delle  più  vicine  contrade  venne  os- 
servalo dall'Abate  Belienghi  di  sempre  chiara  memoria 
(Jò).  Nell'Art.  2.°  così  egli  si  esprime:  w  Vi  è  noto  il  gran- 
»  de  deposito  di  granilo,  e  di  gneis  da  me  rinvenuto  nel 
))  1812  alle  basi  del  Calria  sepolto  entro  la  Ucarna  nel 
w  luogo  detto  Belligì  due  miglia  distante  dalla  Pergola, 
w  Sapete  che  in  seguito  di  questa  scoperta  m'immaginai 
»  essere  assai  probabile  che  vi  fossero  nelle  sovrastanti  al- 
»  ture  dei  massi  granitosi  ricoperti  dalla  marna  vegetabile 
M  dalle  erbe,  dalle  piante,  ed  anche  dalla  pietra  calcarea; 
»  perchè  non  ho  mai  potuto  persuadermi  che  pezzi  di 
w  granito  di  una  sì  grande  dimensione  siano  stati  traspor- 
»  tati  dalle  alpi  sino  a  quel  luogo  colla  forza  delle  acque, 
))  e  delle  inondazioni  del  Globo.  Essendo  poi  assicuralo 
»  che  non  solo  al  Calria  ma  anche  lungo  il  corso  del  Me- 
»  lauro,  e  negl'altri  Apennini  granitosi  (quantunque  ri- 
»  coperl^  di  calcarea)  e  di  prima  formazione  esser  le  al- 
»  pi  eziando.  » 

Dalla  quale  scoperta  si  rileva  che  non  solo  si  rinven- 
gono i  deposili  di  ciottoli  primitivi  nelle  nostre  montagne 
ma  bensì  anche  dei  macigni  granitosi,  e  al  piede  delle 
medesime  come  poc'anzi  aveva  dimostralo.  Pensò  per  altro 
l'Abate  Belienghi  che  (mentre  vide  questo  deposito  di 
granili  discesi  dall'alto)  la  linea  Apennina  fosse  ancora  in 
qualche  elevazione  granitosa,  e  potesse  in  tal  modo,  stante 
le  frequenti  alluvioni,  discendere,  trasportare  al  basso  tali 
roccie  granitiche  che  egli  supponeva  nascoste  e  dalla  mar- 
na, e  dai  vegetabili.  DifTalti  a  tale  opinione  era  facile  l'a- 
derire slanlechè  il  lodalo  Abate  non  aveva  ammesso  forse 
una  Teoria  che  mostrasse  essere  i  monti  primitivi  slati 
sconvolli  dai  Vulcani,  e  che  le  loro  parli  componenti  fos- 
sero sin  da  quel  tempo  precipitate  al  fondo,  rimanendo  co- 
perle  da  un  mescuglio  di  materie  secondarie  che  si  accu- 
motava  per  innalzare  le  cime  delle  nuove  montagne. 
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Nulladimeno  il  Bellenghi  benché  non  avesse  tale  teo- 
ria per  dilucidare  quest'imporlanlissimo  fenomeno  della 
Kalura  non  venne  però  mai,  nel  remolo  supposto  che  tali 
roccie  granilose  avessero  la  loro  provenienza  dall'  Alpi 
per  quanti  straordinari  cataclismi  del  Globo  avesse  sapulo 
immaginare. 

Imperocché  se  è  poco  presnpponibile  che  i  ciottoli  pri- 
mitivi siano  nei  nostri  terreni  trasportali  da  un'  immensa 
innondazione  dell'Oceano  mollo  meno  lo  saranno  dei  mas- 
si granitosi  rinvenuti  al  piede  dei  monti.  Come  pensare  un 
tale  scoscendimento?  Converrebbe  nel  caso  che  l'alpe  fosse 
slata  di  una  smisurala  altezza  sul  rimanente  dell'Italia  on- 
de potere  con  facilità  far  discendere  non  solo  i  ciottoli, 
ma  anche  i  massi  granitosi  dalle  loro  elevazioni.  Che  se 
il  mondo  è  sempre  stalo  fin  dalla  sua  creazione  di  figura 
sferoidale  come  si  dovrà  ritenere  che  i  monti  sieno  tanto 
elevali  rispello  ad  una  minor  parte  d'Europa  cioè  all'Ita- 
lia? Furono  forse  le  alpi  anche  più  alte  del  presente  sic- 
come si  opina  che  i  monti  primitivi  s'innalzassero  maggior- 
mente dei  presenti ,  ma  non  furono  mai  alti  abbastanza  da 
trasmettere  i  loro  avanzi  in  sì  lontane  contrade. 

Laonde  par  più  verisimile  che  nelle  loro  adiacenti 
pianure  li  tramandassero  come  in  tanti  altri  luoghi  accade. 
E  qui  ci  basti  di  accennare  coli'  Abate  Serrano  che 
non  i  massi  granitosi  vennero  nel  totale  cataclisma  del 
Mondo  trasportali  dall'Egitto  ma  bensì  le  ossa,  i  vegeta- 
bili, e  le  conchìglie  e  quelle  cose  tulle  che  potevano  sta- 
re galeggianti  come  in  vero  nelle  regioni  settentrionali  si 
comprova.  Per  il  che  cade  ad  evidenza  ogni  supposto  tra- 
sporto di  ciottoli  primitivi,  e  molto  meno  di  roccie  gra- 
nitole da  lontanissime  montagne,  e  si  viene  a  scorgere 
meglio  che  dal  loro  Apennino  scomposto  nell'Epoca  secon- 
da, ossia  acqueo-vulcanica  tulle  quante  provennero.  È  io 
sì  fatto  modo  tralasciando  di  non  osservare  le  costanti  leg- 
gi della  natura  cioè  che  i  corpi  più  gravi  non  possono  es- 
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sere  mai  paleggiatili  sull'acqua  stante  la  loro  specifica 
gravitazione,  o  diciam  meglio  attrazione  al  centro  ma  solo 
spostati,  e  indotti  a  precipitare  al  basso,  oppure  arroto- 
lali dall'impeto  delle  correnti,  e  così  rendendosi  sempre 
più  impossibile  l'idea  di  un  trasporto  di  roccie  primitive 
0  dall'Alpe,  o  dall'Egitto  non  resta  che  a  comprovarsi 
con  più  chiarezza  ove  tali  avanzi  granitosi  esistono  nella 
nostra  Italia. 

E  amando  qui  di  riportare  ancora  quanto  da  un  in- 
cognito censore  venne  opposto  all' Abate  Bellenghi  mi  gio- 
va riferire  lo  stesso  suo  articolo. 

»  Certamente  tutti  i  Geologi  ammettono  che  il  granilo 
»  sia  la  roccia  primitiva  più  antica  perchè  è  quella  la 
J)  quale  si  è  ritrovala  alle  più  grandi  profondità  per  cui 
w  si  crede  che  di  essa  sia  formata  il  nocciolo  della  terra, 
w  È  verisimile  che  anche  nelle  viscere  del  Catria  esista 
)>  del  granito,  e  del  gneis  mentre  se  fosse  tale  il  granito 
))  dovrebbe  formare  le  parti  più  alte  della  medesima  le 
M  quali  non  dovrebbero  essere  ricoperte  di  altre  roccie, 
M  oltre  di  che  il  Catria  dovrebbe  eguagliare  in  altezza  le 
w  più  alte  montagne  del  Globo,  w 

Dal  che  si  rileva  pure  e  si  conferma  tenendo  dietro 
alla  prima  parte  del  suo  discorso  (mentre  della  seconda 
ne  ho  io  preso  l'assunto  di  favellare  disponendo  ciò  da 
altre  teorie  ed  indagini  Geologiche)  che  egli  pure  ammette 
che  il  nocciolo  dei  nostri  monti  possa  esser  formato  di 
roccia  primitiva ,  e  quindi  non  nega  il  gran  deposito  che 
aveva  scoperto  il  Bellenghi  anzi  lo  ritiene  veritiero.  Dif- 
fatti  anche  il  Doli.  Luigi  Canali  professore  in  Perugia  era 
di  opinione  che  il  Catria,  e  le  montagne  del  Furio  doves- 
sero contenere  dei  granili ,  e  dalle  osservazioni  fatte  su 
questo  proposito  dal  Sig.  De-Charpantier  sui  Pirinei,  e 
da  altri  al  Perù  si  trae  norma  ove  nei  nostri  Apennini 
vadano  cercale  le  roccie  granilose. 

In  sì  fatto  modo  essendo  i  nostri  monti ,  quali  formano 
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la  spina  d'Italia  meno  elevali  degl'altri  primitivi  vennero 
soggetti  a  delle  grandi  deposizioni  ed  avendo  nascosto  le 
roccie  primiere  si  sono  creduli  secondari,  e  di  alluvione. 
Glie  se  con  ciò  non  si  comprova  che  l'Apennino  possa 
essere  ancora  primitivo  in  tulle  le  sue  parli,  si  viene  bensì 
in  tal  modo  a  convalidare  che  nei  nostri  monti  esistano  as- 
solutamente delle  roccie  primiere  veri  avanzi  del  primigenio 
apennino  come  mi  era  prefisso  di  comprovare  (16).  Ed  oh 
quanto  sei  ammirabile  Natura  figlia  di  quella  mente  super- 
na che  tutte  le  cose  compose,  e  le  ridusse  a  perfetta  unio- 
ne fra  loro  per  cui  nulla  è  superfluo,  nulla  è  inutile  ma 
tutte  concorrono  a  stabilire  quella  mirabile  armonia,  quella 
bellezza  inesplicabile,,  infine  quella  vita  motrice  che  domi- 
na in  ogni  essere,  e  forma  la  delizia  del  Mondo,  Tuberia 
della  terra,  ed  il  ben  essere  del  genere  umano. 

Che  se  in  tanto  elevato  pensiero  lenendo  dietro  a'  suoi 
più  alti  secreti  mi  dessi  a  credere  che  ove  esistano  ciottoli 
primitivi,  vi  potrebbero  essere  nel  nucleo  del  Monte,  o  còl- 
le che  sia,  grandi  roccie  granitose  si  vorrà  forse  tener  trop- 
po ardita  una  simile  congettura?  Non  accade  pur  sovente 
al  Geologo  di  rinvenire  superficialmente  sparsi  delle  Piriti 
ove  esistano  al  fondo  delle  miniere}"  Così  dei  frantumi  car- 
boniferi quando  al  disotto  vi  siano  filoni  di  carbon  fossi- 
le? Le  breccie  sparse  sopra  i  monti  non  sono  indizi  il  più 
delle  volle  di  sottoposte  roccie?  Anzi  tanto  più  lo  sono  in 
quanto  che  le  nostre  osservazioni  ci  siam  dati  a  conside- 
rare dei  terreni  di  trasporto  e  secondari.  Dal  che  ne  segue 
che  stando  alla  specifica  gravitazione  dei  corpi  sia  sempre  da 
ritenersi  che  i  leggieri  siano  superiori  ai  gravi.  Difalli  ta- 
le teoria  sarebbe  incontrastabile  se  una  impellente  forza  vul- 
canica non  l'avesse  molle  volle  resa  erronea.  Ma  siccome 
questa  forza  che  innalzò,  e  confuse  le  roccie  di  tutta 
la  terra,  e  in  parlicolar  modo  del  nostro  Apennino  ben 
si  scorge  in  quei  monti  composti  di  vari  macigni,  così  re- 
sta quasi  perduta  nelle  Colline  nostre  terziarie  formate  a 
strati  dalle  alluvioni. 
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E  COSÌ  se  ci  venne  dato  di  comprovare  che  nella  sud- 
delia  Epoca  seconda  il  primiero  Apennino  venne  preso  dal 
fuoco  centrale  e  si  divise  in  lapilli  e  ciottoli ,  e  parte  in 
grandi  roccie  si  potrà  pensare  che  dei  suoi  avanzi  insieme 
a  delle  conchiglie,  e  vegetabili  d'ogni  genere  siano  forma- 
te quelle  elevazioni  che  si  estendono  secondo  V  Abate 
Serrano  dall'Ostro  verso  Tramontana.  Onde  ne  segue  che 
discendendo  li  granitosi  macigni  si  depositassero  nel  noc- 
ciolo dei  nostri  monti  e  colline,  e  che  quindi  i  più  leg- 
gieri frantumi  quasi  galeggianti  sull'acque  per  ultimo  ve- 
nissero superiormente  accumulati  con  dei  crostacei  marini 
che  le  onde  di  un  impetuoso  Oceano  li  avevano  traspor- 
tati anche  dalle  più  remote  contrade. 

Laonde  non  potrebbe  forse  riuscir  vano  il  tentare  nei 
luoghi  ove  sono  indizi  di  roccie  primitive  una  qualche  pro- 
fonda escavazione  affine  di  trarre  dal  seno  della  terra  que- 
gl'anliclii  e  durevoli  ruderi  del  primo  Apennino  che  è  for- 
za di  credere  esistesse  avanti  il  totale  Cataclisma  del  Mon" 
da  nell'estensione  di  lulla  l'Italia. 


NOTE 

(l)  L'Arciprete  Cecchini  della  Tomba  mi  rimise  tali  ciottoli 
primiliin ,  e  li  ho  anch'  io  conosciuti  simili  a  quelli  delle  colline 
di  Condotti  di  Pesaro.  A  seconda  del  Sig.  Ilumphnj  Davij  sono 
avanzi  delle  seguenti  roccie. 

1."  Schisto  micaceo  il  quale  è  composto  di  quarzo,  mica  di- 
slrihuili  in  islrali  curcilinci. 

2.°  Sienite ,  o  diabaso  di  Brogniart  quale  consta  della  sostan- 
za chiamata  blenda  cornea. 

N-  Am.\.  Se.  Nati'h.  Sssie  li.  Tom.  4.  2 
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3.**  Marmo  granulato  il  quale  consta  interamente  di  cristalli 
di  carbonato  di  calce ,  e  quando  è  di  colore  bianco ,  e  di  tessitura 
fina  si  adopera  dagli  Statuari. 

Li  delti  ciottoli  si  rinvengono  fra  una  sabbia  quarzosa-mica- 
cea  a  varianti  colori  ed  in  unione  a  varie  specie  di  pectiniles , 
del  nostro  Pectiniles  Adriatico. 

(2)  Per  altre  indagini  da  me  fatte  nell'  alveo  di  detto  Fiume 
mi  sono  avveduto  di  nuovi  indizi  di  carbon  fossile  fin  sotto  l'  Ar' 
cipretura  di  Castel  Vecchio  per  cui  vi  è  tutta  la  probabilità  che 
li  strati  carboniferi  di  Sogliano  scoperti  dal  mio  Cugino  Mar- 
co Fantuzzi  siano  estesi  fin  presso  Savignano  sempre  in  direzione 
da  Ostro  a  Tramontana  come  ci  fa  conoscere  nelle  sue  Teorie  l' A- 
bate  Serrano.  Inoltre  si  rinvengono  molte  piriti  ferruginee  nelle 
sponde  dello  stesso  fiume.  Da  queste  derivano  quelle  acque  tinte  di 
rosso  ferruginoso  quali  passando  fra  le  medesime  distaccano  la 
parte  ocracea ,  e  divengono  vere  acque  marziali. 

(3)  In  quanto  al  granito  si  deve  avvertire  che  io  intendo  di 
parlare  del  granito  primitivo,  e  non  del  granilello,  o  secondario. 
Il  granito  secondo  Davy  è  composto  di  quarzo,  feldspato  e  mica. 
E  così  si  ha  dal  Dizionario  di  Chimica  del  Macquer  tradotto  da 
Giovanni  Antonio  Scapoli  che  il  granilo  è  una  pietra  composta 
ossia  un  aggregato  di  quarzo ,  di  spato  scintillante ,  e  di  mica 
basaltina  e  per  tal  ragione ,  e  in  qualche  modo  simile  ad  una  brec- 
cia solida,  Baumè  Chyn.  N.  99.  La  maggior  parte  delle  montai 
gne  più  antiche  è  composta  dì  granito  oppure  granitico,  e  il  loro 
nucleo  {Voyage  dans  V  Hemisphére  Austral).  Su  questo  proposito 
io  debbo  avvertire  che  essendomi  riportato  in  tutto  questo  discorso 
alla  perizia  dei  più  accreditati  Geologici  non  posso  supporre  che 
essi  siano  caduti  in  un  errore  confondendo  il  puro  granito  evi 
granilello  secondario  lo  che  sarebbe  lo  stesso  che  prendere  per  roc- 
cia primitiva  piò  che  è  composto  di  materie  secondarie. 

(4)  Produzioni  naturali  che  si  ritrovano  nel  Museo  Ginanni 
in  Ravenna  T.  I ,  Luca  I76t. 

(5)  De'  monti  colonnari  ed  altri  fenomeni  vulcanici  dello  sta- 
to veneto.  Memoria  di  S.  E.  Sig,  Cav.  Giovanni  Strange ,  Voi.  I. 
lettera  Geologica  dello  stesso  scritta  al  Doti.  Gio.  Targioni  Toz- 
3fetti  riportata  nei  viaggi  della  Toscana ,  Tom.  X  pag.  i  19. 

(6)  Saggio  fisico  mineralogico  di  Lythogomia ,  e  Oregnoùa  de\ 
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Signor  Giovanni  Arduini  negV  atti  dell'  accademia  delle  Scienze  di 
Siena,  T.  V  pag.  228. 

(7)  Osservò  questo  diligente  e  minuto  indagatore  della  natura 
che  la  città  di  Napoli  è  posta  tutta  sopra  delle  produzioni  vulca- 
niche ,  e  che  i  vulcani  d' Italia  abbondano  di  vetri  più  di  quelli 
di  Germania,  e  che  in  diverse  cave  vi  sono  dei  graniti.  Inoltre 
dà  un  cenno  che  le  Alpi  sono  formate  di  granito  e  che  questi  si 
rinvengono  anche  ncW  Apennino  ma  fin  d' ora  erottici. 

(8)  Opuscolo  dell'  Abate  Giuseppe  Serrano  spagnolo  stampato 
in  Lugo  1813. 

(9)  Viaggi  Geologici  di  Saussure  alle  Alpi ,  Genova  1787. 

(10)  Elementi  di  Chimica  agraria  traduzione  del  Dott.  An- 
tonio Targioni  Tozzetti  Voi.  I.  Così  egli  distingue  i  monti  primi- 
tivi —  /  primari  sono  composti  di  sola  materia  cristallina,  e  non 
contengono  alcun  frammento  di  altre  rupi. 

(11)  La  Condamine  ritenne  già  l' apennino  fosse  una  serie  di 
vulcani  estinti  come  si  comprova  in  fatti.  I  crateri  dirupati  e 
cangiati  in  laghi,  quelli  ancora  esistenti  e  che  si  scorgono  in  varie 
elevazioni ,  le  acque  gazose  bollenti ,  i  monti  sollevati ,  altri  igni- 
r^omi ,  gli  avanzi  infine  che  si  rinvengono  ovunque  di  terre  abbruc- 
ciate ,  di  scorie,  lave  e  vetri  sono  una  prova  irrefragabile  ed  evi- 
dente di  tale  incendio  vulcanico. 

(12)  lìelazione  dei  sumentovati  viaggi  nella  Toscana  del  Sig. 
Targioni  Tozzetti  Tom.  X  pag.  123. 

(13)  Transunto  di  lettera  dello  Strange  nel  Tom.  IXX  p.  123 
dei  viaggi  della  Toscana  del  Professor  Targioni. 

(14)  Saggio  fisico-mineralogico  del  Sig.  Giovanni  Arduini  Atti 
dell'  Accademia  delle  Scienze  in  Siena  Tom.   V.  pag.  228. 

(15)  Articolo  su  di  alcuni  oggetti  mineralogici  rinvenuti  al 
Catria  ncll'  Autunno  del  1819  come  da  lettera  riportata  del  detto 
Articolo  alle  24. 

(16)  Su  questo  particolare  ci  dà  un  bellissimo  eccitamento 
Don  Francesco  Gimtna  nella  sua  opera  della  fisica  sotterranea  — 
Cosi  al  Lib.  7.  pag.  32.  Art.  90.  „  Usano  anche  i  moderni  altre 
„  pietre ,  marmi  di  varj  luoghi  d' Italia  che  non  è  povera  di  es- 
,,  se,  e  veramente  ci  reca  meraviglia  grande  che  non  vi  sia  sta- 
„  lo  un  Italiano  scrittore  che  abbia  applicalo  a  farne  una  parli- 
ti colare  storia  non  solo  dei  tnonti,  e  delle  altre  pietre  che  nel- 


20  DISC.   GEOL.   DEL  C.   G.  FANTUZZf 

,^  V  Italia  si  trovano  in  vari  luoghi ,  ma  anche  di  tutti  i  minerali 
„  specialmente  di  oro ,  argento ,  e  simili  e  di  altri  ancora  „ . 
Certamente  non  che  in  questa  Penisola  diverse  cave  di  marmi  sono 
aperte  come  ne  fa  menzione  lo  stesso  Gimma ,  e  diversi  altri  Li- 
tologi. Le  miniere  però  vengono  generalmente  trascurate  benché  vi 
siano  in  molti  luoghi  degV  indizi. 


FiLiNDO  Alete 
Socio  Corrispondente  della  Valle  Tiberina  Toscana. 


Prospetto  delle  Memorie  Elettriche  e  Ma- 
GNETicnE  pubblicale  dal  Professore  Cavaliere 
Stefano  Marianini  ,  athiale  Professore  di  Fi- 
sica Particolare  e  Sperimentale  nella  Reale 
Università  di  Modena,  Uno  dei  Quaranta  del- 
la Società  Italiana  delle  Scienze ,  Socio  corri- 
spondente del  R.  Istituto  di  Francia  etc. 

(Continuazione ,  vedi  Tom.  111.  pag.  401.) 


XLV.  Rapporto  della  Commissione  per  l'esame  del 
fenomeno  dell'  ustione  operata  dall'  elettricità  sulla  cu- 
te etc.  letto  dal  prof  Marianini  alla  Sezione  di  Siedici- 
na  nella  Riunione  degli  Scienziati  Italiani  in  Firenze. 
Nella  Adunanza  del  16  settembre  1841  il  Prof.  P.  Beiti 
chiedeva,  a  chi  era  sorto  a  discorrere  intorno  alle  appli- 
cazioni terrapeiiliche  dell' elettrico  voltaico,  se  era  stala 
osservata  usta  la  cute  sottostante  al  conduttore  negativo, 
come  egli  aveva  riscontrato  in  un  individuo  il  quale  sotto- 
posto all'azione  di  un  elettromotore,  composto  da  12  a  14 
ordinarie  coppie  volliane,  manifestò  di  contro  al  polo  ra- 
me in  sulle  prime  un  leggero  prurito  con  rossore  che  ai 
crescere  gli  eleuli  dell' apisaralo  si  convertiva  in  dolore  con 
flogosi ,  e  al  durare  l'azione  elettrica  circa  un  quarto  d'ora 
ne  conseguiva  come  ustione  ed  escara  ;  il  Prof.  Orioli  in  pro- 
posilo soggiunse  avere  egli  osservato  che  applicando  un  disco 
d' argento  su  un  trailo  di  cute  escoriata  ^  mentre  su  altro  più 
0  meno  vicino  tratto  di  cute  parimenti  escoriata  si  applica 
un  disco  di  zinco  unito  al  primo  con  filo  metallico,  ser- 
bando il  tutto  con  appositi  mezzi  contentivi,  si  promuoveva 
la  cicatrizzazione  dalla  parte  dell'argento^  la  ulcerazione 
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dalla  parte  dello  zinco,  fino  al  punto  di  riescire  a  cica- 
trizzare una  fìstola  antica  in  simil  modo  trattata  con  la- 
mina d'argento;  il  Presidente  della  Sezione,  udite  varie 
opinioni  discettate  intorno  a  simile  materia,  designò  una 
Commissione,  che  fu  poi  onorata  eziandio  del  nome  del 
Marianini ,  all'oggetto  di  instituire,  in  proposito,  oppor- 
tuni sperimenti  e  dì  riferirne  i  risultati.  Dietro  che  nel- 
l'Adunanza del  27  settembre  il  Marianini  di  concerto  colla 
commissione  espose,  1°  che  un  elettromotore  composto  eoa 
32  coppie  dì  Incide  piastre  di  zinco  e  di  rame  aventi  quat- 
tro pollici  quadrali  di  superficie  attiva  immersa  nella  so- 
luzione di  cloruro  sodico,  sperimentato  per  circa  un  quar- 
to d'ora  in  modo  che  stretto  in  mano  il  conduttore  posi- 
tivo ed  applicato  all'un  tempo  il  conduttore  negativo  sul- 
la cute  ìntegra  d'uomo,  questa  addivenne  alquanto  rossa, 
tumida,  e  in  alcuni  punti  escoriata,  senza  seguilo  di  esca- 
ra; 2°  che  applicati  due  dischi  di  rame  e  zinco  uniti  con 
filo  metallico  su  due  distinti  tratti  dì  cute  piagala  o  vesci- 
caloriata  così  d'uomo,  come  dì  coniglio,  sì  osservò  per 
alcuni  giorni  dì  seguito  quanto  molle  e  inchinevole  alla 
cicatrice  la  superfìcie  a  contallo  col  rame,  altrellanto  secca 
con  pellicola  bianca  resistente  e  restia  alla  cicatrice  la  su- 
perficie a  contatto  collo  zinco.  Passalo  quindi  il  M.  a  ri- 
ferire eziandio  intorno  ad  alcune  Memorie  concernenti  la 
Eletlricilà  Medica,  inviate  alla  Sezione,  accennò  la  storia 
della  cura  di  un  ballo  di  San  Vito  eseguila  in  parte,  con 
certo  tal  quale  vantaggio,  amministrando  al  paziente  l'elet- 
trico, prima  mercè  la  boccia  di  Leida,  poi  coli' elettromo- 
tore voltaico,  e  terminò  esponendo  il  sunto  di  un  mano- 
scritto presentalo  dal  fratello  suo  Doti.  Pietro  Marianini; 
questo  manoscritto  fu  poi  pubblicalo  col  titolo,  Proposta 
dell'  elettromotore  voltaico  siccome  Pato-scopio,  ossia 
dell'uso  delle  correnti  elettriche  per  svelare  le  cagioni 
latenti  di  certe  malattie  e  la  natura  di  alcune  condizio- 
ni speciali  dell'  organismo ,  nel  Giornale  per  servire  ai 


DEL  PKOF.  S.  MARIAWmi  5i3 

progressi  della  Patologia  etc.  Venezia  etc.  ;  in  questo 
slesso  Giornale  fu  altresì  fin  dal  1835  pubblicata  una  scrit- 
tura intitolata:  Memoria  intorno  a  qualche  altera':{ione 
delle  for%e  vitali  del  Dott.  G.  Namias,  nella  quale  viene 
dallo  scrittore  narrata  una  serie  di  esperimenti ,  in  un  col 
Prof.  Stefano  Marianini,  instituili  mercè  vigorosi  elettro- 
motori voltaici  sopra  animali  mammìferi ,  cioè  conigli  e 
porci  d'India,  e  di  tal  guisa  maltrattati  fino  ai  più  gravi 
estremi  dai  quali  or  più  o  men  presto  rinvennero  senza 
applicali  soccorsi ,  or  trapassarono  a  morie  senza  ricono- 
scerne una  corrispondente  proporzionata  lesione  organica. 
XLVl.  Memoria  IV  sopra  V  anione  magneti7,%ante  del- 
le correnti  elettriche  istantanee;  della  influenza  degli  in-' 
volucri  metallici  nella  magnetiT^'^a^ione  dei  ferri  in  essi 
contenuti:  Modena  1841.  Egli  è  noto,  dopo  le  belle  e 
grandiose  sperienze  del  sig.  Savary,  che  i  tubi  metallici 
circondanti  il  ferro  affievoliscono  l'effetto  delle  correnti 
elettriche  circolanti  attorno  ad  essi,  d'onde  poi  uno  sce- 
raamento  di  magnetizzazione;  il  Marianini  dimostrò  inoltre 
che  anche  i  fili  metallici  circondanti  a  fascio  il  ferro  ne 
scemano  la  magnetizzazione,  o  l'azione  magnetizzante 
operala  dalle  correnti  elettriche,  stante  che  i  fili  più  vici- 
ni alla  spira  per  la  quale  circola  l' elettricità  indeboliscono 
l'azione  di  questa  sui  più  lontani  o  centrali;  i  quali  feno- 
meni elettro-magnetici  formano  il  soggetto  di  questa  Me- 
moria divisa  in  due  parti.  Nella  parte  prima  sono  esposte 
le  più  variate  e  precise  esperienze  sulla  proprietà  degli 
involucri  metallici  di  varia  grossezza,  ampiezza,  natura, 
in  ordine  all'affievolire  la  forza  magnetizzante  delle  cor- 
renti elettriche  dalle  quali  risulta  1°  che  gli  involucri  me- 
tallici abbiano  essi  la  forma  di  tubi,  o  altra  qualunque, 
scemano  generalmente  parlando  l'azione  magnetizzante  del- 
le correnti  elettriche  istantanee  le  quali  si  fanno  circolare 
attorno  ad  essi  ;  2'^  che  al  variare  il  diametro  dei  tubi  i 
larghi  affievoliscono  più  che  non  fanno  gli  stretti  l' azione 
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niagnelizzante  della  boccia  di  Leida  a  poca  capacilà,  suc- 
cedendo l'opposto  se  laie  capacilà  è  molla;  3°  che  il  tu- 
bo formato  di  lastra  grossa  indebolisce  l' azione  magnetiz- 
zante più  di  quello  a  lastra  sottile,  verificandosi  però  sem- 
pre un  Qerto  indebolimento  eziandio  con  tubi  a  pareti  sot-* 
tilissime;  4°  che  varia  lo  scemamenlo  di  magnetizzazione 
al  variare  del  metallo  costituente  il  tubo,  l'argento  occu- 
pando il  primo  posto,  il  platino  l'ultimo  eie.  Nella  parie 
seconda  è  ragionata  la  causa  per  la  qfrale  i  metalli  che 
circondano  il  ferro  indeboliscono  la  suddetta  azione  magne- 
tizzante ^  e  resla  in  proposito  conchiuso  che  tale  causa  con- 
siste in  una  corrente  di  induzione,  la  quale  sorgendo  nel- 
l'involucro metallico  gira  in  senso  opposto  della  inducente 
che  circola  nella  spira,  ed  eccone  le  precipue  prove:!"  le 
circostanze  che  o  accrescono  o  scemano  o  distruggono  la 
conducibilità  per  1' elettrico  dei  tubi,  parimenti  accrescono, 
scemano,  distruggono  in  essi  la  proprietà  di  indebolire 
l'azione  magnetizzante  delle  correnti  istantanee:  2°  se  in- 
vece di  porre  il  ferro  in  un  tubo  metallico  si  colloca  in 
una  spira ,  osservasi  che  se  questa  è  chiusa  in  modo  da 
poter  dar  luogo  alla  corrente  indotta  affievolisce  l'azione 
delia  corrente  che  vi  gira  attorno,  che  se  è  chiusa  con 
un  conduttore  men  buono  tale  effetto  riesce  minore,  che 
se  è  aperta  l'effetto  stesso  è  minimo  o  nullo;  3°  mercè  un 
tubo  0  involucro  metallico  senza  spirali  si  magneiizza  il 
ferro  in  modo  che  si  riconoscono  in  simil  tubo  correnti 
circolari  o  spirali  abili  a  produrre  gli  effetti  discorsi. 

XLVII.  Memoria  sui  coibenti  armati  che  si  caricano 
da  sé  col  mutuo  contatto  d' un'  armatura  coli'  altra  ;  3fo- 
dena  1841.  Dopo  il  cenno  intorno  alla  bottiglia  ad  armatu- 
re eterogenee,  strumento  ingegnoso  del  nostro  Fisico  in- 
serito dal  di  lui  fratello  Pietro  nel  N.  232  della  Ga%7,etta 
Piemontese  del  1838,  e  dopo  la  pubblicazione  della  Me- 
moria VI  sulla  dottrina  degli  elettromotori  voltaici,  nella 
quale  è  ragionata  la  suddetta  bottiglia  che  pel  semplice 
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contatto  metallico  delle  sue  armature  sì  carica  <]a  se  stes' 
sa,  l'indefesso  Autore  a.ijgiunge  ora  in  proposito  i  risultali 
degli  ulteriori  suoi  studj  e  tentativi.  Quindi  ne  ofire  il 
presente  lavoro  inleso  a  rendere  vieppiìi  agevole  il  procu- 
rarsi i  coibenti  armali,  siano  bottiglie  o  quadri,  con  me- 
talli dissimili  oltremodo  adalli  agli  esperimenti  e  alle  con- 
clusioni relative^  cioè  a  dimostrare  e  riconfermare  che  fra 
i  varj  modi  di  elettrizzare  i  corpi  quello  pur  avvi  certo 
ed  incontrovertibile  del  coniano  reciproco  di  due  metalli 
eterogenei,  scevri  d'ogni  umidiià  e  d'ogni  azione  chimica. 
Di  tal  guisa  avendo  pensato  di  mettere  a  profitto  lo  spazio 
che  la  boccia  chiude  entro  di  sé,  per  estendere  in  essa  il 
coibente  armato  costruendolo  così  di  più  grande  capacità 
senza  che  venisse  accresciuto  il  volume, quindi  combinando 
assieme  parecchi  quadri  allo  stesso  uopo,  ottenne  le  più 
ingegnose  batterie  di  boccie  concentriche,  e  di  quadri  pa- 
ralelli  ad  armature  eterogenee,  che  presentano  le  cariche 
eleltriche  dietro  il  loro  conlatto  metallico  e  secco,  ed  an- 
co stante  una  particolare  influenza  dell'umido  sui  metalli. 
Per  li  quali  studj  conobbe  altresì  che  le  ordinarie  batterie 
ad  armature  omogenee  di  considerevole  capacità  possono 
a  motivo  della  avventizia  eterogeneità  delle  loro  armature 
caricarsi  sensibilmente  col  loro  mutuo  contatto;  così  è  che 
tali  batterie,  conservandosi  d'ordinario  nelle  loro  esterne 
armature  più  terse  di  quello  che  nelle  inlerne,  sogliono 
offrire  pel  loro  contallo  metallico  l' elettricismo  positivo 
all'esterno  il  negativo  all'interno,  essendo  già  noto  che  un 
pezzo  di  metallo  quanto  più  puro  e  terso  tanto  più  si  elet- 
trizza positivamente  a  contatto  di  altro  pezzo  di  metallo 
della  stessa  natura  non  parimenti  lustro  o  comunque  os- 
sidalo. Maniere  di  osservazioni  che  non  fiano  mai  abbastan- 
za avvertite,  e  dichiarale  specialmente  a  coloro  i  quali 
dal  vedere  sorgere  l'elettricismo  voltaico  nei  circuiti  di  par- 
ti metalliche  della  stessa  natura,  ciascuna  a  contatto  di 
un  diverso  liquido,  trasgono  da  ciò  argomenlo  contrario 
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alla  dottrina  del  Volta;  ma  alla  perfine  avvertono  costoro 
che  il  Volta  stesso  diraosliò  già  le  tensioni  e  le  correnti 
elellriche  per  conlatto  elettromotore  fra  un  medesimo  me- 
tallo e  due  liquidi  diversi,  e  che  il  Marianini  in  simili 
casi  calcolando  inoltre  le  mutazioni  fisico  chimiche  operate 
da  quei  liquidi  sulle  distinte  parti  del  medesimo  metallo,  di- 
mostrò che  tali  parti  addivengono  eterogenee  fino  al  punto 
da  assumere  tutti  i  caratteri  di  una  vera,  reale,  efficace 
coppia  voltaica. 

XLVIIl.  Problemi  di  magnetismo  :  nelV  Albo  offerto 
dalla  Reale  Accademia  di  Sciente ,  Lettere ,  Arti  di  Mo- 
dena agli  Augusti  Sposi  Francesco  e  Aldegonda  Princì^ 
pi  Ereditari;  Modena  1842.  Lo  studio  fatto  dal  Marianini 
intorno  ai  fenomeni  elettro-magnetici  lo  guidò  a  proporre 
e  risolvere  parecchi  curiosi  problemi  relativi  alle  azioni 
meccaniche  sul  ferro  magnetizzalo;  in  proposito  di  tali 
azioni  era  già  da  tempo  nolo  che  una  barra  calamitata  ca- 
dendo in  terra,  o  ricevendo  altro  simile  urto,  perde  alcune 
volte  0  tutto  0  una  parte  del  suo  magnetismo,  e  che  bat- 
tendo con  un  martello  una  grossa  verga  di  ferro  tenuta  in 
posizione  non  orizzontale  concepisce  più  facilmente  la  po- 
larità che  suole  acquistare  anche  senza  percosse  tenendola 
in  quella  posizione.  Ora  il  Marianini,  anche  intorno  a  si- 
mili materie,  ne  ha  allargati  oUremodo  i  confini  dipenden- 
temente dalla  sua  scoperta  per  la  quale  ha  dimostrato  il 
fatto  singolare,  che  nel  ferro  cresce  la  altitudine  a  ma- 
gnetizzarsi nel  senso,  nel  quale  è  già  slato  magnetizzalo 
per  una  dala  corrente  elettrica.  Di  lai  guisa  preparali  i 
ferri  col  calamitarli  e  poi  col  discaiamilarli,  mercè  il  mi- 
nislero  delle  correnti  elettriche,  i  ferri  stessi  presenlano 
alle  azioni  meccaniche  di  urto  o  percossa  i  singolari  fe- 
nomeni di  estemporanee  calamitazioni ,  e  tutto  ciò  eziandio 
per  la  semplice  loro  caduta  in  terra  da  una  determinata 
altezza  ;  maniere  di  fenomeni  che  ne  richiamano  alla  mente 
quella  magia  magnetica  che  fu  pure  alla  sua  volta  coltivata 
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in  sulle  fondamenta  delle  più  sagaci  osservazioni  ed  espe- 
rienze (P.  Gasparis  Scholi  Thaumalurgus  Physicus,  Pars 
Quarta,  Libar  Tertiiis  De  Magia  Magnetica). 

XLIX.  Memoria  F  sopra  r  anione  magnetizzante  del- 
le correnti  elettriche  momentanee  ;  delle  cagioni  che  in- 
deboliscono la  magnetizzazione  prodotta  su  di  una  data 
mass'a  di  ferro  dalla  corrente  leida-elettrica ,  e  special- 
mente di  quella  che  proviene  dalla  presenza  del  ferro 
poco  0  nulla  calamitato;  3Iodena  1842.  Dal  nolo  fatto 
che  una  calamila  si  mostra  meno  forte  quando  abbia  del 
ferro  a  contatto,  o  in  vicinanza,  parte  il  Marianini  per 
dimostrare  una  particolare  causa  di  indebolimento  nella 
calamitazione  elettrica;  quindi  mette  in  cbiaro  che  nelle 
magnetizzazioni  operate  dalle  correnti  leida-elettriche  la 
porzione  di  ferro  la  quale  riesce  poco  o  nulla  magnetiz- 
zata contribuisce  a  rendere  meno  forti  le  magnetizzazioni 
medesime.  Dimostra  pure  che  se  si  pone  vicino  ad  un  pri- 
sma calamitato  un  pezzo  dotato  di  polarità  magnetica  e 
coi  poli  omologhi  dalla  stessa  parte,  non  ha  luogo  verun 
indebolimento  quando  sono  magnetizzati  allo  stesso  grado, 
e  invece  ha  luogo  indebolimento  se  la  forza  magnetica  di 
uno  è  mollo  inferiore  a  quella  dell'altro,  qualora  le  di- 
mensioni e  le  masse  dei  due  corpi  sieno  eguali  o  poco  dif- 
ferenti eie  Bellissime  osservazioni^  le  quali  studiate  in 
tutta  la  originale  loro  estensione,  possono  guidare  ad  utili 
applicazioni  nell'uso  dell'ago  calamitato,  che  nella  quiete 
dell'ordinario  suo  equilibrio  addita  in  un  col  riparto  degli 
emisferi  i  più  inaccessibili  estremi  del  globo  terracqueo, 
e  col  moto  delle  straordinarie  sue  agitazioni  ne  suole  av- 
visare dei  maggiori  prossimi  avvenimenti  meteorologici. 

L.  Blemoria  VI  sopra  V  azione  magnetizzante  delle 
correnti  elettriche  momentanee;  nella  quale  si  procura  di 
rendere  ragione  delle  variazioni  nella  suscettibilità  di 
magnetizzarsi  che  si  osservano  nel  ferro  qualora,  dopo 
di  essere  stato  magnetizzalo,  venga  spogliato  della  po~ 
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larità  per  m^^o  di  correnti  elettriche  o  di  altre  anio- 
ni magnetiZ'Konti ,  più  deboli  di  quelle  impiegate  nel  ca- 
lamitarlo; 3Iodena  1842.  Io  ordine  alla  materia  del  tutto 
nuova  trattata  in  questa  Memoria  conviene  immediatamente, 
dietro  gli  originali  studj  dell'Autore,  considerare  i  mezzi 
0  gli  agenti  abili  ad  operare  sulle  proprietà  magnetiche 
ordinandoli  1°  in  quelli  che  valgono  a  magnetizzare  dal 
minimo  al  massimo  grado  e  modo  di  manifestazione, 
e  valgono  altresì  a  scalamitare  più  o  meno  efficacemente, 
quali  sono  le  scariche  e  le  correnti  elettriche,  gli  striscia- 
menti dei  magneti,  delle  calamite  etc;  2°  in  quelli  che 
sebbene  inetti  a  magnetizzare  tutlavolla  riescono  a  sma- 
gnetizzare più  0  meno ,  fino  a  togliere  ogni  traccia  di  ma- 
gnetismo, quali  sono  il  riscaldamento  e  il  fuoco,  gli  urli 
e  le  percosse  etc.  Di  tal  guisa  il  M.  si  inoltra  a  rendere 
ragione  del  fatto  singolare  pel  quale  riscontrasi  ,  che  qua- 
lora con  uno  stesso  mezzo  si  magnetizza  e  poi  si  scalamita 
il  medesimo  pezzo  di  ferro ,  questo  conserva  una  partico- 
lare attitudine  a  riacquistare  la  primitiva  magnetizzazione 
e  calamitazione;  così  è  che  le  correnti  elettriche  nel  ma- 
gnetizzare il  ferro  operando  in  una  data  direzione,  e  nello 
scalamitarlo  operando  sul  medesimo  in  senso  inverso,  ge- 
nerano tali  opposti  sistemi  di  forze  magnetiche  che  ne  re- 
stano alcuni,  per  equilibrio,  dissimulati  nel  seno  del  ferro 
slesso;  quindi  avviene  che  ove  tale  equilibrio,  costituente 
una  particolare  foggia  di  magnetismo  dissimulato,  non  sia 
all' intutto  completo  prevalendo  alcun  poco  l'uno  dei  sud- 
delti  intimi  sistemi  magnetici ,  in  simil  caso  il  ferro  resta 
alto  a  magnetizzarsi  di  preferenza  nel  senso  del  rimasto 
prevalente  intimo  sistema  magnetico.  Laonde  poi  ne  con- 
segue che  un  tal  ferro,  cimentato  colle  correnti  elettriche 
in  direzione  e  in  modo  da  essere  magnetizzato  nel  senso 
medesimo  del  magnetismo  dissimulato,  offre  la  singolare 
suscettibilità  di  restare  calamitato  più  per  siffatto  verso 
che  per  l'opposto;  infatti  il  ferro  stesso  mediante  panico- 
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lari  urti  o  percosse,  valevoli  a  smagnetizzarlo  parzialmen- 
te ossia  a  rompere  l' intimo  equilibrio  costituente  il  ma- 
gnetismo dissimulato,  presenta  subilo  manifestamente  le 
relative  polarità  magnetiche;  fenomeni  tutti  discoperti  e 
svolli  colla  più  fina  sagacia  di  osservazione  e  di  esperien- 
za, ed  ollremodo  degni  di  essere  conosciuti  in  ogni  loro 
ampio  sviluppo  nella  Memoria  stessa  del  chiarissimo  Au- 
tore. Frattanto  ne  sembra  in  proposilo  opportuno  l'avvera 
tire  che  il  M.  nel  discoprire  e  studiare  con  tanto  senno  la 
singolare  proprietà  dei  corpi  magnetici  di  acquistare ,  die- 
tro precedenti  magnetizzazioni  e  scalamitazioni,  una  par- 
ticolare attitudine  o  suscettibilità  a  nuove  magnetizzazioni 
e  calamitazioni,  ne  offerse  in  simili  fenomeni  fisici  una 
certa  tal  quale  analogia  coi  fisiologici  di  abitudine  emi- 
nentemente proprj  e  caratteristici  del  sistema  nervoso;  che 
se  inoltre  è  pur  vero  che  un  conduttore  metallico  o  umi- 
do acquista  una  altitudine  speciale  a  lasciare  piìi  spedita- 
mente trascorrere  le  minime  scariche  o  correnti  elettriche 
nella  direzione  secondo  la  quale  piiì  volte  lo  trascorsero 
di  seguito,  si  ripelerebbe  eziandio  in  ciò  altra  analogia 
colle  azioni  nervose  ,  la  natura  intima  delle  quali  resta 
tanto  recondita  ed  arcana;  però  siccome  da  simili  analo- 
gie è  agevole  trarre  argomenti  di  medesimezza  fra  le  azio- 
ni elettriche  e  le  nervee ,  così  giovi  avvertire  che  si  os- 
servano analoghi  fenomeni  indipendentemente  da  azioni 
elettriche  e  solo  per  pure  vibrazioni,  come  avviene  quando 
un  corpo  che  per  un  certo  tempo  ha  dato  un  suono  resta 
più  disposto  al  suono  stesso  che  ad  altro  diverso. 

LI.  Studj  intorno  alle  rnagneti^T^a^ioni  operate  dalla 
boccia  di  Leida,  dalla  pila,  dalla  calamita,  esposti  al- 
l' Accademia  di  Sciente  etc.  di  Modena  nelV  Adunanza 
14  Gennajo  1843.  Fra  i  moltiplici  varj  risultati  esposti 
basti  accennare  i  seguenti  :  1**  la  scarica  della  boccia  di 
I.eida  circolando  attorno  al  ferro  scevro  di  polarità  e  di 
magnetismo  lo  calamita  sempre  nel  medesirao  senso,  e 
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quindi  la  capacità  delia  bottiglia,  la  varia  tensione ,  con- 
ducibilità etc. ,  sono  circostanze  che  possono  far  variare  il 
verso  della  magnetizzazione  quando  il  ferro  ritiene  qual- 
che polarità  e  magnetismo  ;  2°  la  corrente  voltaica  magne- 
tizza allo  stesso  grado  un  ferro,  sia  in  un  pezzo  solo  o 
diviso  in  più  fili,  sia  nudo  o  circondalo  da  un  tubo  me- 
tallico; 3°  se  un  ferro  magnetizzato  viene  sfregato  da  un 
capo  all'altro  sul  polo  d'una  calamita  debole,  cioè  non 
atta  a  comunicargli  una  forza  magnetica  eguale  a  quella 
che  già  possiede,  e  la  fregagione  si  eseguisca  come  si  fa- 
rebbe per  magnetizzarlo  nel  medesimo  senso ^  il  ferro  per- 
de della  sua  forza  o  polarità;  4*^  qualunque  azione  magne- 
tizzante fa  più  effetto  quando  tende  a  distruggere,  che  non 
quando  tende  a  rinforzare  il  magnetismo. 

Lll.  Stiid)  intorno  al  magnetismo  dissimulato:  Acca- 
demia dì  ScieuT^e  etc  di  Modena,  Adwìnny^a  4  luglio 
1843.  Il  magnetismo  dissimulato,  ossia  esistente  nel  ferro 
senza  far  mostra  di  sé  per  veruno  dei  mezzi  conosciuti, 
si  scopre  mercè  le  azioni  magnetizzanti  e  le  puramente 
disraagnetizzanti ,  imperocché  le  prime  riescono  a  calami- 
tare di  preferenza  per  un  dato  verso ,  e  le  seconde  posso- 
no rendere  manifesta  una  delle  polarità  dissimulate.  Per 
simili  foggie  di  osservazione  e  di  esperienza  il  M.  intende 
a  distinguere  i  varj  stati  di  magnetismo  dissimulato,  come 
pure  Io  stato  di  assoluta  mancanza  di  magnetismo;  caso 
nel  quale  le  azioni  di  calore,  urti  etc.  non  valgono  mai 
a  produrre  e  svolgere  traccia  alcuna  di  magnetizzazione  (1). 

(1)  Dietro  gli  accuratissimi  studj  elettro-magnetici  dall'est- 
viìo  nostro  Fisico  si  è  condotti  a  richiamare  i  primitivi  distinti 
concetti  di  magnete ,  e  di  calamita ,  i  quali  corrono  al  giorno 
d' oggi  oltremodo  indistinti  e  confusi.  Quindi  poi  ne  consegue  che 
sono  allresì  a  contraddistinguersi  le  espressioni  e  i  concelti  di 
magnetizzare  e  di  calamitare.  E  parimenti  vuoisi  serbar  distinto 
lo  smagnetizzare  o  dismagnetizzare  dallo  scalamitare  o  disca- 
lamitare. 
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LUI.  Memoria  sopra  le  correnti  deviate  a  derivate 
dai  conduttori  metallici  pei  quali  passano  delle  correnti 
elettriche;  Accademia  di  Scien-^e  etc.  di  Modena,  luglio 
1843.  Dalle  sperienze  in  proposilo  instiluite  risulta  che 
qualunque  sia  la  corrente  la  quale  passa  per  un  filo  me- 
tallico, se  due  punti  di  esso  vengono  messi  in  comunica- 
zione coi  capi  di  un  altro  filo  metallico  s'avvia  e  scorre 
per  questo  una  porzione  di  corrente  più  o  meno  grande. 

Lungi  ora  dal  discorrere  la  storia  e  le  vicende  delle  espres- 
sioni  e  dei  concelti,  magnete  e  calamita,  basii  al  presente  uopo 
l'avvertire  che  simili  espressioni,  daddovero  esaminate  nei  primi- 
tivi loro  concetti,  si  riscontrano  denotare  due  corpi  forniti  bensì 
delle  stesse  intrinseche  facoltà,  ma  presentate  in  una  misura  di- 
versa ,  e  in  modo  distinto.  Così  è  che  fu  usata  primitivamente  la 
espressione  magnete  per  denotare  un  corpo  dotato  di  quelle  mira- 
bilissime proprietà  mediante  le  quali  esercita ,  con  maggiore  o  mi- 
nore energia  e  manifestazione ,  le  più  singolari  attrazioni  verso 
alcuni  altri  corpi  detti  perciò  magnetici  ;  in  seguito,  osservate  fra 
simili  corpi  oltre  le  attrazioni  eziandio  le  ripulsioni ,  ne  vennero 
i  concetti  delle  attrazioni  e  delle  ripulsioni  magnetiche ,  or  più  or 
meno  energiche  e  manifeste.  D' altra  parte  la  espressione  calamita 
T»  usata  allora  quando  restò  conosciuto  che  il  corpo  fornito  delle 
attrazioni  e  ripulsioni  magnetiche ,  nuotante  liberamente  in  un  li- 
quido 0  convenientemente  sospeso  in  aria,  si  comporta  in  modo 
che  i  suoi  estremi,  dotati  di  quelle  inverse  facoltà  attrattive  e 
ripulsive,  si  rivolgono  ed  equiiibrono  l' uno  verso  un  polo ,  l'altro 
all'opposto  polo  della  terra;  d'  onde  poi  ne  vennero  gli  aghi  ca- 
lamitati e  le  bussole  nautiche  fornite  all'  uopo ,  nel  massimo  gra- 
do e  colla  maggiore  manifestazione  possibile,  delle  accennate  pro- 
prietà e  relativa  maniera  di  comportarsi  rispetto  ai  poli  della 
terra.  Per  le  quali  cose  è  manifesto  che,  dietro  il  più  naturale 
semplicissimo  procedimento  di  osservazione  e  di  esperienza,  il 
magnete  o  corpo  magnetizzato  resta  caratterizzato  in  genere  per 
le  singolari  sue  azioni  attrattive  e  ripulsive  esercitate  in  qualsiasi 
grado  e  manifestate  in  qualunque  modo ,  mentre  che  la  calamita  o 
il  corpo  calamitato  resta  caratterizzato  in  ispecie  per  le  stesse 
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secondo  la  più  o  meno  grande  distanza  fra  gli  accennali 
due  punti.  Di  tal  guisa  dalle  correnti  voltaiche,  dalle  lei' 
da-eletlriche,  dalle  termo-elettriche,  dalle  raagnelo-elettri- 
che,  dalle  indotte,  e  dalle  stesse  derivate,  si  possono  de- 
rivare altre  correnti,  le  quali  in  questo  ultimo  caso  sono 
dette  dall'Autore  derivate  di  secondo  ordine,  e  anche 
di  ter^o  ordine,  e  così  di  seguito.  Simili  correnti  derivate 
presentano  poi  le  stesse  proprietà  di  quelle  dalle  quali 


azioni  attrattive  e  ripulsive  esercitate  in  grado  vmssimo  e  mani- 
festate in  relazione  ai  poli  della  terra  ;  e  appunto  nello  stalo  at- 
tuale della  scienza  magnetica  tornano  opportune ,  anzi  necessitano, 
simili  due  espressioni  ben  distinte  coi  relativi  sceverati  concetti, 
per  denotare  le  varie  maniere  di  sussistere  e  di  manifestarsi  delle 
stesse  proprietà  magnetiche  ;  infatti  le  originali  esperienze  ed  os- 
servazioni elettro-magnetiche ,  sorte  or  ora  dalla  Scuola  Fìsica  di 
Modena,  ne  addimostrano  particolari  gradi  e  modi  di  magnetiz- 
zazione che  è  necessario  ben  distinguere  e  sceverare  dalla  cala- 
mitazione. 

Le  scariche  infatti  e  le  correnti  elettriiihe ,  a  seconda  delia 
loro  intensità  e  direzione,  valgono  a  magnetizzare  il  ferro  dal 
massimo  al  minimo  grado  e  modo  di  manifestazione ,  riducendolo 
così  in  un'  istante  ad  assumere  ed  offrire  i  più  singolari  caratte- 
ri,  o  di  magnete ,  o  di  calamita.  Fra  tali  caratteri  il  nostro  Ma- 
rianini  lia  discoperto  e  dimoslrato  quelli  per  li  quali  uno  stesso 
pezzo  di  ferro  assume  e  ritiene,  nel  proprio  seno,  varj  distinti 
sistemi  magnetici  in  tale  reciproco  equilibrio  che  non  si  manifesta- 
no né  riconoscono  a  fronte  dei  poli  della  calamita  e  della  terra; 
siffatta  foggia  di  magnetismo  dissimulato  proprio  di  un  unico  pez- 
zo di  ferro ,  e  quindi  ben  diverso  da  quello  degli  aghi  così  detti 
astatici ,  rendesi  poi  manifesto  rompendo  V  equilibrio  degli  accen- 
nati intimi  sistemi  mediante  le  azioni  meccaniche  di  urto,  per- 
cossa etc.  Ora  il  predetto  modo  di  magnetismo  dissimulato  ne  pre- 
senta appunto  il  caso  di  corpi  che  hanno  in  sé  i  caratteri  di  ma- 
gneti e  non  di  calamite;  laonde  è  palese  die  t'impartire  mercè  le 
correnti  eleltriclie  un  tale  magnetismo  dissimulato  al  ferro,  quan- 
to propriamente  corrisponde  a  un  particolare  modo  «/«  magnclizzarc 
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derivano,  potendo   altresì   trascorrere   in   un   conduttore 
umido,  e  produrre  correnti  per  attuazione. 

LIV.  Memoria  sulV  indebolimento  che  avviene  nel  ma' 
gnetismo  d' un  ferro  quando  si  fa  scorrere  su  d' una  ca- 
lamita debole  in  modo  da  magnetir^^arlo ,  se  non  lo  fos- 
se, nel  medesimo  senso  nel  quale  già  si  trova  magnetiz- 
zato ;  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Sciente  tomo 
xxiii  etc  3Iodena  1843.  L'ora  enuncialo  fenomeno,  di- 
scoperto dal  nostro  Fisico,  resta  svolto  e  spiegato  mercè 
altro  fallo  da  lui  pure  discoperto,  vale  a  dire  il  maggiore 
effetto  d'una  azione  magnetizzante  quando  tende  a  distrug- 
gere nel  ferro  la  polarità  magnetica  di  quello  che  quando 
tende  a  rinforzarla.  Di  tal  guisa  addimostra  che  quando 
si  fa  scorrere  un  ferro  da  un  capo  all'altro  sul  polo  d'una 
calamita,  tale  operazione  è  a  considerarsi  distinta  in  due, 
cioè  in  quella  per  la  quale  si  magnetizza  il  ferro  in  un 
senso,  e  nell'altra  per  la  quale  il  ferro  slesso  si  magne- 
tizza in  senso  opposto.  Che  se  il  ferro  è  già  magnetizza- 
to, una  delle  dette  operazioni  tenderà  a  rinforzarne,  l'al- 
tra a  diminuirne  il  magnetismo,  ma  quesl' uliiu)0  effetto 
essendo  più  forte  del  primo  ne  risulta  indebolita  la  forza 
magnetica,  qualora  si  eseguisce  Io  sfregamento  sul  polo 

altrettanto  sta  lungi  dal  calamitare.  Quindi  poi  le  correnti  elet- 
triclie  quando  operano  su  un  ferro  calamitato  in  modo  ctie  gli 
tolgono  te  proprietà  di  calamita,  lasciandogli  infisso  il  suddetto 
tnagnelismo  dissimulato ^  esercitano  una  azione  che  è  bensì  uno 
scalamilare  o  discalauiilare ,  ma  non  già  uno  smagnetizzare  o 
dism:ignetizzare;  di  tal  guisa  concliiudesi  che  come  le  espressioni 
e  i  concelli  di  iiiagnele  e  calamita  differiscono  fra  toro  in  modo 
notevole  per  la  scienza ,  così  differisce  il  magnetizzare  dal  calami- 
tare, lo  smagnetizzare  dallo  scalamitare. 

Simili  argomenti  sono  poi  stati  di  proposito  svolti  in  una  No- 
ta intorno  alle  espressioni  e  ai  concetti  di  iMagnete  e  di  Calamita  , 
e  di  Magnetismo  Animale,  ic»a  nc/<a  serfufo  di  Fcbbrajo  1844  dW- 
la  Reale  Accademia  di  Scienze  etc.  di  Modena.        (  G.  ) 

N.  A^^.  Se  iNatur.  Serie  11-  Tom.   1.  3 
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d'una  calamita  non  allo  per  se  slesso  a  niagnetiz/are  il 
ferro  al  grado  che  già  possiede.  Risultamenli  che  sono 
tulli  immediale  deduzioni  delle  più  conchidenli  osservazio- 
ni ed  esperienze  ampiamente  svolte,  con  pari  ordine  e 
chiarezza,  dal  nostro  sagace  ed  acuto  e  pazientissimo  in- 
dagatore dei  fenomeni  magnetici. 

LV.  Memoria  di  alcune  analogie  e  di  alcune  discre- 
pan'^e  osservate  tra  le  anioni  magneti:^%anti  della  boccia 
di  Leida,  della  coppia  voltaica  e  della  calamita.  Memo- 
rie della  Società  Italiana  etc.  tomo  xxm  etc.  ;  Modena 
1843.  Varie  sono  le  analogie  e  le  discrepanze  proprie 
delia  scarica  leida-elettrica,  e  della  corrente  voltaica,  così 
nel  magnetizzare  come  nello  smagnetizzare  il  ferro;  se 
runa  0  l'altra  gli  trascorre  vicino  per  un  filo  che  vi  pas- 
sa sjpra  0  sotto,  opera  tanto  più  quanto  più  il  filo  è  pros- 
simo al  punlo  0  asse  di  mezzo  del  ferro,  imperocché  il 
filo  slesso  così  disposto  non  è  che  l'elemento  della  spira 
o  elica,  la  quale  circondandoli  ferro  specialmente  nel  suo 
mezzo,  ed  essendo  percorsa  dalla  scarica  della  bottiglia,  o 
dalla  corrente  della  coppia,  non  solamente  gli  comunica 
le  proprietà  magnetiche,  ma  gliele  toglie  ancora  con  varie 
analoghe  norme  ;  d'altra  parie  v'  ha  discrepanza  tra  la  a- 
zione  della  scarica  leida-elettrica  ,  e  della  corrente  voltaica, 
operose  sul  ferro,  In  quanto  che  la  magnetizzazione  pro- 
dotta dalla  prima  resta  scemata  dagli  involucri  metallici  a 
differenza  della  raagnelizzazione  prodotta  dalla  seconda  non 
soggetta  a  tale  scemamenlo  ,  ed  inoltre  si  osserva  assai  più 
durevole  la  calamitazione  del  ferro  per  la  scarica  leida- 
eleiuica  di  quello  che  la  calamitazione  del  ferro  slesso  per 
la  corrente  voltaica.  Le  correnti  voltaiche  poi  più  delle 
scariche  leida-elettriche  s'accordano  colla  calamita  nel  ma- 
gnetizzare il  ferro;  sembra  che  le  discrepanze  in  proposi- 
to ofTerle  dalla  boccia  di  Leida  e  dalla  coppia  voltaica  pro- 
vengano dalla  differente  tensione  dei  due  apparecchj  ;  però 
a  confermare  pienamente  siffatta  conclusione  il  M.  ne  lu- 
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siDga  di  ulteriori  indagini  con  bottiglia  di  Leida  a  massi- 
ma capacità  e  a  tensione  pari  a  quella  dell'elettromotore 
voltaico. 

LVI.  Lettera  al  Sig.  Pietro  Boncompagnì  dì  Mode- 
na: Nuovi  Annali  delle  Sciente  Naturali  tomo  ix,  Bo- 
logna 1843.  Con  questa  Lettera  il  M.,  quanto  dotto  altret- 
tanto gentile,  risponde  al  B.  approvandone  il  progetto  di 
ottenere  nel  Reeletlroraefro,  o  Magnetometro,  un  mezzo 
per  riconoscere  la  direzione  secondo  la  quale  un  fulmine 
passa  per  un  conduttore;  così  è  che  se  da  due  punti  di 
un  conduttore  fulmineo  si  fanno  partire  due  fili  metallici 
che  vadano  ad  unirsi  l'uno  a  un  capo  della  spira  reelet- 
trometrica,  l'altro  si  unisca  parimenti  all'altro  capo  della 
spira  stessa ,  ne  conseguirebbe  che  allo  scoppiare  del  ful- 
mine sul  conduttore  la  porzione  di  corrente  elettrica  de- 
viata 0  derivata  sul  reeleltromelro  indicherebbe  la  direzio- 
ne della  scarica  fulminea  percorrente  ì  conduttori  ;  che  se 
invece  di  chiudere  la  spira  del  reeletlrometro  per  mezzo 
di  due  fili  metallici  e  d'un  tratto  del  conduttore  fulmineo, 
la  si  chiude  con  un  solo  filo  metallico  disposto  pel  tratto 
circa  d'un  metro  distante  e  paralello  al  conduttore  fulmi- 
neo ,  anche  in  tal  modo  si  avrebbe  indizio  della  direzione 
del  fulmine  stante  la  corrente  di  induzione  per  la  quale 
si  potrebbero  ottenere  indizj  altresì  di  fulmini  che  scop- 
piassero a  notabili  distanze.  Nel  quale  proposilo  il  M.  av- 
verte perfino  la  possibilità  di  avere  segni  di  magnetizza- 
zione, per  induzione,  eziandio  quando  il  fulmine  scoppia 
tra  le  nubi  ;  argomento  interessante  anche  il  fisiologo  e  il 
medico  in  ordine  ai  particolari  fenomeni  nervosi  che  sono 
suscitali  fra  le  vicende  dell'elettricismo  atmosferico  tem- 
poralesco. 

LVII.  Lettera  al  eh.  Prof.  B.  Bi^io ,  ed  altra  al  eh. 
Dott.  B.  Veratti  intorno  ad  un  fenomeno  che  presentano 
le  bolle  comuni  di  sapone  messe  a  galleggiare  sul  gaz 
acido  carbonico  ;  Giornale  Letterario-Scicniifico  Modenese 
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tomo  6,  /eJ&rfl;ol843.  Nelle  lezioni  sulle  propriefà  fisiche 
dei  fluidi  aeriformi ,  per  dimostrare  con  esperimento  pron- 
to e  facile  che  il  gaz  acido  carbonico  è  più  pesante  del- 
l'aria atmosferica,  suole  il  nostro  Fisico  prevalersi  di  al- 
cune bolle  di  sapone  gonfiate  al  solito  coli' alito,  lascian- 
dole poi  cadere  entro  un  largo  vase  di  vetro  contenente 
di  quel  gaz,  e  facendo  così  osservare  che  la  bolla  gonfiala 
d'aria  comune  discende  fino  allo  strato  del  gaz  acido  car- 
bonico sul  quale,  oscillando  alcun  poco,  posa  alla  perfine 
come  corpo  galleggiante;  dopo  poi  una  ventina  circa  di 
minuti  secondi  la  stessa  bolla  si  rigonfia  adagio  adagio  fino 
ad  offrire  un  volume  più  che  doppio  del  primitivo,  e  a 
misura  che  cresce  simile  rigonfiamento  va  sommergendosi 
nello  strato  del  gaz  acido  carbonico  pervenendo  a  toccare 
il  fondo  del  vase  ove  rompendosi  sparisce;  ripetuto  e  con- 
fermato questo  fenomeno  con  bolle  gonfiate  mercè  1'  aria 
atmosferica,  il  gazossigene,  il  gaz  azoto ,  non  che  l' idro- 
gene ,  resta  dal  Marianini  attribuito  ad  una  specie  di  endo- 
smosi ga:{osa,  per  la  quale  il  gaz  acido  carbonico  per- 
meando attraverso  il  sottile  involucro  saponaceo  s'introdu- 
ce nell'interno  della  bolla  rigonfiandola,  e  all'un  tempo 
rendendola  di  una  gravità  specifica  maggiore  di  quella 
propria  del  predetto  strato  di  gaz  acido  carbonico.  Già 
per  antiche  e  per  moderne  osservazioni  è  noto  che  i  liqui- 
di miscibili,  e  i  gaz  tutti,  si  compenetrano  mutuamente 
attraverso  involucri  o  setti  capillari  e  permeabili,  come 
risulta  in  ordine  ai  liquidi  da  particolari  osservazioni  ed 
esperienze  dell'  Halles,  del  Notlet ,  del  Brugnatelli , 
del  Porrei,  del  Fischer,  del  Magnus ,  del  Dutrochet  il 
quale  coi  nomi  di  endosmosi  e  di  esosmosi  intese  espri- 
mere le  due  opposte  direzioni  dei  liquidi  attraverso  un  set- 
to capillare,  e  come  risulta  in  ordine  ai  gaz  dalle  osser- 
vazioni ed  esperienze  del  Priestley  ,  del  Vassalli ,  del  Ber- 
thollet,  del  Ballon,  del  Graham,  del  Faust  che  di  pro- 
posito si  occupò  intorno  aìV  endosmosi  ed  esosmosi  dei 
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gaz;  maniere  di  osservazioni  e  di  esperienze  valevoli  a 
rischiarare  non  solo  varj  fenomeni  delia  fisica  inorganica , 
ma  inoltre  non  pochi  fenomeni  della  fisica  organica  relati- 
vi appunto  agli  assorbimenti  e  alle  esalazioni  dei  liquidi,' 
dei  gaz  etc.  In  questo  slesso  studio  dei  fenomeni  di  endo- 
smosi e  di  esosmosi  fu  pure  notata  la  parte  che  vi  hanno 
le  applicale  correnti   elettriche  come   in   proposito  primo 
d'ogni  altro  avvertiva  il  nostro   Brugnaielli  {Giornale  di 
Fisica,  Chimica,  Storia  Naturale  etc.  tom.  i,  pag.  139, 
144,  Pavia  1808);  e  dalla  considerazione  che  l'elettrico 
vale  pure,  ora  a  favorire  ora  a  contrariare  simili  fenome- 
ni, sarebbe  egli  mai  per  avventura  plausibile  il  passare  a 
travedere  nell'elettrico  slesso,  quale  fluido  etereo  o  impon- 
derabile, i  particolari   suoi  modi   di  endosmosi  e  di  eso- 
smosi? il  contano  dei  corpi  conduttori  dissimili,  massime 
metallici,  sarebbe  egli  forse  la  condizione  più   opportuna 
allo  svolgimento  di   simili   foggie  delle  azioni  elettriche, 
per  le  quali   poi  l' un  conduttore  versando   nell'  altro  la 
parte  meno  ritenuta  del  proprio  principio  elettrico  ne  sor- 
gono i  fenomeni  galvanici  e  voltaici? 

(  sarà  continuato  ) 
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Allorché  nelle  ultime  sedute  del  p.  p.  mese  questa 
egregia  Conferenza  discuteva  sulle  più  convenienti  forme 
e  disposizioni  delle  Stalle  Bovine  io  mi  feci  lecito  di  dire 
in  proposilo  qualche  cosa  veduta  in  quelle  del  chiarissimo 
Marchese  Professore  Cav.  Commendatore  Cosimo  Ridolfi, 
e  più  particolarmente  nella  Stalla  da  esso  fatta  costruire 
di  recente  nell'I.  R.  Istituto  Agrario  di  Pisa  di  cui  è  fon- 
datore, in  seguito  di  che  la  presidenza  mostrò  desiderio 
ne  dessi  qualche  schiarimento  in  iscritto^  e  per  adempire 
meglio  che  per  me  si  poteva  all'onorifico  incarico  mi  di- 
ressi al  lodato  Sig.  March.  Ridolfi,  e  gli  unii  schizzo 
per  la  Sezione  della  sunnominata  Stalla  di  Pisa,  onde  fa- 
vorisse segnarvi  sopra  le  dimensioni ,  e  ritornarmelo  con 
quegli  schiarimenti  ulteriori  che  il  molto  suo  sapere  avesse 
creduli  all'uopo.  Ed  ecco  quanto  il  prelodato  Sig.  March. 
Ridolfi  ha  avuto  la  degnazione  di  rispondermi  in  propo- 
sito da  Pisa  sotto  la  data  10  corrente  mese,  col  ritorno 
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del  mentovato  mio  schizzo  della  sezione  che  qui  unisco 
disegnato  in  misura  metrica,  e  dimostrativa  sua  Piantina. 
(Tav.  I.) 

Estratto  eli  liettcra  del  {Signor 
Marcii.  ISicloifi. 

»  Vi  ritorno  il  vostro  disegneito  colle  misure  adottate 
w  nelle  stalle  di  questo  Istituto,  ma  ricordatevi  che  quelle 
))  misure  non  sono  le  più  acconcie  possibili  e  che  già  si 
)>  adottarono  per  necessità  onde  adattarsi  al  vecchio  esi- 
»  stente.  Il  sistema  è  certo  eccellente  e  da  generalizzarsi, 
»  ma  le  circostanze  locali  possono  consigliare  a  modificarle 
;)  nei  dettagli  in  mille  maniere  senza  che  ciò  che  vi  è  di 
j)  realmente  buono  si  perda.  La  divisione  delle  poste  è  una 
w  inutilità  completa,  e  se  questo  sistema  cellulare  ha  pure 
»  un  qualche  vantaggio  si  è  unicamente  per  i  Bovini  al- 
M  V ingrasso  perchè  lutto  quello  che  facilita  il  riposo  e 
))  volge  l'attenzione  dell'animale  al  suo  cibo  è  prcgievole  in 
M  quel  caso.  Qui  isoleremo  così,  ma  con  un  assito  o  batti- 
)>  fianco  in  legno  che  divida  anche  la  mangiatoia,  quelli 
))  animali  che  vorremo  ingrassare,  ma  ne  ingrasseremo 
»  meno  che  potremo  perchè  in  quella  industria  vi  è  per 
»  noi  una  perdita  economica  manifesta.  Quanto  all'incli- 
ì)  nazione  del  piano  dove  riposano  le  vacche,  purché  sia 
))  leggerissima  non  offre  inconveniente  nessuno ,  né  facilita 
w  l'uscita  della  Vagina  o  il  rovesciamento  della  matrice 
w  nelle  vacche  che  già  non  siano  per  cause  particolari  col- 
w  pite  da  quei  malori.  In  quelle  potrebbe  nuocere,  ma 
w  per  questi  casi  rari  e  speciali  si  fa  un  piano  di  legno 
))  con  un  zoccolo  a  tergo,  che  non  solo  pone  in  piano 
ì)  quello  costruito  come  in  queste  stalle ,  ma  che  può  pende- 
))  re  più  0  meno  a  rovescio  secondo  il  bisogno,  cioè  verso 
))  la  mangiatoia.  Così  è  utile  che  sia  stretto  assai  il  ripiano 
))  suddetto  affinchè  gli  animali  riposino  appena  e  più  di 
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M  dieiro  sopra  il  medesimo.  Così  gli  escreraenli  tutti,  par- 

»  ticolarmente  della  femmina,  cadono  fuori  e  la  lettiera  si 

)>  mantiene  netta   per  molto   tempo.  Utile  è  pure  che  gli 

))  animali  siano  fitti  tra  loro,  od  abbiano  appena  il  luogo 

w  occorrente   per  adagiarsi.  A  tutto  questo  se  è  contrario 

w  a  codeste   praliclie  so  che  si  faranno  obiezioni    infinite, 

))  ma  io  risponderò   anticipatamente  che  ci  risponderò  col 

M  mio  corso  di  Lezioni  Agrarie  che  mi  occupo  di  redige- 

ì)  re  per  stamparle.  La  ventilazione  è  necessarissima  nelle 

))  stalle,  e  sapete  come  siano  ventilate  queste  dell'Istituto 

))  a  causa  delle  doppie  finestre,  alcune  delle  quali  situate 

))  sotto  il  portico ,  e  quindi  al  fresco ,  determinano  nella 

))  estate   una   buona  corrente  d'aria  al  bisogno.  Correggo 

))  il  vostro   disegno   nel  quale  la   mangiatoia   era  segnata 

))  più  alla  dieiro,  che  davanti:  deve  essere  a  rovescio  per 

})  comodo  di  chi  serve  le  bestie,  ed  anche  perchè  ciò  che 

))  le  bestie  gettano   fuori   grufolando   cade  più  facilmente 

w  nelle  corsie  che  sulla  lelliera  ,  onde  possa  loro  rimettersi 

»  davanti.  Avvertile  che  nelle  mangiatoie  sono  messi  a  Ira- 

))  verso  dei  ferri  a  ogni  60  centimetri,   talché  le  mangia- 

M  loie  guardate  dissopra    paiono   scale  da    muratori  viste 

))  per  piano,  e  ciò  perchè  le  bestie   ficcando  il  muso    per 

ì)  quei   compartinienli  mangiano  ,  ma  non  possono  grufo- 

))  lare   liberamente  e  gettar  fuori   il   mangiare.   Ma   costi 

»  daranno  foraggi   interi,  cioè  non   segati  col  falcione,  e 

))  quindi   adopreranno  le  grippie  o  rastelliere,  ed  allora 

»  in  questo  vi  è  meno  im|)ortanza. 

M  A  proposilo  di  ventilazione  vi  dirò  che  dove  questa 
»  per  ragioni  locali  non  possa  essere  grandissima,  bisogna 
w  almeno  dare  ampiezza  ai  locali,  ricordandosi  che  ogni 
))  animale  vaccino  produce  colla  semplice  respirazione  in  24 
))  ore  4400  litri  di  gas  acido  carbonico.  Le  misure  che 
w  trascrivo  sul  vostro  schizzo  sono  metriche  per  vostro 
w  maggior  comodo. 

»  Conosco  e  vedo  il  FefslHeo ,  ed  ammiro  la  costanza 
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»  e  lo  zelo  col  quale  è  redatto.  Codeste  Conferenze  poi 
»  mi  sembrano  le  cose  più  utili  che  sì  facciano  in  Italia  a 
»  prò  dei  progressi  agrari,  e  vorrei  che  ogni  Provincia 
w  avesse  le  sue.  m 

G.  RlDOLFI. 

Dopo  ciò  che  ho  qui  fedelmente  riferito  di  un  lant' uo- 
mo, alla  mia  insufficienza  rimane  ben  poco  da  aggiugnere, 
a  riserva  di  qualche  piccolo  schiarimento  che  mi  credo  ia 
dovere  di  dare  sulle  cose  locali  da  me  vedute ;,  che  sono: 

L'ambiente  ov'  è  oggi  la  lunga  stalla  suddetta,  in 
parte  esisteva  diggià,  ed  il  Ridolfi  non  ha  fatto  altroché 
ridurlo  internamente  allo  stato  presente,  adottando  le  man- 
giatoie isolate  alla  guisa  già  dimostrata  e  descritta  supe- 
riormente. Nelle  arcale  del  portico  havvi  nel  suo  muro  del- 
le finestre,  e  porte  per  la  stalla:  e  nell'opposto  muro  vi 
corrispondono  altre  finestre  che  guardano  ponente-nord 
sulla  strada  pubblica;  e  tutte  sono  bene  corredate  di  ve- 
triata amovibile  :  le  porte  di  ottime  imposte  di  tavole  di 
legno  forte. 

Sopra  il  portico  vi  è  tutto  un  fienile  sino  al  tetto  che 
lo  copre:  e  detto  fienile  ha  l'esterno  muro  come  a  vaga 
gelosia  bucata  perchè  formala  di  matoni  murati  a  stacco, 
per  cui  vi  può  sempre  penetrare  l'aria  liberamente;  e  poi 
ivi  sono  finestroni  per  poterlo  al  diffnori  riempire  dei  fo- 
raggi. Sopra  la  stalla  propriamente  vi  sono  diversi  ambien- 
ti ben  puliti  e  meglio  pavimentati  ed  illuminati  da  finestre 
eguali  alle  sottoposte  verso  ponente-nord  per  la  stalla  me- 
desima. E  questi  ambienti  servono  tanto  per  triturare  come 
per  racchiudere  foraggi,  deporvi  biade,  ed  anche  cereali 
per  sementi  ed  altro  e  non  che  dormirvi  al  bisogno  lavo- 
ranti, od  operai  ecc. 

Bologna  23  Gennaro  1845. 

Umil-,  I>ev-  ed  Osseq.mo 
Carlo  Sgarabelli. 
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DIGHIARAZIOP(E  DELLA  TAVOLA  I. 

A.  A.  Portico  in  pianta,  e  nella  sezione. 
B'.  B'.  Ambiente  della  Stalla. 

C.  C.  C.  Porle  d'ingresso  alla  stalla. 

D.  D.  D.  D.  Finestre  della  medesima. 

E.  E.  Corsia  inclinata. 

F.  F.  Posto  della  lettiera  con  Bue  alla  Mangiatoia. 

G.  G.  Corsia  in  piano. 
H.  H.  Mangiatoja  isolata. 

J.  Stadera  a  ponte  (Bascule). 
K.  Ingrasso  rurale  di  servizio. 
L.  Scrittojo  e  stanza  del  Capo  dei  lavori. 
In  prossimità  di  questa,  posto  d' abbeveratojo  con  tromba , 
la  quale  fa  tutto  il  servizio  dello  stabilimento. 
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RENDICONTO 

Delle  sessioni  della  società  agraria  della  provincia 
di  bologna. 

ANNO  ACCADEMICO  1824-1825. 
{Continuazione,  vedi  Serie  II.  T.  IH.  pag.  216.) 

9.*  Sessione  straordinaria  17  Jprìle  1825. 

Questa  adunanza  fu  destinata  alla  presentazione,  e 
lettura  del  Progetto  di  attivazione  de'  Paragrandini  in  tut- 
ta la  Provincia  a  norma  delle  risoluzioni  prese  nelT ante- 
cedente Sessione  Straordinaria  11  Aprile.  Perciò  interven- 
nero, oltre  i  Membri  Ordinarj  della  Società^  li  Signori 
Marchese  Sebastiano  Conti  Castelli ,  Giovanni  Mazzacurati, 
Gaetano  Pizzardi,  Pellegrino  Spinelli,  ed  ingegnere  Raf- 
faelle  Stagni  Membri  della  Commissione  appositarnenle  in- 
caricala dalla  Legazione  per  questo  oggetto. 

Stiingendo  in  poche  parole  il  riferimento  di  detta 
Commissione  risultava  dal  medesimo  1."  Esser  giudicati^ 
necessari  ad  armare  tutta  la  Provincia  40000  Paragrandini 
circa,  de'  quali  calcolata  la  spesa  in  quattro  paoli  l'uno, 
il  costo  dell'intera  armaUna  non  avrebbe  ecceduto  Scu- 
di 16000.  2."  Esser  giusto  di  lasciare  ad  ognuno  il  diritto 
di  far  armare  a  proprie  spese  e  cura  le  sue  terre,  seguen- 
do in  ciò  quelle  regole  che  verrebbero  prescritte ,  e  rite- 
nuto per  chi  si  ricusi  l'obbligo  di  fallo  dipendentemente 
dagli  ordini  della  Commissione.  3."  Piendersi  necessaria  l'at- 
tivazione di  una  tassa  con  cui  poter  percepire  la  della  som- 
ma di  Se.  16000  per  le  relative  spese  di  materiali,  e  di 
lavori^  ovvero  a  rimborso  de'  Proprietarj  che  avessero  da 
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se  messa  ad  effetto  l' armatura.  4.o  Reputarsi  giusto  d'im- 
porre questa  tassa  per  una  metà  sull'estimo  dei  Proprie- 
tarj ,  e  per  l'altra  mela  sui  Mezzadri  in  ragione  di  semi- 
na, ma  ripartita  in  guisa  che  i  contribuenti  della  Pianura 
dovessero  pagare  come  tre,  quelli  del  Colle  come  due, 
quelli  dell'alia  montagna  come  uno  soltanto.  6."'  Proporsi 
di  esigere  la  della  tassa  nelle  tre  rate  del  5  Luglio,  5  Set- 
tembre, e  5  Novembre  prossimi.  6.°  Proporsi  parimenti 
frattanto  l'anticipo  per  parte  dei  Comuni ,  e  della  Provincia 
di  Se.  5000  onde  non  soffra  ritardo  la  provisla  dei  mate- 
riali, e  l'esecuzione.  7.°  Doversi  dividere  la  Provincia  in 
dodici  Circondar],  a  ciascuno  de'  quali  presieda  uno  de' 
Membri  della  Commissione  affinchè  l'eseguimento  dell'ar- 
matura proceda  con  sollecitudine,  e  con  metodo.  S.**  Ri- 
conoscersi utile,  e  necessario  che  ogni  Comune  abbia  an- 
cora uno  0  più  Delegati  per  assistere,  ciascuno  per  l'in- 
teresse del  proprio  Comune,  al  detto  eseguimento.  9.°  Vo- 
lersi perciò  dal  buon  ordine  che  ogni  Delegato  corrispon- 
da col  Membro  della  Commissione  Presidente  del  Circon- 
dario cui  appartiene  il  suo  Comune,  e  specialmente  con 
una  Sezione  di  essa  Commissione  in  permanenza  risieden- 
te in  Riìlogna.  10.°  Doversi  questa  Sezione  incaricare  della 
distribuzione  dei  materiali  per  regolare  consegna.  1 1.°  Spet- 
tare ai  Delegali  medesimi  la  verificazione  dell'eseguimento 
adempiuto  dai  Proprielarj  che  se  ne  fossero  incaricali,  ed 
in  caso  d'  inadempimento,  appartenere  ad  essi  il  farlo 
d'Uffizio,  dietro  ordine  del  rispettivo  Presidente.  12."  Ap- 
partenere poi  ai  Presidenti  la  dichiarazione,  mediante  la 
quale  i  Proprielarj  che  avessero  regolarmente  armato  i  lo- 
ro poderi  potessero  presentarsi  a  riscuotere  la  relrodazio- 
ne  della  Tassa  a  tutti  imposta.  13.°  Riserbarsi  la  Commis- 
sione ad  altro  tempo,  e  dietro  il  risultato  dell'esperienza 
il- proporre  quel  regolamento  che  fosse  stimato  il  più  con- 
veniente per  la  manutenzione  della  eseguita  armatura. 
Questo  progetto  cui  ac&orapagnarano  minute  osserva- 
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2ioni,  e  schiarimenti  fu  trovato  plausibile  dal  Corpo  Ac- 
cademico il  quale  in  segno  di  approvazione,  e  nel  ricon- 
segnarlo alla  Commissione  proponente  ordinò  che  venisse 
accompagnato  da  lettera  commendatizia  del  tenore  se- 
guente. 

A  SUA  EMINENZA  REVERENDISSIMA 
IL  SIGNOR  CARDINALE  LEGATO  DI  BOLOGNA. 

Bologna  17  aprile  1825. 
EMINENZA  REVERENDISSIMA 

»  A  norma  delle  disposizioni  di  Vostra  Eminenza  Re- 
»  verendissima  comunicale  con  Venerato  Dispaccio  delli  9 
))  corrente  N.  2238  alla  nostra  Società  Agraria  questa  si 
;>  radunò  il  giorno  11  corrente  accogliendo  nel  suo  seno 
M  la  Commissione  instiluita  dalla  stessa  Eminenza  Vostra  per 
»  la  progettata  attivazione  generale  dei  Paragrandini  nell'A- 
w  grò  Bolognese.  Quasi  universale  fu  l' opinione  del  Corpo 
w  Accademico  per  tentare  una  sperienza  sì  grande,  e  sì  in- 
»  teressante.  Non  mancò  in  seguilo  una  lunga  discussione 
»  sui  modi  più  acconci  per  la  prefata  attivazione,  riser- 
w  vandosi  di  ritornare  sull'argomento  compiute  che  avesse 
ì)  la  Commissione  le  sue  indagini. 

M  Oggi  si  è  radunata  di  nuovo  la  Società,  e  coll'ia- 
M  lervento  della  Commissione  se  ne  è  letto  il  Progetto,  che 
))  dietro  non  poche  riflessioni  si  è  trovalo  plausibile,  io 
»  mezzo  alle  difficoltà,  che  per  sé  presenta  un  sì  grande 
j)  esperimento.  Quindi  essa  è  concorsa  nel  Progetto  stesso 
»  che  dalla  Commissione  si  sta  per  sottoporre  alla  sapien- 
»  za,  ed  autorità  dell' Eminenza  Vostra  Reverendissima  le 
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»  cui  sollecitudini  pel  bene  di  questa  Provincia  si  degni  il 
»  Signore  Iddio  di  benedire. 

»  Per  la  medesima  Società  Agraria  me  le  inchino  al 
w  bacio  della  Sacra  Porpora ,  e  mi  dico  con  profondissimo 
»  ossequio 

Umìlìss.  Devotiss.  Osseq.  Servo 
Luigi  Salina  Presidente. 

Niun  altro  oggetto  fu  proposto  in  questa  adunanza, 
e  colla  spedizione  della  surriferita  lettera  essa  fu  sciolta. 

10.'  Sessione  Ordinaria  19  alaggio  1825. 

Lesse  in  quest'adunanza  il  suo  Ragionamento  Acca- 
demico il  Socio  Ordinario  Sig.  Ingegnere  Giuseppe  Berti: 
nel  quale  Ragionamento,  che  leggesi  depositato  negli 
Atti  della  Società,  premesso  un  breve  cenno  storico  intor- 
no all'importanza  che  gli  antichi  Romani  coltivatori  attri- 
buirono alla  conservazione  de'  Boschi ,  ed  alla  cura  che 
n'ebbero  ;  e  premesso  similmente  il  novero  dei  danni  arrecati 
dalla  distruzione  delle  selve,  passò  ad  indicare  in  succinto 
i  mezzi  di  provvedere  al  rivestimento  delle  nude  cime,  e 
de'  fianchi  dei  Monti  ora  convertiti  in  stenle  pascolo,  di- 
mostrando come  w  il  giungere  a  questo  intento  è  opera 
ì)  che  merita  tutta  la  considerazione  di  quegli  uomini  istrul- 
i>  ti  a  cui  sta  a  cuore  il  miglior  essere  del  proprio  paese. 
»  Il  Governo  come  quello  che  ha  sopratutti  interesse  al 
»  più  felice  stato  della  Provincia  dovrebbe  prestare  i  mez- 
»  zi,  e  gli  ajuti  più  efficaci,  concedendo  preuìj  ed  onori 
w  a  que'  Proprietarj  che  piantassero  nuovi  boschi ,  ed  esen- 
»  zioni  di  tasse  per  lungo  corso  di  anni  a  tutti  que'  ter- 
»  reni  ridotti,  e  conservati  a  boscaglie.  A  questo  è  da  ag- 
w  giugnersi  l'altro  più  sicuro,  e  pronto  modo  della  compra 
»  di  queste  nude  campagne  per  parte  del  Governo,  o  della 
w  Provincia,  che  non  monterebbero  a  calcolabile  valore, 


DELLA   PROVINCIA   DI   BOLOGNA  47 

)>  atteso  il  quasi  nessun  fruttato  che  da  quelle  si  ricava.' 
»  Dovrebbero  obbligarsi  le  Comuni  che  posseggono  tante 
»  sterilissime  spiaggie  a  piantarne  ogni  anno  una  parte, 
»  e  alle  occorrenti  spese  provvedere  come  per  gli  altri  bi- 
)>  sogni  delle  Comuni ,  che  certo  non  vi  sarebbero  di  queste 
))  né  più  utili  nò  più  giuste.  Sarebbono  da  dettarsi  per  la 
»  conservazione  delle  selve  chiare,  e  severe  leggi,  e  farle 
))  con  ogni  rigore  osservare.  Basterebbe  che  alcuni  degli 
ì)  uomini  viventi  fossero  capaci  di  rinunciare  ad  un  picco- 
»  lissimo  bene  presente  per  formarne  uno  assai  conside- 
))  revole  ai  nostri  posteri;,  e  meritare  così  un  giorno  la  lo- 
))  ro  riconoscenza.  Per  le  quaU  cose  prima  di  ogni  altra 
))  è  necessaria  l'opera  del  Legislatore,  il  quale  mirando 
))  alla  permanente  prosperila  dello  Stalo  toglier  dee  tutti 
»  quegli  ostacoli  che  opporre  si  possono  al  conseguimento 
))  di  tanta  pubblica  utilità.  » 

Dopo  di  che  l'Accademico  avendo  dichiarato  e  con 
quali  piante,  e  di  qual  guisa,  e  per  quali  ragioni  sia  da 
provvedere  al  riprislinamenlo  delle  selve  monlane,  conchiu- 
se infine  il  discorso  colle  seguenti  parole.  )>  Ma  se  tutti  io 
))  volessi  sviluppare  li  precelli  da  seguirsi  nelle  nuove 
»  piantagioni,  e  nel  successivo  governo  de'  boschi  ;,  abu- 
M  serei  troppo  della  cortese  vostra  attenzione.  Darò  per- 
M  tanto  termine  col  conchiudere  che  non  vi  è  opera  la 
»  più  necessaria  fra  quante  eseguire  si  possono  a  bene 
H  della  nostra  agricoltura,  e  che  apportar  pos^  a  questa 
))  bella  nostra  Provincia  maggiore  vantaggio  di  quella  del- 
)j  la  ripianlagione  delle  nude  pendici  montuose.  Col  vol- 
»  gersi  degli  anni  verrebbesi  con  essa  a  migliorare  sempre 
))  più  la  condizione  delle  nostre  basse  pianure;  si  rispar- 
;)  mierebbero  immense  somme  per  la  difesa  de'  nostri  fiumi 
))  non  più  conlenibili  pel  continuo  loro  alzamento;  e  si 
»  accrescerebbe  alla  Montagna  ,  ed  alla  Provincia  un  nuovo 
»  ramo  d'industria  col  commercio  di  legnami  necessari 
M  alle  Arti ,  ed  alle  civili   costruzioni  di  cui  di  giorno  in 
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w  giorno  ci  vediamo  mancare.  Se  per  nostro  mezzo  per- 
»  tanto  si  darà  cominciamenlo  a  quesl'  opera  utilissima 
»  possiamo  essere  certi  di  meritare  l'eterna  riconoscenza 
w  de'  posteri ,  e  di  procurare  nome  immortale  a  questa  be- 
»  nemerita  Società.  » 

Col  terminare  di  questo  interessante  discorso  il  Sig. 
Presidente  dichiarò  sciolta  l'adunanza,  ed  avvisò  nel  tem- 
po stesso  esser  stata  questa  1'  ultima  delle  ordinarie  nell'An- 
no Accademico  1824-1825. 

11.^  Sessione  Straor dittar ìa  25  Agosto  1825. 

Fu  in  questo  giorno  convocata  la  Società  per  leggere 
un  Dispaccio  dell' Eminentissimo  Legalo,  col  quale  Dispac- 
cio erano  unite  N.  50  copie  della  Notificazione  pubblicala 
il  10  Luglio  1825  dall' Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Ca- 
merlengo relativamente  alla  estirpazione,  delle  Cavallette, 
non  che  un  esemfìlare  dell'Opuscolo  dato  in  luce  dalli 
Signori  Professor  Metaxà,  e  Rolli  intorno  allo  slesso  ar- 
gomento, ed  in  cui  metodicamente  si  espone  la  storia  di 
questi  dannosissimi  insetti.  Siccome  poi  nel  citato  Dispac- 
cio veniva  ordinalo  d'insinuare  ai  Socj  di  conferire  fra 
loro  per  designare,  ed  indicare  le  località  campestri,  le 
quali  si  sapesse  andar  soggette  dal  più  al  meno  alle  de- 
vastazioni dei  riferiti  insetti,  per  quindi  ripartire  le  copie 
della  detta  Notificazione,  ed  annesse  istruzioni  alle  rispet- 
tive Magistrature,  acciocché  gli  Agricoltori  potessero  essere 
all'uopo  ammaestrati,  il  Corpo  Accademico  determinò  di 
riscontrare  la  Legazione  rendendo  le  dovute  grazie,  e  ma- 
nifestando alla  medesima  non  esser  noto,  grazie  a  Dio, 
che  simili  insetti  abbiano  recato  fra  noi  alcun  danno;  ma 
però  all'evenienza  di  un  tal  caso,  da  non  temersi  forse 
tanto,  attesa  la  nostra  località,  e  la  nostra  coltivazione, 
non  si  mancherebbe  di  approfittare  delle  utili  inviale  istru- 
zioni. Data  così  evasione  all'oggetto  dell'adunanza  questa 
fu  sciolta. 
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ANNO  ACCADEMICO  1825-1826. 
1.*  Sessione  straordinaria  10  Novembre  1825. 

Un  Dispaccio  dell' Eminenlissimo  Legalo  come  Presi- 
denle  della  Commissione  del  Reno  in  data  28  Sellembre 
anno  conente  diede  motivo  a  questa  sessione.  Tale  Dispac- 
cio riguardava  un  argomento  di  grandissima  importanza, 
brevemente  ristretto  nei  tre  quesiti  seguenti. 

»  1.'^  L'attuale  Sistema  Agrario  delle  Campagne  Bc- 
w  lognesi  a  destra  di  Reno  ha  esso  bisogno  di  avere  delle 
>)  Valli?  In  caso  affenualivo,  quale  ne  dovrebbe  essere  la 
M  proporzione  ? 

»  2."  Le  Valli  Artificiali  possono  esse  supplire  effica- 
»  cemfnte  ,  ed  economicamente  alle  Valli  Naturali?  In  ca- 
v  so  afTermalivo  quale  ne  potrebbe  essere  la  proporzione? 

M  3.^  Converrebbe  egli  per  la  migliore  coltura  ascii;- 
tì  gare  le  suddette  Valli  Naturali,  onde  sostituirvi,  in  ca- 
))  so  di  bisogno,  le  Valli  Artificiali? 

Fino  dal  momento  in  cui  pervenne  alla  Società  que- 
sto Dispaccio  la  rappresentanza  del  Corpo  Accademico  fu 
penetrala  delle  dilficoltà  che  si  alTacciavano  nella  soluzio- 
ne di  tali  quesiti  ;  ma  mentre  la  Presidenza ,  e  Censura 
era  occupala  nell'esame  della  materia  pressavano  altri  due 
Dispacci  della  Legazione  dei  giorni  3,  e  7  Novembre  sol- 
lecitando una  rispusta. 

Riconosciutasi  perciò  la  necessità  di  non  differire  più 
oltre  il  riscontro,  fu  anche  nominala  una  speciale  Commis- 
sione incaricata  di  proporre  un  progetto  di  Memoria  con 
cui  soddisfare  alle  richieste  dell'  Eminenlissimo  Legalo, 
previa  l'approvazione  del  Corpo  Accademico,  che  sareb- 
besi  nuovamente  radunato  nel  prossimo  13  Novembre  cor- 
i'ente.  E  la  Commissione  fu  composta  de'  Signori  Ingegnere 

N.  Ann.  Se  Natir.  Skiuk  II.  Tom.  4  4 
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Andrea  Stagni,  Ing.  Francesco  Monti,  e  Dottor  Filippo 
Guermani. 

Di  poi  provedulosi  alla  rinnovazione  delle  cariche  per 
l'entrante  nuovo  anno  accademico,  colla  conferma  a  voti 
unanimi  del  Sig.  Presidente,  il  quale  nominò  Vice-Presi- 
dente il  Sig.  Davide  Bonrgeois;  colla  conferma  inoltre  del 
Tesoriere;  e  colla  conferma  altresì  del  Sig.  Ing.  Drusa 
nella  carica  di  Censore,  e  la  elezione  del  Sig.  Doli.  Guer- 
inani  in  sostituzione  dell'altro  Censore  che  doveva  uscire 
per  turno;  si  passò  ad  eleggere  i  Socj  incaricati  di  pre- 
sentare i  Discorsi  Accademici  nelle  singole  Sessioni  Ordi- 
Harie,  delle  quali  fissalo  il  giorno  nel  secondo  Giovedì 
d'ogni  mese  seguendo  la  pratica  degli  anni  scorsi,  ebbe 
termine  questa  Sessione. 

2."  Sessione  straordinaria  13  Novembre  1825. 

La  Commissione  incaricata  di  compilare  la  Memoria 
da  presentarsi  all'Eminenlissimo  Signor  Cardinale  Legato 
in  risposta  ai  quesiti  da  Lui  proposti  intorno  alle  Valli 
Naturali ,  ed  Artificiali  comunicò  il  suo  Progetto  di  riscontro 
il  quale  venne  pienamente  approvato,  e  fu  presa  risoluzione 
unanime  di  spedirlo  immediatamente  alla  Legazione  accom- 
pagnato da  lettera  del  Presidente.  E  la  sostanza  di  tale  ri- 
scontro si  era:  1."  Che  il  bisogno  dello  strame  Vallivo  per 
«so  di  lettiera  al  bestiame,  e  per  ingrasso,  è  troppo  evi- 
dente per  tutta  la  pianura  Bolognese,  ed  anche  per  una 
parte  del  colle,  perchè  possa  mettersi  in  dubbio  ragione- 
volmente, 2.**  Che  il  cambiamento  proposto  nel  sistema 
Agrario,  di  restringere  cioè  la  semina  de'  cereali  per  au- 
mentare la  coltivazione  de'  Prati,  già  adottalo  da  alcuni, 
ed  in  sensibile  progresso,  quantunque  utilissimo  in  sé, 
tuttavia  non  diminuisce  il  bisogno  dello  strame,  perchè  an- 
?i  ne  acresce  il  consumo;  avvegnaché  diretto  ad  aumen- 
tare il  numero  delle  bestie,  onde  migliorare  questa  parte 
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d'industria  molto  trascurala,  ed  accrescere  quindi  pure 
economicanienle  la  quantità  degl'ingrassi.  E  perciò  ogni 
risparmio  dee  cadere  solamente  sopra  quella  porzione  d'in- 
grasso che  a  troppo  caro  prezzo  si  compra  dall'estero. 
3.**  Benché  si  dica  comunemente  che  le  stoppie ,  e  le  pa- 
glie dovrebbero  servire  per  far  letto  al  bestiame,  e  non 
per  pascerlo,  qualora  in  ogni  fondo  si  avesse  quantità  mag- 
giore di  erbe  da  foraggio,  pure  di  fallo  poi  questo  non 
si  può  otienere  giammai.  Le  nostre  terre  sono  di  tal  natu- 
ra che  abbandonatane  pur  anche  una  parte  a  foraggio, 
mancando  quasi  generalmente  il  vantaggio  dell'irrigazione, 
si  ritraee  da  essa  una  insufficiente  quantità  di  foraggio,  e 
non  tale  da  poter  tutti  pascere  i  bestiami  senza  il  sussidio 
delle  stoppie,  e  delle  paglie:  le  quali  per  altra  parte  poi 
diminuirebbero  ove  fosse  diminuita  la  semina  de'  cereali. 
4."  Ritenuto  che  la  proporzione  domandala  nel  primo  que- 
sito sia  quella  che  si  reputi  la  più  conveniente  fra  l'esten- 
sione delle  valli,  e  l'estensione  dei  terreni  sottoposti  all'or- 
dinaria coltivazione,  fu  risposto  essere  all' incirca  quella 
di  uno  a  cinque,  desumendola  dalla  seguente  considerazione, 
e  cioè:  che  per  un  medio  ogni  lornatura  di  terreno  valli- 
vo  suol  rendere  un  mezzo  carro  di  strame,  e  per  un  mez- 
zo carro  di  strame  a  punto  si  valuta  il  consumo  di  cinque 
tornature  di  terreno  coltivato  a  biade,  canapa  e  legumi, 
ove  si  calcoli  il  bisogno  del  bestiame  corrispondente  al  la- 
voro, ed  alla  concimazione  di  esso  terreno.  5.''  È  indubi- 
tato che  ove  si  avesse  sicura ,  ed  abbondante  l'irrigazione, 
e  facile  lo  scolo  mollo  utile  sarebbe  il  sostituire  le  valli 
artificiali  alle  naturali  per  una  maggior  certezza  di  pro- 
dotto, del  quale  non  si  verifica  mai  in  pratica  sovrabbon- 
danza alcuna.  Ma  ciò  non  sembra  potersi  ollenere  atte- 
sa la  soi)radetla  mancanza  delle  acque  d'irrigazione  per 
runa  parte,  ed  attesa  per  l'altra  la  condizione  idraulica 
delle  basse  pianure  alla  destra  del  Reno;  e  perciò  la  sop- 
pressione delle  Valli  naturali   senza  potervi  sostituire  le 
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artificiali  arrecherebbe  per  gli  acquirenti  degli  strami  una 
dannosa  deficienza. 

Dato  per  tal  modo  evasione  all'oggetto  dell'  adunan- 
za questa  fu  sciolta. 

S.''  Sessione  Ordinaria  15  Decembre  1825. 

Si  tenne  la  prima  delle  Sessioni  Ordinarie  di  quest'Ani 
no  Accademico  nel  giorno  presente  in  soslitiizione  al  giorno  8 
che  fu  festivo;  ed  in  essa  il  Sig.  Vice-Presidente  Davide  Bour- 
geois  lesse  il  suo  Discorso  Accademico,  nel  quale  dopo  aver 
lodato  in  genere  il  sistema  della  Mezzadria  passò  ad  accenna- 
re alcuni  diffetli  del  nostro  specialmenle  dipendenti ,  secondo 
il  senliraento  dell' Accademico,  da  mancanza  d'istruzione 
nella  Classe  coltivatrice.  Quindi  sottopose  alla  considerazione 
del  Consesso  molti  minuti  oggetti  comunemente  o  trascurali , 
0  sfuggiti  del  tutto  allo  studio  degli  Agricoltori ,  e  perciò  a 
promuovere  fra  noi  l' istruzione  Agraria ,  ed  a  perfeziona- 
mento di  alcune  parli  del  nostro  sistema  di  Mezzadria  prO' 
pose  l'erezione  di  uno  Stabilimento  Sperimentale  ad  imita- 
zione di  quelli  già  inlrodolli  in  Germania,  in  Francia,  e 
nella  Svizzera.  La  quale  proposta  fu  dall' Autore  caldamen- 
te raccomandata  alle  cure  della  Società,  cui  pure  racco- 
mandò l'altra  proposta  di  un  Canale  navigabile  fino  al 
Mare,  promettendo  di  sviluppare  in  altra  Memoria  tutta 
la  materia  riguardante  questa  nuova  opera  di  universale 
interesse  della  Provincia  e  dello  Slato.  Con  che  avendo 
egli  chiuso  il  suo  Ragionamento,  fu  questo  mollo  commen- 
dato, e  consegnato  agli  Atti. 

Terminata  questa  lettura  si  passò  a  quella  di  due  let- 
tere de'  Socj  Sig.  Filippo  Bajetti ,  e  Francesco  Garagnani, 
i  quali  dichiaravano  che  impediti  dai  loro  affari,  vedevansi 
obbligati  di  rinunziare  al  far  parte  della  nostra  Società, 
ed  una  simile  dichiarazione  fu  riferita  verbalmente  dal 
Vice  Presidente  per  incarico  avutone  dall'altro  Socio  Sig^ 
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Luigi  Cella.  Delle  quali  dichiarazioni  fallane  la  occorren- 
te annotazione  negli  Alli  per  averne  ragione  nella  prima 
sessione  slraordinaria,  quesla  sessione  si  sciolse. 

4.''  Sessione  Ordinaria  12  Gennaio  1826. 

In  quesla  Sessione  il  Segretario  Contri  supplì  nella 
lettura  all'  Accademico  Sig.  Filippo  Bajetli  trattenendo 
l'adunanza  con  un  breve  Discorso  intorno  all'uso  della 
Segala  per  foraggio.  Indi  poi  avendo  il  Sig.  Presidente  av- 
vertilo non  esservi  altra  materia  da  trattare  si  sciolse  la 
convocazione. 

5.'^  Sessione  Ordinaria  16  Febbrajo  1826. 

Il  Sig.  Doti.  Filippo  Guermani  in  supplemento  del  Sig. 
Luigi  Cella  presentò  alla  Società,  e  lesse  un  Discorso  di 
argomento  vario  tendente  per  scopo  principale  ad  eccitare 
vieppiù  r  industria  degli  Agronomi  bolognesi.  Il  quale 
Discorso  fu  deposto  in  Atti,  e  di  poi  per  ordine  del  Sig. 
Presidente  venne  riconsegnalo  all' Autore,  dopo  di  che  l'adu- 
nanza fu  sciolta. 

6.*  Sessione  Ordinaria  16  3Iar:{0  1826. 

Alla  mancanza  del  due  Socj  destinati  per  la  lettura 
del  loro  Discorso  Accademico  in  questa  Sessione  supplì  il 
Sig.  Professore  Orioli  leggendo  la  prima  parte  di  una  sua 
dottissima  Memoria  nella  quale  vigorosamente  prese  a  com- 
battere alcune  opposizioni  uscite  in  luce  contro  il  tentativo 
proposto  onde  preservare  le  campagne  dalla  gragnuola  col- 
l'uso  dei  Paragrandini.  In  fine  di  detta  prima  parte  pro- 
mise l'Illustre  Accademico  di  dare  la  lettura  della  seconda 
parte  nella  Sessione  ordinaria  del  mese  prossimo;  la  qual 
promessa   fu   a   tutti   gralissinia.  Fra  tanto    poi    alcuni 
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Socj  esternarono  ii  loro  vivo  desiderio  di  veder  coltivalo 
il  progetto  di  armare  una  parte  molto  estesa  della  Pro- 
vincia per  istituire  un'esperienza  decisiva.  Ed  il  Signor 
Presidente  accolse  con  interessamento  questo  giusto  loro 
desiderio,  e  fece  dichiarazione  che  la  proposta  verrebbe 
ia  seguito  discussa  in  una  Sessione  straordinaria;  con  che 
fu  sciolta  l'ordinaria  di  questo  giorno. 

7.^  Sessione  Ordinaria  6  Aprile  1826. 

Neil' aprirsi  di  questa  Sessione  il  Sig.  Professore  An- 
tonio Bertoloni  diede  lettura  di  una  sua  Memoria  in  forma 
di  lettera  diretta  al  Sig.  Prof.  Amici  di  Modena:  nella  quale 
Memoria  viene  riferita  la  scoperta  di  una  nuova  specie  di 
Chara,  denominala  dall' Autore  C/jara  w/fojrfe^  ,  e  ne  ven- 
ne accuratamente  descritta  la  specie  stessa  indicandone  i 
caratteri.  La  Memoria  non  fu  consegnata  agli  Atti,  ma 
l'Autore  ne  promise  un  esemplare  da  rilasciare  in  essi  Al- 
ti ,  allorché  fosse  data  alle  stampe  ;  il  che  doveva  essere 
fra  breve. 

Terminata  questa  lettura  il  Sig.  Professore  Orioli  con- 
tinuò, e  compì  quella  della  sua  Memoria  intorno  ai  Para- 
grandini  ,  della  quale  aveva  letto  la  prima  parte  nella  pre- 
cedente Sessione.  Anche  questa  Memoria  rimase  presso  l'Au- 
tore per  la  relativa  pubblicazione. 

Il  Sig.  Presidente  comunicò  di  poi  un  Dispaccio  della 
Legazione  diretto  ad  eccitare  la  Società  Agraria  per  con- 
correre con  qualche  sovvenzione  alla  grandiosa  spesa  della 
riedificazione  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura  di  Roma.  Intor- 
no a  che  fu  presa  unanimemente  la  risoluzione  di  riscon- 
trare rispettosamente,  rappresentando  r  impossibilità  in  cui 
si  trovava  il  Corpo  Accademico  di  far  questo  per  mancan- 
za di  mezzi,  e  facendo  conoscere  nel  tempo  stesso  che  ne 
sembrava  mancar  il  titolo  per  invitare  a  prestarsi  indivi- 
dualmente i  singoli  Socj,  non  godendo  essi  verun  emolu- 
menlo  in  questa  loro  qualità- 
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Stabilitosi  in  seguilo  che  la  sessione  straordinaria  per 
trattare  nuovamente  dell'esperimento  dei  Paragrandini  sa- 
rebbesi  tenuta  il  giorno  13  prossimo,  e  presa  a  considerare 
la  necessità  di  preservare  dalle  ruberie,  e  dagli  scherni  i 
Paragrandini  di  già  eretti  in  diverse  parti  della  Provincia, 
si  determinò  di  scriverne  all' Eminenlissimo  Legato  pregan- 
dolo a  volersi  interessare  perchè  le  Autorità  locali,  e  la 
forza  Pubblica  prendesse  a  vegliare  intorno  a  ciò,  e  si  oc- 
cupasse efficacemente  di  tale  preservazione.  Dopo  di  che  la 
Sessione  fu  chiusa. 

8/  Sessione  straordinaria  13  Aprile  1826. 

Il  Sig.  Presidente  aprì  questa  convocazione  riepilogan- 
do le  cose  discorse  intorno  ai  Paragrandini  in  altre  Sessioni. 
In  seguilo  di  che  fu  da  tulli  riconosciuta  la  necessità  di 
avere  una  Commissione  permanente  occupala  del  piano  di 
esecuzione  dell'esperimento  ,  e  di  notare,  esaminare,  e  stu- 
diare gli  effetti  dei  Paragrandini  fin  a  quel  momento  collo- 
cati, e  di  quelli  insieme  da  collocarsi.  Ad  unanimità  di 
partito  fu  approvata  la  massima,  e  nominala  la  Commis- 
sione, destinatine  Membri  li  Socj  Ordinarj  Signori  Prof. 
Orioli,  Ing.  Berti,  Avv.  Silvani,  Davide  Bourgeois,  Ing. 
Gio.  Brusa,  e  Dottor  Filippo  Guermani ,  ed  i  Socj  Ooo- 
rarj  Conte  Lodovico  Agucchi,  ed  Ing.  Giuseppe  Astolfi. 

Inoltre  ravvisatasi  cosa  utile,  ed  interessante  di  avere 
in  essa  Commissione  qualche  persona  abitante  fuor  di  Bo- 
logna, ed  in  vicinanza  delle  terre  armate  già  da  qualche 
tempo,  fu  proposto  la  nomina  de'  Sig.  Gaetano  Rossi ,  Giu- 
seppe Gandolfi  ,  Antonio  Villani,  e  Pietro  Lucio  Bonora: 
ne'  quali  riconoscendosi  altresì  le  qualità  di  proprietarj 
distinti,  e  di  premurosi  agronomi ,  fu  unanimamente  deter- 
minato di  aggregarli  alla  Società  come  Socj  Onorarj,edi 
associarli  come  Membri  alla  detta  Commissione.  Con  ciò 
ebbe  termine  la  Sessione. 
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9.*  Sessione  Ordinaria  16  Maggio  1826. 

In  questa  adunanza  lesse  la  sua  Memoria  di  turno  il  Sifj. 
Marchese  Antonio  Amorini  Bolognini,  il  quale  trailo  di  al- 
cune cose  spellanti  all' archilelUira  rurale  non  solamente  in 
ciò  che  riguarda  le  case  degli  Aricollori,  ma  in  quello  che 
si  riferisce  ancora  ad  altri  edificj  che  hanno  relazione  al 
collivamenlo  de'  terreni.  Passata  agli  Alti  questa  Memoria 
il  Segretario  lesse  un  Dispaccio  dell' Eminentissirao  Signor 
Cardinale  Legalo  che  accompagnava  alquanti  esemplari  a 
stampa  di  un'Istruzione  diretta  ad  estendere,  e  migliorare 
la  coltivazione  della  Liquirizia,  inviata  dall' Eminentissiaio 
Camerlengo,  con  raccomandazione  di  farne  la  distribuzione 
ai  coltivatori  della  Provincia.  Venne  perciò  nel  momento 
stabilito  di  dare  senza  ritardo  esecuzione  agli  ordini  dei 
prelodati  Eminentissirai,  e  di  rispondere  all' Eminenti>sirao 
Legato  con  lettera  di  ringraziamento  colla  quale  risoluzio- 
ne fu  chiusa  questa  Sessione  ultima  dell'  Anno  Accade- 
mico 1825-1826. 

(sarà  continuato) 


NICOLO  PUCCIIM 

DI    PZSTOJA. 


^T 


Da  lungo  tempo  io  Vi  doveva  ima  pubblica  dimo- 
strazione di  animo  gratissimo  pei  segnalati  favori  che 
mi  avete  sempre  con  sì  nobile  disinteresse  elargiti ,  tanto 
più  che  furono  principalmente  diretti  a  facilitarmi  gli 
studii  di  quella  immensa  e  fecondissima  Scienza  cui  mi 
son  dedicato. 

Voi  ricorderete  ancora  come  nella  estate  del  1839 
io  facessi  la  maggior  parte  delle  ricerche  anatomiche  sui 
Nuovi  Organi  col  vostro  polente  Microscopio  d'  Amici, 
e  nella  stessa  vostra  deliziosa  e  magnifica  Villa  di  Scor" 
nio ,  in  quella  stessa  Villa  che  surse  sontuosa  pei  frutti 
della  scienza ,  che  il  vostro  sapiente  Antenato ,  /'  Ar- 
chiatro  Tommaso  Puccini ,  coltivava. 

Se  il  coraggio  non  mi  avesse  mancato  in  quel  tempo, 
molti  allora  negando  e  pochi  curando  la  mia  scoperta 
dei  Ni'OYi  Organi y  io  avrei  voluto  a  Voi  offerirla:  ma 
valga  almeno  questo  nuovo  lavoro ,  col  vostro  Micro- 
scopio anche  esso  eseguito,  a  riparare  in  parte  il  de- 
bito mio  ;  per  tanto  più ,  eh'  io   debbo   riconoscere  da 
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Voi  il  primo   incitamento  a  questi   micrografici  sludii. 
Ne  per  questo  soltanto  poiché  il  pregio  della  concessione  • 
vostra  mi  apparisce  anco  più  grande ,  quando  io  con- 
sidero come  essa  mi  è  stata  foriera  di  altra  segnalatis- 
sima  j  che  me  ne  agevola  singolarmente  il  progresso. 

Tanto  incoraggiamento  adunque  mi  è  di  conforto 
e  di  eccitamento  più  che  bastante ,  perchè  io  prosegua 
questi  anatomici  studii ,  che  quantunque  sì  felicemente 
incominciati  fra  noi  da  Malpighi  e  Fontana  ^  ed  ora 
sì  splendidamente  continuati  in  Germania,  in  Inghilter- 
ra ed  in  Francia ,  pure ,  a  nostro  disdoro ,  han  tra  noi 
chi  li  disprezza  o  li  nota  siccome  vani  sogni  stranieri. 

Ma  sicuro  che  Voi  non  diate  ascolto  a  simili  dan- 
de insensate,  io  spero  che  la  vostra  bontà  non  avrà 
meno  accetto ,  in  questa  cordiale  offerta  ^  un  tenue  tri- 
buto della  vera  gratitudine  mia ,  e  della  alta  stima  col- 
la quale  ho  V  onore  di  ripetermi 

Pisa  1  Decembre  1844. 


FlIilPPO  PAClIil* 


Nuove  ricerche  ìuicroscopiche  sulla  tessitura  inti- 
ma della  Retina  nelV  Uomo ,  nei  Vertebrati,  nei 
Cefalopodi  e  negli  Insetti,  precedute  da  alcune 
riflessioni  sugli  elementi  morfologici  globulari 
del  Sistema  Nervoso.  —  Memoria  di  Filippo 
P ACINI  di  Pistoia,  con  Tavola. 


Il  n'  y  a  de  petit  dans  la  Nature 
que  Ics  petits  esprits. 

Raspail. 


La  qiianliià  dei  lavori  che  nel  corso  di  dieci  o  dodici  anni 
a  questa  parte  si  sono  intrapresi ,  e  la  poca  uniformità  nei 
resultati  ottenuti,  circa  la  intima  tessitura  della  Retina, 
dimostrano  a  sufficienza  la  somma  diiTicollà  da  cui  è  ac- 
compagnata una  lai  sorta  di  ricerche.  Se  a  ciò  si  aggiunga 
il  nome  degli  Anatomici  che  le  hanno  intraprese  in  questi 
ultimi  tempi ,  quali  sono  Ehrenberg,  Wagner,  Langenbeck, 
Treviranus,  Gotlsche  ,  Michaelis,  Valentin  ,  Remak,  Henle, 
Pappenheìm ,  Mandi,  Hannover,  e  molli  altri,  se  si  ag- 
giunga il  nome  di  questi  profondi  Microscopisti,  che  tante 
e  sì  importanti  scoperte  han  fallo  guadagnare  alla  Scienza 
in  questi  ultimi  tempi,  sembrerà  forse  troppo  grande  ar- 
ditezza il  tentare  di  misurarsi  con  loro  alla  slessa  tenzone. 
Ma  se  un  tal  pensiero  dovesse  prevalere  poiché  ad  ognu- 
no può  venir  nella  mente _,  così  niun  altro  ad  essi  non  pa- 
ri tenterebbe  l'ardua  impresa,  la  quale  per  avventura  in 
parie  almeno  potrebbe  esser  raggiuuta  da  chi  meno  si 
aspetti. 
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Senza  andare  di  fronte  allo  scopo  che  poi  mi  prefis- 
si, io  andava  da  prima  tentando  di  svolgere  l' intricato 
caoSj  che  regna  nella  inllma  tessitura  della  sostanza  cor- 
ticale dell'Encefalo,  nella  quale  avendo  più  volle  traveduto 
delle  singolarissime  relazioni  fra  i  suoi  elementi  morfolo- 
gici, sperai  di  trovare  maggiore  facilità  di  osservazione; 
esaminando  i  medesimi  nella  retina ,  giacché,  come  giusta- 
mente Fontana;,  Delle  Chiaje,  Hannover  e  Mandi  lo  fanno 
osservare,  alcuni  elementi  morfologici  proprii  al  cervello 
sono  comuni  alla  Retina  ancora.  Mentre  adunque  studiava 
la  tessitura  di  questa,  io  giunsi  a  dei  risultati  talmente 
inattesi,  che  non  esitai  maggiormente  a  lasciare  da  un  la- 
to il  primo  proposto,  ed  a  prendere  invece  ad  investigare 
la  intima  tessitura  della  Relina  medesima.  Ma  non  perciò 
lascierò  di  accennare  alcune  osservazioni  che  feci  in  quella 
occasione  sugli  elementi  morfologici  globulari  del  sistema 
nervoso,  e  particolarmente  della  sostanza  corticale  dell'En- 
cefalo, sperando  di  servire  non  meno  agli  interessi  della 
Scienza  se  giungerò  ad  attirare  l'attenzione  dei  Sapienti 
sopra  un  soggetto  di  tanta  importanza.  D'altronde  essen- 
domi necessario  di  entrare  in  qualche  spiegazione  su  que- 
sto soggetto,  onde  meglio  inlrodurmi  a  parlare  di  quanto 
osservai  sulla  intima  tessitura  della  Relina,  è  perciò  ch'io 
premelto  le  riflessioni  seguenti. 

CAPITOLO  I» 

Riflessioni  preliminari  sugli  elementi  morfologici  glo- 
bulari del  Sistema  nervoso ,  e  particolarmente  della 
sostanza  corticale  dell'  encefalo. 

Nell'Encefalo  e  nella  Retina,  non  che  nei  gangli  pe- 
riferici trovansi  oltre  le  ordinarie  fibre  nervose  elementari, 
varie  specie  di  elementi  morfologici  globulari ,  differentis- 
simi  per  caratteri  e  posizione,  e  che  io  riduco  in  generale 
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alle  qnallro  specie  seguenti,  l.""  I  Granuli  nervosi  (Tav." 
III.  Fig.  l.^'R),  granulazioni  della  sostan^^a  fondamenta- 
le di  Henle ,  —  sostùìiy^a  grigia  amorfa  di  Mandi.  2.*  I 
Nuclei  nervosi  (N),  descrilti  parlicolarmente  da  Ehren- 
berg.  3.*  Le  Cellule  nervose  (C),  corpuscoli  di  deposito 
di  Valentin ,  corpuscoli  grigli  di  Mandi.  4.*  I  Corpuscoli 
gangliari  (G),  —  corpuscoli  gangliari  di  Valentin  e  di 
molli  alai  Autori  (1). 

Queste  quattro  specie  di  elementi  morfologici,  come 
Io  mostra  la  figura  citata,  hanno  un  diametro  sempre  mag- 
giore dalle  prime  alle  ultime.  Misurate  in  differenti  parti 
del  sistema  nervoso  e  presa  la  media  di  molte  misurazio- 
ni ("2),  ho  ottenuti  i  resultali  seguenti.  1.°  Granuli  nervo- 
si =  0,0008.  2«  Nuclei  nervosi  =  0,0058.  3."  Cellule  ner- 
vose —  0,0121.  AP  Corpuscoli  gangliari  =:  0,0275. 

Non  è  da  credersi  per  altro  che  queste  misurazioni 
possano  verificarsi  in  ogni  caso  particolare,  poiché  quan- 
tunque le  due  prime  specie  conservino  una  maggior  costan- 
za di  dimensione,  le  due  ultime  al  contrario  variano  mol- 
tissimo, fino  a  trovarsene  del  doppio  o  della  mela  delle 
dimensioni  indicate.  Ma  non  per  le  sole  differenze  di  di- 
mensione si  distinguono  queste  quattro  formazioni  globu- 
lari, sì  bene  per  il  loro  modo  di  comportarsi  coi  reagenti 
chimici,  come  per  gli  effetti  che  induce  il  processo  di  pu- 
trefazione. Di  fatto  le  due  prime  specie  si  conservano  quasi 
inalterale,  o  si  fanno  più  manifeste  sotto  l'azione  dell'ac- 
qua, 0  di  acidi  minerali  allungati,  o  sotto  l'azione  del- 


(1)  Per  evitare  deUe  inadatte  circiimlocuzioni  ho  cercato  di  distinguere 
con  una  qualche  sistematica  e  provvisoria  denominazione  alcune  di  queste 
quattro  specie  di  elementi  morfologici ,  onde  possano  essere  inlrodolti  nel 
lingua^^io  scienlifico.  La  sinonimia  che  vi  lio  aggiunta  ed  i  dettagli  nei 
quali  entreremo  basteranno  a  l'are  rinvenire  descrìtti  nelle  opere  dei  Micro, 
grafi  questi  clementi  morfologici,  dei  quali  non  ci  tratterremo  che  ad  ac- 
cennare i  caratteri  principali  e  pili  generali. 

(2)  Avvertirò  fin  d"  ora  che  tutte  le  valutazioni  micrometriciic  contenute 
in  questa  Mrmoria  sono  date  in  parli  decimali  di  minimeli o. 
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l'acido  acetico,  come  pure  nel  processo  di  pntrefazione 
esse  resistono  alla  dissoluzione  molto  più  che  le  altre  due. 
Queste  al  contrario  si  dissolvono  sotto  l'azione  degli  agenti 
indicati,  od  almeno  si  alterano  moltissimo  più  o  meno  ra- 
pidamente, restando  meno  alterati  e  facendosi  anzi  più 
evidenti  alcuni  altri  elementi  morfologici  che  entrano  nella 
loro  composizione.  Ma  per  comprendere  meglio  le  loro 
differenze  caratteristiche,  ed  i  loro  rapporti  di  composi- 
zione noi  le  passeremo  rapidamente  in  rivista. 

I  Granuli  nervosi  (Fig.  1.^  R.)  sono  tennissìmi  e  sem- 
plicissimi corpuscoli  per  quanto  i  nostri  mezzi  di  investi- 
gazione ci  hanno  fatto  vedere.  Essi  trovansi  specialmente 
nelle  parti  più  superficiali  della  sostanza  corticale  del  cer- 
vello e  cervelletto,  ed  in  molte  altre  parti,  riuniti  in  am- 
massi amorfi,  i  quali  ammassi  sono  imbevuti  del  plasma 
nervoso  {sostanza  bianca  amorfa  di  Mandi);  ovvero  tro- 
vansi disseminati  fra  gli  altri  elementi  morfologici  fibril- 
lari e  globulari  o  nell'interno  di  questi:  noi  gli  troveremo 
ancora  in  qualche  parte  della  retina.  Per  i  loro  caratteri 
chimici  e  fisici  essi  hanno  le  apparenze  dei  così  detti 
ìiucleolì. 

I  Nuclei  nervosi  (N.),  come  lo  indica  il  loro  nome, 
hanno  la  significazione  di  Nuclei  di  cellula,  non  tanto 
per  le  loro  quasi  costanti  dimensioni,  e  per  il  loro  modo 
di  comportarsi  con  l'acido  acetico,  quanto  ancora  perchè 
essi  presentano  ordinariamente  un  Nucleolo  nel  loro  in- 
terno, della  stessa  apparenza  e  volume  dei  granuli  prece- 
denti. Questi  nuclei  nervosi  si  distinguono  dai  corpuscoli 
seguenti  per  il  loro  conforno  oscuro  e  ben  marcato,  spe- 
cialmente trattati  con  acqua  o  con  acido  acetico,  od  in 
stato  di  incipiente  putrefazione.  In  queste  condizioni  il  lo- 
ro volume  si  conserva  sempre  lo  stesso;  ma  talvolta  l'en- 
dosmosi distacca  una  sottilissima  membranella  dalla  loro 
superficie  (rudimento  di  cellula)  di  una  tenuità  incalcola- 
bile, e  di  una  tale  diafaneità  che  quasi  sempre  è  invisibile 
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senza  usare  molta  attenzione.  Questi  nuclei  si  incontrano 
in  moltissime  parli  della  sostanza  cinerea  del  l'Encefalo, 
nella  gianduia  pituitaria  e  pineale,  e  formano  uno  dei  più 
grossi  e  distinti  strati  della  Retina. 

Le  Cellule  nervose  {C),  (corpuscoli  grigli  dì  Man^\), 
sono  assai  trasparenti  e  chiare  piuttosto  che  grigie.  Esse 
presentano  un  contorno  delicatissimo,  e  sono  perfettamente 
sferiche  a  motivo  forse  della  loro  grande  propensione  alla 
endosmosi,  poiché  l'acqua  e  l'acido  acetico  le  gonfia,  e 
quest'ultimo  poi  le  discioglie.  Tali  reagenti  nelle  Cellule 
nerxJose  minori  pongono  da  prima  in  evidenza  dei  granuli 
di  una  estrema  tenuità  disposti  uniformemente  sulla  loro 
parete  interna,  od  ammassali  nel  centro,  od  in  altro  pun- 
to; mentre  le  più  grosse  mostrano  un  nucleo,  e  spesso  un 
nucleolo  nel  centro  di  questo.  Dietro  questi  ultimi  carat- 
teri tali  corpuscoli  hanno  la  significazione  di  Cellule,  co- 
me lo  indica  il  loro  nome,  includendo  le  due  formazioni 
precedenti  {Nuclei,  e  Nucleoli).  Ma  ciò  non  dee  pren- 
dersi nel  senso  ristretto  della  parola  relativamente  ai  rap- 
porti generici  degli  elementi  morfologici  delle  formazioni 
ce//j//ari;  poiché  avviene  bene  spesso  che  le  due  formazioni 
precedenti  non  siano  per  anche  pienamente  manifeste ,  men- 
tre formano  già  parte  di  una  di  queste  Cellule  nervose. 
Tali  cellule  trovansi  in  molte  parli  della  sostanza  cinerea 
dell'encefalo,  ma  in  assai  minore  abbondanza  che  i  Nu- 
clei nervosi,  e  nella  retina,  come  vedremo,  esse  costitui- 
scono uno  strato  perfettamente  distinto. 

Finalmente  i  Corpuscoli  gangliari  includono  concen- 
tricamente le  formazioni  antecedenti ,  onde  possono  avere 
la  significazione  di  una  Cellula  maggiore,  includente  un' 
altra  cellula.  Oltre  a  ciò  la  Cellula  maggiore  presenta 
sulla  sua  parete  interna  dei  granuli  disposti  uniformemente, 
ed  in  qualche  punto  riuniti  in  ammassi  più  distinti.  Io  non 
mi  diffonderò  su  questa  quarta  formazione,  perché  quan- 
tunque si  incontri  in  moltissime  parti   dell'Encefalo  e  nei 
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ganglii  periferici,  pure  non  si  ritrova  nel  suo  vero  lipo 
nella  Retina,  a  meno  che  non  si  vogliano  riguardare  que- 
sti Corpuscoli  gangliari  come  una  varietà  più  elaborata 
delle  Cellule  nervose.  Questo  modo  di  vedere  credo  die 
potrebbe  essere  giustificato  dall' osservare  che  talvolta  si  in- 
contrano dei  Corpuscoli  gangliari  sì  poco  sviluppali ,  e 
delie  Cellule  nervose  giunte  a  tal  grado  di  sviluppo  da 
esser  dubbio  se  all'una  o  all'altra  specie  debbano  rife- 
rirsi, tanto  più  che  non  sempre  possono  distinguersi  1e 
formazioni  incluse  concentriche,  che  caratterizzano  i  veri 
corpuìci  li  gangliari. 

Prima  di  andare  oltre  io  debbo  fare  riflettere  "che 
Mandi  nega  l'esistenza  normale  di  quei  corpuscoli  che  io 
he  denominati  Nuclei  nervosi,  i  quali  come  accennai  co- 
stituiscono uno  strato  molto  distinto  nella  retina.  Per  in- 
tendersi bene  sull'oggetto  in  questione  farò  avvertire  che 
intendo  parlare  di  quelli  slessi  elementi  morfologici  nervo- 
si sui  quali  Ehrenberg  tanto  si  diffuse,  paragonandoli  ai 
corpuscoli  sanguigni  od  ai  loro  nuclei,  e  dandosi  a  cre- 
dere che  fossero  destinati  alla  nutrizione  dei  nervi  (1).  Ora, 
Mandi,  negando  l'esistenza  normale  di  questi  nuclei  ner- 
vosi (2),  pretende  che  siano  il  resultalo  della  coagulazione 
della  sostanza  grigia  amorfa,  costituita  in  gran  parte 
dai  granuli  nervosi;  coagulazione  che  si  opererebbe  se- 
condo lui  per  effetto  della  putrefazione,  o  dei  reagenti 
adoperali,  o  finalmente  per  effetto  dello  sviluppo  (3):  nel 
che  intanto  a  priori  si  scopre  un  errore ,  poiché  una  for- 
mazione qualunque  non  può  indifferentemente  resultare 
dallo  sviluppo,  cioè  dalla  evoluzione  organica ;,  ovvero  da 


(1)  V.  Abhandlungen  iler  Kòniglichen  Altademie  su  Berlin  Jahre  1834. 

rag.  eoj. 

(2)  Che  egli  descrive  sotto  denominazioni  inderminate  di  grani,  gra- 
nuli, corpuscoli,  ecc.  —  V.  Anatomie  Microscopigue.  pag.  49  ecc.  Tav.  4. 
■fig.  14  a-  —  Anat.  Generale  ,  pag.  144.  Tav.  1.  fig.  18.  b. 

(3)  V.  Anat.  Microsc.  pag.  106- 
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delle  condizioni  accidentali.  Io  credo  adunque  potermi  con 
tanto  maggiore  ragione  elevare  contro  quella  asserzione, 
in  quanto  che  ho  potuto  costatare  con  tutta  la  certezza 
che  questi  corpuscoli  nucleari  sono  perfettamente  normali. 
Di  fatto  essi  compariscono  chiaramente  distinti  non  sola- 
mente nell'uomo  allo  stato  di  cadavere,  ma  ben  anche 
negli  animali,  per  così  dire,  viventi,  essendomene  assicu- 
rato a  riguardo  di  tutte  le  Classi  dei  Vertebrati,  mentre 
l'animale  era  vivo  tuttora.  Non  è  uopo  il  dire  che  per 
costatare  ciò  ho  usate  le  più  grandi  precauzioni ,  e  tutta 
la  celerità  possibile  nel  porre  fra  i  due  cristalli  del  mi- 
croscopio la  materia  da  osservarsi,  sottraendola  per  quanto 
potevo  anche  al  conlatto  dell'aria,  non  che  di  qualunque 
fluido  per  quanto  innocuo  potesse  sembrare.  Dopo  di  che 
ho  dovuto  convincermi  della  normalità  dei  Nuclei  nervosi, 
che  per  la  loro  moltiplicità  e  per  le  loro  relazioni  sono 
reputabili  giuocare  una  importantissima  funzione. 

Onde  spiegare  intanto  la  erronea  asserzione  di  Mandi 
possono  servire  le  osservazioni  seguenti ,  che  più  e  più 
volte  ho  ripetute,  e  che  credo  che  possano  meritare  l'at- 
tenzione dei  Microscopisti.  Io  ho  potuto  accertarmi  che  i 
Granuli  nervosi  ed  i  Nuclei  nervosi  occupano  una  situa- 
zione distintissima  e  assai  differente  nella  sostanza  cortica- 
le del  Cervelletto.  Di  fatto  i  primi  formano  uno  strato  di 
sostanza  granulosa,  che  ha  la  spessezza  di  un  terzo  di 
millimetro  circa,  ed  è  posto  nella  parte  la  più  superficiale 
dei  lobuli  del  Cervelletto  (Fig.  l.''  R.  -  Fig.  2.^  S,S.), 
essendo  in  iqpmediato  contatto  della  pia  madre.  Questo 
strato  non  contiene  alcuno  dei  Nuclei  nervosi ,  i  quali  in- 
vece formano  un  altro  strato  più  grosso  e  più  profonda- 
mente situato  (Fig.  1.''  N.  -  Fig.  2.^  C,C.),  essendo  in- 
teramente ricoperto  dal  primo.  Separando  una  tenuissima 
porzione  della  sostanza  corticale  del  Cervelletto  nella  par- 
te più  superficiale  senza  approfondare  più  di  un  quarto  di 
millimetro,  si  può  riconoscere  che  essa  è  interamente  for- 

N.  An.n.  Se.  N\TUR.  Serie  [I.  Tom.  4.  5 
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mata  di  granuli  nervosi,  o  della  sostanza  granulare  amor- 
fa di  Mandi  ;  la  quale  per  quanto  si  cerchi  di  farla  coa- 
gulare con  qualunque  reagente,  e  in  qualunque  modo, 
giammai  si  conforma  come  i  nuclei  nervosi.  Questi  al  con- 
trario non  si  incontrano  se  non  che  allorquando  lo  scal- 
pello anatomico  abbia  oltrepassato  un  mezzo  millimetro  cir- 
ca di  profondila.  È  colà  ove  si  incominciano  ad  incontrare 
i  Nuclei  nervosi  (Fig.  1.*  N.  -  Fig.  2.'*  C),  e  più  pro- 
fondamente ad  essi  mhie  ìe  Cellule  nervose  (Fig.  1.*  C.  - 
Fig.  2.*  C.)  e  finalmente  sul  limite  della  sostanza  corticale 
con  la  midollare,  specialmente  nel  Cervelletto,  i  Corpu- 
scoli gangliari  (Fig.  1.^  G.  -  Fig.  2.*  C)  Questi  ultimi 
corpuscoli  per  il  loro  colore  speciale  formano  uno  strato 
rosso  gialliccio  ad  occhio  nudo,  ed  intermedio,  secondo  le 
giuste  osservazioni  di  Valentin,  fra  la  sostanza  grigia  e  la 
bianca,  o  la  massa  delle  fibre  bianche  nervose  (Fig.  1." 
e  2.^  B.). 

La  sostanza  corticale  del  Cervello  mentre  presenta 
presso  a  poco  la  stessa  disposizione  circa  ai  Corpuscoli 
gangliari  ed  alle  Cellule  nervose,  pure  singolarissima- 
mente differisce  da  quella  del  Cervelletto  a  riguardo  dei 
granuli  e  dei  nuclei  nervosi ,  i  quali  sono  misti  insieme 
e  non  formano,  come  nel  Cervelletto,  due  strati  distinti: 
vero  è  per  altro  che  nelle  parti  più  superficiali  della  so- 
stanza corticale  predominano  i  granuli  nervosi,  trovando- 
visi  ancora  dei  nuclei  nervosi  il  che  non  si  verifica  nel 
Cervelletto.  Questa  differenza  fra  la  sostanza  corticale  del 
Cervello  e  del  Cervelletto  la  stimo  di  tanto  maggiore  im- 
portanza in  quanto  che  ho  potuto  verificarla  in  tutte  le 
Classi  dei  Vertebrati  (1). 


(1)  Al  momento  d'inviare  iJ  presente  scritto  ho  ricevuto  le  Recherche» 
Microscopiques  sur  le  Syslème  nerveux ,  par  A.  Hannover.  Copenhagiie,  1844. 
Con  la  più  grande  soddisfazione  ho  letto  questa  Memoria ,  avendovi  trovale 
moUe  cose  che  conTermano  le  mie  osservazioni  ;  ma  poiché  non  ho  potnto 
avere  il  tempo  di  ripetere  alcune  osservazioni  di  Hannover  che  non  sono 
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Ma  ciò  che  convalida  queste  osservazioni ,  e  che  le 
rende  più  facili  ancora  a  verificarsi,  si  è,  che  lo  strale 
più  superficiale  che  ho  indicato  nella  sostanza  corticale 
del  Cervelletto  è  distinguibilissimo  ad  occhio  nudo.  Fa- 
cendo un  taglio  ben  netto  perpendicolare  alla  superficie  di 
un  lobulo  cerebellare,  vedasi  sulla  sezione  una  parte  su- 
perficiale (Fig.  2."^  S. )  molto  sottile,  che  un  colore  diffe- 
rente e  meno  cupo,  ed  una  linea  di  demarcazione  distin- 
gue dalla  sostanza  corticale  più  profonda.  Basta  prendere 
un  frammento  dall' uno  o  dall'altro  lato  di  quella  linea  di 
demarcazione  per  riconoscere  che  lo  strato  più  superficia- 
le è  formato  esclusivamente  di  gra/zw^i  nervosi  (Fig.  2.^*8. 
-  Fig.  1.''  R.),  mentre  le  parti  più  profonde  sono  formale 
dì  nuclei  e  di  cellule  nei  vose ,  non  meno  che  di  corpuscoli 
gangliari  (Fig.  2.^  C.  -  Fig.  l.''  N,C,G.)-  Facilmente 
poi  si  separa  quello  strato  superficiale  se  si  ponga  il  pez- 
zo nell'acqua,  e  meglio  anche  se  lo  si  coaguli  prima  eoa 
alcool,  0  con  acido  idroclorico  allungato.  Nulla  di  tutto 
questo  si  osserva  nella  sostanza  corticale  del  Cervello,  ove 
i  due  primi  elementi  morfologici  indicati  trovansi  misti  (1). 


afTalto  conrormi  alle  mie  ,  perciò  mi  darò  cura  nel  seguito  almeno  di  ac- 
cennare i  punti  discordanti,  lasciando  ad  altri  la  decisione  di  ciò.  Ma  sarà 
mia  cura  di  accennare  ancora  quelle  osservazioni  clic  confermano  le  mie  , 
lina  fra  le  quali  è  quella  die  mostra  ,  anche  secondo  Hannover ,  i  nuclei 
nervosi  del  Cervelletto  molto  più  abbondanti  clic  nel  Cervello.  Del  resto 
anche  egli  distingue  almeno  tre  formazioni  globulari  differenti  che  denomi- 
na Cellule  cerebrali.  Nuclei  Cellulari  ,  e  Cellule  gangliari. 

(t)  Bergmann  ha  p\ibblicato  negli  Archivii  di  Mailer  ,  per  il  1841  , 
delle  ricerche  tendenti  a  provare  la  struttura  lamelliforme  della  sostanza 
bianca  e  grigia  dell' Encefalo.  Senza  intendere  di  negare  la  esattezza  nella 
interpretazione  dei  falli  sperimentali  osservati  da  Bergmann,  io  debbo  dire 
che  non  ho  trovalo  naturalmente  separabile  nella  joifania  cord'ca/e  altro  che 
il  particolare  strato  che  iio  scoperto  nella  parte  più  superficiale  del  Cervel- 
letto, il  quale  strato  non  solamente  si  distingue  dal  rimanente  per  la  sua 
teparabilild  ,  ma  ancora  per  essere  formato  di  elementi  morfologici  diffe- 
renti da  quelli  dello  parti  vicine  ;  e  non  ostante  ciò  esso  è  lungi  dal  con. 
validare  le  vedute  di  lìergmann  sulla  natura  elettrica  delle  funzioni  eucelali- 
tlic.  Anche  Baillarger  Ita  fallo  conoscere  nel  Cervello  e  nel  Cervelietto  delle 
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Premesso  ciò^  e  ritornando  alla  erronea  asserzione  dì 
Mandi ,  sembrami  che  possa  spiegarsi  supponendo  che  egli 
abbia  esaminata  in  differenti  epoche,  o  in  differenti  con- 
dizioni la  sostanza  corticale  del  Cervelletto  complessiva-- 
niente^  e  che  abbia  attribuito  in  un'epoca  successiva  alla 
putrefazione,  od  in  altre  circostanze  ad  altre  cagioni  alte- 
ranti, ciò  che  non  è  che  una  differente  condizione  norma- 
le appartenente  a  due  distinti  strati  della  sostanza  cortica- 
le del  Cervelletto  medesimo.  È  vero  per  altro  che  i  nuclei 
nervosi  sono  tanto  meglio  visibili,  perchè  meno  traspa- 
renti, quanto  maggior  tempo  è  trascorso  dalla  morte  del- 
l'animale, onde  lo  stalo  di  incipiente  putrefazione,  come 
l'azione  dell'acqua,  e  dell'acido  acetico,  o  di  altri  rea- 
genti fanno  sì  che  siano  più  apparenti  e  come  opacati,  ma 
non  è  da  credersi  già  che  ciò  dipenda  dalla  coagulazione 
della  loro  sostanza,  o  di  una  particolar  materia,  che  coa- 
gulandosi, in  tal  guisa  si  conformi,  come  Mandi  lo  ha 
preleso.  L'apparenza  più  manifesta  dei  nuclei  nervosi  in 
quelle  circostanze  è  facile  riconoscere  che  dipende  da  una 
più  forte  reflazione  o  diffrazione  che  producono  sulla  luce 
che  gli  traversa,  o  che  loro  passa  da  lato,  a  motivo  della 
minore  densità  che  acquista  il  blasfema  ambiente  per  es- 
servisi mescolala  dell'acqua,  o  dell'acido  acetico,  ecc., 
0  per  la  incipiente  putrida  dissoluzione  del  blasteraa  me- 


lamene 0  stratificazioni  specialmeiite  nella  sostanza  corticale.  Ma  a  me  sem- 
bra che  la  slratifìcazione  che  io  ho  osservata  nelle  parti  superficiali  del 
Cervelletto  sia  cosa  ben  diversa  dalle  stratificazioni  delle  quali  parla  Bail- 
Jarger,  perché  la  prima  è  separabile  naturalmente,  mentre  le  altre  non  la 
sono,  senza  contare  la  esclusività  degli  elementi  morrologici  che  costitui- 
scono la  prima  come  già  si  è  veduto.  Del  resto  delle  apparenze  di  stratifì- 
f;azioni  nella  sostanza  corticale  dell'  Encefalo  erano  già  state  segnalate  an- 
cora da  altri  anatomici ,  ma  nessuno  credo  abbia  fin  qui  notata  la  singoiar 
differenza  che  ho  accennata  fra  la  sostanza  corticale  del  Cervelletto  e  quella 
•lei  Cervello.  E  di  fatto  anche  Hannover  (  op.  e.)  ha  parlato  delle  stratifl- 
razioni  descritte  da  Baillarger  nel  Cervello,  ma  non  sembra  che  abbia  ve- 
«luto  lo  strato  superficiale  che  io  ho  descritto  nel  Cervelletto  in  parti 
culare. 
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desimo;  essendo  che,  come  le  altre  formazioni  nucleari," 
essi  maggiormente  resistono  ai  processi  dissolutivi.  Del  resto 
questi  nuclei  fiervosi  nell'area  che  include  il  loro  con- 
torno, divenuto  oscuro,  sono  trasparenti  come  prima  da 
qualunque  parte  si  volgano,  ciò  che  rende  evidente  che  la 
loro  sostanza  non  è  coagulata,  che  la  oscurità  del  contor- 
no è  prodotta  dalla  difTiazione  o  dalla  refrazione  della  lu- 
ce: se  non  che  modificazioni  simili  a  quelle  avvenute  nel 
blaslema,  operandosi  ancora  nel  loro  interno,  perciò  nel 
centro  si  manifesta  ordinariamente  un  nucleolo.  In  con- 
clusione sarebbe  superfluo  addurre  contro  1'  asserzione  di 
Mandi  altre  prove,  bastando  quanto  ho  esposto  fin  qui. 
Solo  mi  era  necessario  ristabilire  la  normalità  di  questi 
nuclei  nervosi ,  perchè  come  già  dissi ,  essi  formano  «no 
dei  più  grossi  strati  della  retina,  della  quale  frattanto  dob- 
biamo occuparci.  Ma  non  sarà  inutile  che  io  aggiunga  in 
questa  occasione  qualche  congettura,  che  credo  potere  avan- 
zare circa  ai  rapporti  di  questi  e  degli  altri  descritti  ele- 
menti morfologici  con  le  fibre  nervose. 

Già  Valentin  e  Purkinje  hanno  scoperto,  nei  Corpu- 
scoli gangliari,  dei  prolungamenti  (Fig.  l.^'P.)  che  quan- 
tunque possano  considerarsi  come  commìssure  fra  diversi 
corpuscoli  di  questa  specie,  pure  credo  che  non  sia  fuori 
di  proposito  che  possano  considerarsi  ancora  come  la  ori- 
gine di  alcune  fibre  nervose,  di  quelle,  per  esempio,  che 
Mandi  chiama  j^&re  grigie,  o  a  semplice  contorno ,  poiché 
sì  quei  prolungamenti  che  queste  fibre  sembrano  avere  delle 
apparenze  microscopiche  eguali.  D'altra  parte  io  ho  osser- 
valo ancora  delle  formazioni  più  semplici,  come  le  Cellule 
nervose,  che  stanno  attaccate  alla  estremità  di  libre  ner- 
vose  grigie  i¥\g.  9."  e  ,i  ,n.),  qualmente  vedremo  nella 
retina  di  diversi  animali.  Anche  Hannover  (op.  cit.  )  ha 
veduto  che  delle  fibre  nervose  prendono  origine  non  solo 
dai  Corpuscoli  gangliari  (Cellule  gangliari),  ma  ancora 
dalle  Cellule  nervose  (Cellule  cerebrali).  A  riguardo  dei 
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Nuclei  nervosi  per  la  loro  grandissima  quan(ilà  e  conglo- 
merazione è  ben  difficile  determinare  se  essi  siano  colle- 
gali a  delle  fibre  nervose:  se  non  che  debbo  dire  che  mol- 
te volle  ho  incontralo  delle  fibre  grigie  sollilissime,  che 
portavano  attaccali  con  molla  regolarilà  per  mezzo  di  bre- 
vissimi pednncoli  molti  nuclei  nervosi.  Nella  gianduia  pi- 
neale specialmente  ho  veduta  con  maggiore  facilità  questa 
disposizione,  ove  ho  incontrate  numerosissime  fibre  nervose 
grigie  le  più  grandi  delle  quali  avevano  un  diame- 
tro ■=.  0,0025.  Queste  fibre  presentavano  ad  ambi  i  lati  dei 
brevissimi  peduncoli,  i  quali  avevano  un  quarto  circa  del 
loro  diametro,  e  corrispondevansi  da  un  lato  e  dall'altro 
disposti  a  coppia  con  molta  regolarità.  La  distanza  fra  una 
coppia  e  l'altra  era  =0,0139.  La  direzione  di  questi  pe- 
duncoli non  era  sempre  la  slessa,  quantunque  d'ordinario 
facessero  con  la  fibra  principale  un  angolo  acuto  dalla 
medesima  parie.  A  ciascuno  dei  peduncoli  vedevansi  tal- 
volta rimasti  attaccali  i  nuclei  nervosi.  I  peduncoli  per 
mezzo  dei  quali  i  nuclei  nervosi  starebbero  altaccati  alle 
fibre  nervose  grigie  non  mi  sembra  che  abbiano  altra  si- 
gnificazione che  di  una  divisione  o  ramificazione  di  quelle 
fibre,  poiché  esse  realmente  si  dividono  nella  sostanza  cor- 
ticale dell'Encefalo.  Finalmente  quanto  ai  granuli  nervosi , 
non  son  giunto  a  decidere  se  essi  siano  riuniti  in  intral- 
ciale serie  moniliformi  alla  guisa  di  alcune  conferve ,  ov- 
vero se  stiano  attaccali  alla  guisa  dei  corpuscoli  precedenti 
a  delle  sollilissime  fibre  nervose,  che  quantunque  di  una 
tenuità  incommensurabile  vedonsi  fra  i  granuli  nervosi. 

Le  congetture  che  ho  creduto  avanzare  su  quesli  ul- 
timi argomenti  mostrano  chiaramente  la  somma  difficoltà 
che  si  incontra  in  lai  sorta  di  osservazioni;  onde  senza 
pretendere  che  esse  abbiano  al  presente  alcun  valore,  sarò 
pago  a  sufficienza  se  potranno  motivare  delle  nuove  e  più 
profonde  ricerche  per  parie  di  Microscopisti  più  speri- 
mentati. 
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CAPITOLO  II* 

Nuove  ricerche  microscopiche  sulla  intima  tessitura 
della  Retina. 

Sarebbe  difficile  farsi  una  esalta  idea  della  inlima 
tessitura  della  Relina  prescegliendo  l'occhio  umano,  e  ciò 
non  per  altra  ragione  se  non  perchè  essa  si  altera  con 
tanta  celerità  che  lo  spazio  di  poche  ore  dopo  la  morte 
basla  a  renderla  quasi  inservibile.  Ciò  almeno  è  quanto 
osservai  in  Pisa  nel  caldo  mese  di  Luglio  del  1844,  non 
che  nei  mesi  successivi  in  Pistoja:  ma  nella  fredda  sta- 
gione può  servire  nella  maggior  parte  dei  casi  la  retina 
umana  anche  dopo  le  24  ore  dalla  morte.  Per  altro  è  ri- 
marcabile che  le  prime  alterazioni,  che  la  relina  subisce, 
portano  specialmente  sui  limiti  dei  differenti  strali  dei 
quali  si  compone,  piuttosto  che  sopra  i  suoi  elementi  mor- 
fologici: onde  è  che  una  volta  acquistata  negli  animali  una 
idea  esatta  di  quei  differenti  strati,  potrà  facilmente  rico- 
noscersi la  slessa  tessitura  ancora  nella  retina  dell'uomo, 
per  quanto  i  limili  di  quelli  strali  possano  essere  incerti 
e  confusi.  Né  dee  credersi  già  che  la  retina  degli  animali 
differisca  di  troppo  dalla  retina  umana,  poiché  dopo  le 
moltissime  osservazioni  che  ho  fatte  posso  assicurare ,  e 
fin  d'ora  dichiaro,  che  la  intima  tessitura  della  retina 
fondamentalmenle  è  la  stessa  in  tutte  le  Classi  dei  Verte- 
brali ,  vale  a  dire  che  essendo  costrutta  sopra  un  mede- 
simo tipo,  essa  si  compone  di  un  medesimo  numero  di 
strati ,  nel  medesimo  ordine  sovrapposti ,  e  costituiti  dalla 
medesima  qualità  di  morfologici  elementi  (1). 

(1)  Un  breve  estratto  di  questa  memoria  fii  da  me  inviato  alla  Se- 
«ione  di  Zoologia  e  Anatomia  Comparata  del  Congresso  Scientifico  di  Mila- 
no, ili  quella  occasione  il  Prof.  Patellani  credè  potere  obiettare  cbe  la  Tt- 
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Inlanlo  perchè  si  possa  convenientemente  verificare  cià 
che  andrò  ad  esporre,  è  necessaria  ch'io  premetta  alcune 
avvertenze  circa  al  metodo  che  ho  seguito  nelle  mie  osser- 
vazioni. In  primo  luogo  è  di  tutta  necessità  osservare  la 
retina  sopra  un  bordo  ripiegato  in  modo  tale  che  questo 
bordo  sia  formato  dalla  superficie  concava  della  retina  me- 
desima, corrispondente  al  corpo  vitreo.  Per  altro  il  ripie- 
gare in  tal  modo  la  retina  è  tanto  più  difiìcile  in  quanto 
che  un  frammento  isolalo  di  retina  fresca  tende  a  piegarsi 
spontaneamente  nel  senso  opposto  per  cui  i  bordi  ripiegali 
in  tal  guisa  corrispondono  alla  sua  faccia  convessa,  e  pre- 
sentano alla  loro  superficie  gli  elementi  della  membrana 
di  Jacob.  È  a  questa  circostanza  cui  credo  si  debba  la 
maggior  parte  dei  lavori  moderni  su  questa  singolarissima 
membrana,  la  quale  essendo  perciò  più  facile  ad  essere 
osservala  si  è  un  poco  troppo  trascuralo  di  osservare  il 
rimanente  della  retina  piegandola  nel  modo  indicato:  ma 
ciò  è  indispensabile,  poiché  diversamente  non  può  vedersi 
che  la  membrana  accennata.  Basta  per  altro  aver  conosciu- 
to il  motivo  di  questa  spontanea  piegatura  perchè  possa 
facilmente  prevenirsi.  Io  ho  potuto  riconoscere  che  essa  è 
dovuta  al  contatto,  con  la  membrana  di  Jacob,  dell'umore 
vitreo  che  facilmente  scola  aprendo  l'occhio,  o  di  qualun- 
que altro  fluido  acquoso  che  si  adopri ,  poiché  questa 
membrana  facilmente  si  imbeve  delle  parli  acquose,  onde 
rigonfiando  fa  piegarla  relina  sulla  sua  faccia  concava;  in 
questo  caso  resta  difficilissimo  piegarla  nel  senso  opposto, 
perciò  anche  a  giungere  al  fine,  essa  viene  sensibilmente 
alterata.  Ma  si  può  facilmente  ovviare  un  tale  inconveniente 


lina  dei  Cavalli  non  presenta  il  tipo  di  tessitura  che  qui  descrivo.  Qiian- 
Innqae  io  potessi  presumere  che  questo  tipo ,  riscontrandosi  in  varie  specie 
delle  qnattro  o  cinqne  Classi  dei  Vertebrati,  dovesse  esser  proprio  anche  dei 
Solipedi  ,  pure  per  rispondere  perentoriamente  alla  obbiezione  del  Prof-  Pa- 
tellani  ho  fatte  di  poi  delle  osservazioni  anche  sulla  retina  di  questi  anima- 
li ,  che  troverannosi  esposte  al  loro  luogo  in  questa  memoria. 
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Slaccando  un  frammento  di  retina  insieme  con  nna  porzio- 
ne corrispondente  del  corpo  vitreo ,  il  quale  allora  impe- 
disce che  la  retina  spontaneamente  si  pieghi  sulla  sua  fac- 
cia concava:  che  anzi  in  molti  casi  i^  necessario  che  sia 
accompagnata  dalla  parte  corrispondente  del  corpo  vitreo 
medesimo,  poiché  in  alcuni  punti  dell'occhio,  come  in- 
dicherò, il  corpo  vitreo  essendo  mediatamente  aderente  alla 
retina,  se  si  distacchi  da  essa,  si  esporta  ancora  il  primo 
0  pili  interno  degli  strati  retinici ,  per  il  che  si  può  cre- 
dere che  questo  strato  non  esista ,  come  di  fatto  è  avve- 
nuto, essendo  passato  inosservato  ad  alcuni  Micrografi. 

In  secondo  luogo  è  necessario  avere  per  l' avanti  deter- 
minalo in  qual  direzione  si  è  piegata  la  retina^  non  tanto  per 
valutare  la  direzione  delle  sue  fibre  nervose,  quanto  per 
la  interpretazione  delle  diverse  apparenze  microscopiche, 
che  queste  fibre  possono  presentare.  Di  fatto  se  esse  siano 
paralelle  od  oblique  al  bordo  ripiegato  si  presenteranno 
sotto  forma  di  strie  paralelle  a  questo  bordo,  ovvero  sot- 
to forma  di  strie  oblique  ed  incrocciale,  mentre  se  siano 
perpendicolari  esse  si  presenteranno  sotto  forma  di  finis- 
simi punti.  Quanto  ai  limiti  della  spessezza  della  retina, 
il  bordo  ripiegalo  ne  mostra  uno  con  tutta  l'evidenza; 
l'altro  limite  poi  siccome  corrisponde  alla  coroide  viene 
per  essa  esattamente  indicato;  se  non  che  questa  membra- 
na facilmente  staccandosi  resta  allora  un  poco  difficile  il 
ravvisarlo  nelle  prime  osservazioni  ;  perciò  proporrei  di 
fare  le  prime  ricerche  sulla  retina  degli  uccelli,  nei  qua- 
li sulla  faccia  esterna  o  convessa  della  retina  restano  co- 
stantemente aderenti  dei  globuli  coloriti  in  rosso  od  in 
giallo ,  i  quali  segnano  perfettamente  quel  limile.  Del  re- 
sto non  è  necessario  avanzare  altri  suggerimenti  per  chi 
ha  qualche  abitudine  nelle  ricerche  microscopiche,  come 
per  esempio  umettare  l'oggetto  con  l'umore  vitreo  dell'oc- 
chio stesso,  ecc.,  ecc.:  d'altronde  indicherò  all'occasione 
il  modo  di  praticare  io  qualche  speciale  osservazione.  Ma 
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io  non  debbo  tralasciare  di  raccomandare  istantemente  di 
osservare  la  retina  fra  due  cristalli  sottoponendola  ad  una 
compressione  il  più  possibilmente  graduata,  poiché  se  la 
compressione  non  sia  sufficiente,  alcune  parti  non  potranno 
coincidere  al  tempo  stesso  col  fuoco  del  Microscopio,  ov- 
vero non  saranno  traversale  da  sufficiente  luce,  o  questa 
produrrà  dei  giuochi  di  diversa  natura;  se  poi  la  compres- 
sione sia  di  troppo  forte,  è  chiaro  che  la  retina  verrà  sfa- 
cciata; perciò  questa  compressione  deve  essere  esercitata 
ad  occhio  veggente  al  Microscopio  ed  arrestata  al  punto 
che  meglio  conviene  (1). 

La  faccia  interna  o  concava  della  retina  è  ricoperta  da 
una  membrana  che  le  è  propria ,  e  ddi  una  espansione  di 
vasi  sanguigni.  Poiché  queste  due  parli  non  sono  della 
stessa  relina,  né  entrano  in  alcun  modo  a  far  parie  della  sua 
sostanza  ,  noi  dobbiamo  perciò  separatamente  contemplarle. 

La  membrana  di  cui  intendo  parlare  è  da  me  deno- 
minata membrana  Imitante,  poiché  essa  segna  il  limile 
ìnlerno  della  relina,  la  cui  faccia  concava  ne  è  intera- 
mente ricoperta.  Questa  membrana  osservata  sul  bordo  ri- 
piegato della  relina  (Figure  3.%  4.%  5.%  6.%  7.%  12.%  L.) 
ditlicilmente  si  distingue  dal  bordo  della  relina  ripiegata, 

(1)  In  un'  altra  occasione  pubblicherò  la  descrizione  di  un  nuovo  Com- 
pressorio  da  me  ultimamente  immaginato  ed  eseguito  da  un  abile  artista  di 
Pistoja.  Questo  Compressorio  ha  sopra  quello  di  Purckinje  e  di  Savi ,  ol- 
tre una  maggiore  facilità  di  manovra,  il  vantaggio  grandissimo  di  potere 
trattare  l'oggetto  microscopico,  tiel  tempo  stesso  che  si  osserva,  con  mezzi 
meccanici  e  coi  reagenti  chimici ,  non  meno  che  di  potervi  facilmente  ap- 
plicare la  corrente  elettrica.  Per  dare  una  idea  dei  vantaggi  che  può  avere 
questo  Compressorio  basti  il  dire  che  nelle  ultime  osservazioni  che  ho  fatte 
con  questo  stromento  ,  ho  potuto  vedere  in  modo  tale  tutte  le  parti  che 
descriverò  nella  retina  ,  che  nel  corso  di  tre  mesi  di  osservazioni  non  mi 
era  mai  avvenuto  di  vederle  ton  tanta  nettezza  e  precisione,  in  grazia  di 
potere  graduare  insensibilmente  la  compressione  con  questo  stromento.  Nella  , 
stessa  occasione  descriverò  ancora  un  nuovo  Microscopio  obliquo  e  vertica-  1 
le,  con  porta-oggetti  fisso,  e  a  disco  girante,  qua!  costruzione  ho  imagi- 
nata,  onde  questo  microscopio  sia  meglio  adattato  alle  ricerche  anatomi- 
clic,  e  meno  faticosa  resti  una  lunga  serie  di  osservazioni. 
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ma  se  si  aggiunga  un  poco  d'acqua  mentre  si  osserva, 
questa  membrana  per  endosmosi  ne  viene  penetrala,  ed 
allora  si  vede  distaccare  dalla  retina  (Fig.  4.''  L),  con  la 
quale  era  in  immedialo  contatto.  La  membrana  lìmUante 
ha  una  trasparenza  perfetta,  pei  ciò  la  sua  lessiliira  sem- 
bra omogenea;  ma  almeno  qualche  volta  ho  veduto  che 
l'acido  acetico  fa  comparire  un  delicatissimo  epitelio  sulla 
sua  faccia  concava,  formato  di  cellule  pavimentose  picco- 
lissime, e  con  nuclei  mollo  trasparenti,  per  cui  con  gran-* 
dissima  difficoltà  questo  epitelio  è  visibile.  La  spessezza  di 
questa  membrana  non  la  ho  trovata  maggiore  di  0,0010. 
In  corrispondenza  dei  processi  ciliari  forma  una  ripiega- 
tura assai  profonda  (Fig.  7.%  12.%  L),  per  la  quale  ade- 
risce alla  gran  circonferenza  del  cerchio  ciliare  od  alle 
parti  vicine,  onde  questa  ripiegatura  si  oppone  che  le  fibre 
nervose  del  primo  strato  della  retina  si  prolunghino  sopra 
il  cerchio  ciliare,  come  da  alcuni  si  era  creduto.  Al  di  là 
di  questa  ripiegatura  la  membrana  limitante  si  estende  sui 
processi  ciliari  (Fig.  7/,  IS.'^,  R.  )  La  faccia  esterna  con- 
vessa 0  retinica  di  questa  membrana  è  talmente  contigua 
alle  fibre  nervose  del  1."  strato,  che  allorquando  per  en- 
dosmosi si  distacca ,  presenta  la  impronta  delicatissima  di 
quelle  fibre,  ma  alcune  volle  ho  veduto  che  delle  fibre 
nervose  del  primo  strato  le  erano  rimaste  aderenti,  come 
suole  accadere  allorquando  si  distacca  direttamente  questa 
membrana  dalla  relina.  La  faccia  interna  o  concava  della 
membrana  limitante,  che  corrisponde  al  corpo  vitreo,  nel 
segmento  posteriore  del  globo  oculare  è  semplicemente  con- 
tigua alla  membrana  jaloide,  e  forse  da  un  piccolo  spa- 
zio sono  separate  queste  due  membrane;  ma  nel  segmento 
anteriore  dell'occhio  le  due  membrane  almeno  in  diversi 
punti  sono  aderenti  fra  loro  (1). 


(t)  L'adesione  della  jaloide  alla  membrana  limìtanle ,  e  di  questa  alla 
espaosioae  nervosa  del  1."  strato  della  relina  ,  fanno  si  ciie  distaccandosi  il 
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Fra  la  membrana  limitante  e  la  membrana  jaloide  sta 
situata  la  espansione  dei  vasi  sanguigni  (Figure  3'^,  4%  6*, 
V-)-  Essendo  questi  perfettamente  conosciuti ,  debbo  sol"* 
tanto  aggiungere  che  questi  vasi  non  solamente  non  entra- 
no nella  spessezza  della  retina,  ma  ancora  che  essi  ne  so* 
no  separali  per  mezzo  della  membrana  limitante,  come  lo 
mostra  chiaramente  la  fig.  4^  V.  La  retina  adunque  non 
ha  vasi  sanguigni  proprii;  onde  è  evidente  che  i  materiali 
nutritivi  giungono  ad  essa  dopo  aver  traversata  la  mem- 
brana limitante ,  a  meno  che  noti  ne  riceva  ancora  dal  la- 
to della  coroide.  Questi  vasi  formano  delle  maglie  termi- 
nali capillari,  allungale  come,  presso  a  poco,  nel  cervello, 
ma  assai  meno  ristrette.  Il  diametro  del  calibro  di  questi 
vasi  non  è  mai  minore  dei  globuli  sanguigni,  i  quali  nel- 
l'uomo hanno  Ufi  diametro  =.  0,0074;  perciò  nei  vasi  di 
tal  calibro,  che  formano  specialmente  le  maglie  terminali, 
i  globuli  sanguigni  vedonsi  regolarmente  schierali  l'uno 
dietro  l'altro.  Compresa  la  spessezza  delle  pareli  di  que- 
sti vasi  il  loro  diametro  totale  può  valutarsi  eguale  al  dop- 
pio del  loro  calibro  nelle  maglie  terminali.  Io  non  debbo 
tralasciare  di  far  notare  che  questi  vasi  sembrano  accompa- 
gnali da  particolari  fibre  nervose,  che  potrebbero  consi- 
derarsi destinate  ai  processi  nutritivi  ;  almeno  si  vede  ad 
ambi  i  lati  della  parete  esterna  di  tali  vasi  una  apparenza  di 
fibre,  che  non  possonsi  confondere  con  quelle  elastiche  dei 
vasi  maggiori. 

Veduta  la  retina  sul  bordo  ripiegato  come  di  sopra 
fu  detto ,  ed  in  modo  che  il  fuoco  del  microscopio  sia 
immerso  nella  spessezza  di  quel  bordo ,  essa  comparisce 

corpo  vitreo,  nella  metà  anteriore  almeno  del  globo  oculare  si  distacca  an- 
cora il  1.°  strato  delle  fibre  nervose.  In  tal  caso  sembrerebbe  che  il  primo 
strato  fosse  formato  di  globuli  o  vescicole  trasparenti,  che  appartengono 
invece  al  2."  strato,  il  quale  rimane  in  silo.  Alcuni  Mirrografi  credo  che  per 
tal  motivo  non  abbiano  veduto  il  vero  1.°  strato  della  retina  ,  onde,  come 
avremo  luogo  d'  osservare,  essi  hanno  descritto  come  primo  o  interno  stra- 
to di  essa  ,  quella  congerie  di  corpuscoli  che  vedremo  formare  il  2.°  strato. 
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sotto  l'aspetto  che  rappresentano  le  figure  6.%  e  7.*  (1), 
nelle  quali  l'insieme  delle  parli  stratificate  corrisponde  alla 
totalità  della  spessezza  di  essa.  Questa  spessezza  inierna- 
niente  è  limitala  dalla  mem&ra«a  limitante  L,  esternamente 
dal  pigmento  P,  od  anche  da  dei  corpuscoli  coloriti  in 
rosso  od  in  giallo  negli  uccelli,  rimanendo  sempre  aderen- 
ti alla  faccia  esterna  della  retina,  ed  accumulati  maggior- 
mente nel  fondo  della  piegatura  che  si  produce.  Esaminata 
attentamente  la  retina  in  questa  disposizione,  può  ricono- 
scersi formata  di  cinque  strati.  Il  l.**  strato  è  costituito  da 
sottilissime  fibre  nervose  simili  a  quelle  più  tenui  della 
sostanza  bianca  cerebrale,  le  quali  non  ostante  la  loro  te- 
nuità sono  evidentemente  di  quelle  che  Mandi  chiama  fibre 
bianche.  Il  2.°  strato  è  formato  da  Cellule  nervose ,  o  Cor' 
puscoli  grigli  di  Mandi.  Il  3.°  è  formato  da  fibre  che  han- 
no i  caratteri  di  quelle  che  Mandi  distinse  col  nome  di 
fibre  grigie.  11  4."^  da  Corpuscoli  nucleari,  o  Nuclei  ner- 
vosi, descritti  da  Ehreniberg,  e  da  Mandi  negati  a  torto 
come  normali.  Finalmente  il  5."  strato  è  formato  dai  Ci- 
lindretti  e  dai  Coni  costituenti  la  Membrana  di  Jacob. 
Questi  cinque  strati  adunque  si  distinguono  fra  loro  per 
la  differenza  degli  elementi  morfologici  dei  quali  son  for- 
mati, ma  si  distinguono  ancora  per  delle  linee  di  demarca- 
zione assai  nette,  ed  anche  qualcuno  per  un  colore  spe^ 
ciale.  Noi  andiamo  ad  esaminare  in  dettaglio  i  cinque  stra- 
li accennati  (2). 

(1)  Allorché  citerò  nel  seguilo  1' una  el'aUra  di  queste  figure,  o  la  so- 
la figura  7,  conviene  dare  una  occhiata  ancora  alla  figura  12,  essendo  que- 
sta una  figura  schematica  ,  disegnata  nel  modo  che  ci  possiamo  rappresen- 
tare alla  mente  la  disposizione  ed  i  rapporti  degli  elementi  morfologici  del- 
la retina  ,  secondo  1'  interpretazione  delle  apparenze  che  essa  presenta  al 
inicroscopio.  E  perciò  che  ho  poste  le  medesime  indicazioni  in  queste  Ire 
figure;  se  non  che  avvertirò  che  la  figura  schematica  12  corrisponde  spe- 
cialmente alla  fig.  7,  ambedue  rappresentando  la  relina  verso  la  sua  circon- 
ferenza sopra  una  piegatura  diretta  nel  senso  dei  meridiani  del  globo 
oculare. 

(2)  Perchè  si  verifichi  più  facilmente  ciò  che  andrò  ad  esporre ,  ponga 
^ui  alcune  ulteriori  pratiche  avvertenze. 
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1."  Strato.  La  espansione  delle  fibre  bianche  del  nervo 
ottico,  la  ((uale  costituisce  il  primo  o  il  più  interno  .de g\i 
strali  retinici ,  allorquando  la  retina  è  freschissima  e  non  ha 
sofierto  alcun  contatto  immedialo  neppure  per  parie  degli 
umori  dell'occhio,  quella  espansione,  diceva,  è  quasi  affatto 
invisibile ,  perchè  le  fibre  nervose  che  la  compongono  sono 
talmente  e  sì  esattamente  contigue  le  une  alle  altre,  che  for- 
mano uu  piano  in  apparenza  omogeneo  ed  affatto  traspa- 

Allorqnantlo  la  retina  non  sia  molto  fresca  il  1°,  il  2°,  ed  il  3°  strato  fa- 
r.ilmente  si  conTondono  insieme  per  mancanza  di  demarcazione  sufficiente  fra 
i  limiti  di  quegli  strati,  ma  il  3°  facilmente  si  riconosce  per  il  suo  colore 
Speciale.  Il  4"  poi  si  dimostra  assai  bene  pei  suoi  Nuclei  ben  marcati  ;  men- 
tre il  5"  manifesta  assai  poco  i  suoi  elementi  morfologici  che  spesso  sono 
interamente  distrutti- 
Ai  contrario  se  la  retina  sìa  freschissima  ,  gli  elementi  morfologici  del  t°, 
e  del  A°  strato  sono  talmente  trasparenti  che  quasi  sono  invisibili.  Ma  men- 
tre gli  elementi  morfologici  degli  altri  strati  si  vedono  assai  bene,  le  linee 
di  demarcazione  di  tutti  gli  strati  sono  talmente  nette,  che  nulla  lasciano  a 
«lesiderare  per  distinguerli:  se  non  die  a  motivo  della  troppa  freschezza, 
piegando  la  relina  gli  elementi  morfologici  del  3°,  o  del  4°  strato  si  distacca- 
no così  nettamente  sopra  un  medesimo  livello,  che  danno  l' apparenza  di  più 
StratifìcaziODi  secondarie  per  cui  si  possono  confondere  quelle  principali,  o 
i  veri  strati  normali. 

I  primi  quattro  strati  sì  mostrano  con  molta  chiarezza  in  un  frammento  di 
retina  fresca  tenuta  nell'  acqua  per  un  quarto  d'  ora  circa  ;  ma  primieramen- 
te in  questo  caso  è  sommamente  difficile  piegare  la  retina  nel  modo  che  ho 
proposto,  e  in  questa  manovra  ordinariamente  si  distacca  la  membrana  li- 
mitante e  con  questa  il  primo,  o  i  due  primi  strati.  Pure  se  con  molta 
precauzione  si  giunga  a  piegare  la  retina  senza  alterarla  ,  si  vedono  chia- 
ramente le  libre  del  1°  strato  e  le  cellule  del  2°.  Quanto  al  3°  strato  l'ap- 
parenza delle  sue  fibre  scomparisce  affatto  ed  invece  si  mostra  omogeneo  e 
granuloso  ,  ma  si  distingue  perfettamente  dagli  altri  per  il  suo  colore  ca- 
ratteristico ,  e  per  dei  limiti  ben  marcati.  II  4°  strato  manifesta  perfetta- 
mente i  suoi  nuclei ,  nei  quali  comparisce  ancora  un  nucleolo  se  siasi  usato 
dell'acido  acetico.  Finalmente  il  5°  non  si  distingue  più  se  non  per  il  li- 
mite del  4",  e  per  i  corpuscoli  pigmentarii  che  lo  limitano  dall'  altra  par- 
te ,  mentre  i  Cilindretti  ed  i  Coni  che  lo  formano  scompariscono  affatto. 

Dopo  di  ciò  bisogna  concludere  che  non  è  molto  facile  vedere  contempora- 
neamente ed  in  un  medesimo  pezzo  i  cinque  strati,  onde  non  è  che  dopo 
molte  e  ripetute  osservazioni  che  si  acquista  la  convinzione  di  cinque  strati 
differenti,  formati  ciascuno  di  speciali  clementi  morfologici.  La  differenza 
di  questi  elementi  mi  farà  ammettere  una  particolare  stratificazione  nor- 
male ,  situata  fra  il  i"  ed  il  5°  strato  ,  la  quale  ,  per  essere  costituita  di  ele- 
menti globulari,  ho  creduto  meglio  considerarla  rome  faciente  parte  del  4" 
Strato  ,  quantunque  gli  elementi  globulari  di  questo  ne  differiscano  alquanto. 
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rcnle  (1).  L'azione  dell'acqua  sopralutlo  fa  comparire  più 
0  meno  chiaramente  le  fibre  nervose,  le  quali  sono  già 
manifeste  di  per  sé;,  alcune  ore  dopo  la  morte,  avendole  un 
poco  disgregate  la  endosmosi  postuma  od  accidentale.  Per 
vedere  facilmente  queste  fibre  nella  retina ,  ripiegala  nel 
modo  già  indicato ,  bisogna  far  cadere  il  fuoco  del  micro- 
scopio sulla  superficie  del  lembo  superiore  della  piegatura, 
sul  quale  si  vedranno  le  fibre  dirigersi  più  o  meno  obli- 
quamente verso  il  bordo  della  piegatura  medesima  (fig.  3^, 
4'  A).  Se  si  approfonda  a  grado  a  grado  il  fuoco  del  mi- 
croscopio ,  le  fibre  si  perdono  gradatamente  di  vista  nella 
direzione  verso  il  bordo  ripiegato ,  ove  si  riducono  ad  uno 
strato  di  linee  incrocicchiale  (fig.  6^  A),  o  di  punti  (fig. 
7^  A),  a  seconda  della  loro  direzione,  come  vedremo  in- 
tanto che  compariscono  gli  altri  strali  della  relina  medesima 
nel  modo  che  gli  indicano  le  figure  citate.  Continuando  ad 
abbassare  il  fuoco  del  microscopio ,  gli  strati  scomparisco- 
no, e  se  la  relina  sia  a  sufiicienza  trasparente  vedonsi  ri- 
comparire, a  traverso  la  quasi  doppia  spessezza  di  essa, 
le  fibre  precedenti  o  meglio  la  loro  continuazione  sul  lem- 
bo inferiore  della  retina  ripiegala  (fig-  5^  A),  ma  come  è 
naturale  esse  hanno  in  questo  secondo  lembo  una  direzio- 
ne diagonalmente  inversa  di  quella  che  avevano  nel  lembo 
superiore. 

(.Sarà  continuato) 

(1)  Nei  Conigli  le  fibre  nervose  di  questo  strato  conservano  per  una  cer- 
ta estensione  la  disposizione  plessiTorme  che  hanno  nel  nervo  ottico;  onde 
questo  strato  in  gran  parte  della  retina  è  chiaramente  visibile  ad  occhio 
nudo  per  la  sua  opacità  e  bianchezza  sotto  Torma  dì  una  bellissima  irradia- 
zione che  parte  dal  centro,  come  Fontana  I'  ha  figurata.  Questa  differenza 
dipende  semplicemente  dalla  particolare  disposizione  delle  fibre  nervose.  Di 
fatto  in  questa  parte  della  retina  dei  Conigli  le  fibre  osservate  al  microsco- 
pio si  vedono  intralciate  fra  loro  alla  guisa  dei  fasci  nervosi  nei  plessi;  sic- 
ché non  possono  essere  perfettamente  contigue  nella  massima  parte  della 
loro  estensione ,  perciò  il  loro  insieme  ad  occhio  nudo  apparisce  opaco  e 
visibile.  Al  contrario  nella  retina  degli  altri  animali,  e  nelle  altre  parti  ili 
essa  nei  Conigli,  le  fibre  sono  perfettamente  paralelle  fra  loro  ,  ed  in  peifel- 
to  contatto,  perciò  il  loro  iasicrae  risulta  traspareole ,  e  visibile  soltaolo  al 
microscopio. 
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AVVERTIMEINTO. 


Pervenuta  eesendo  troppo  lardi,  al  Collaboratore  Sa- 
lina, la  lettera  (25  giugno)  dell'esimio  Autore  delle  Os- 
servazioni Geognóstiche  e  Paleo^oóiche  sopra  il  Kéuper 
delle  Alpi  Fenete  ,  iachiaso  alla  quale  éravi  una  tavola  con 
ire  figure  di  Conchiglie  bivalvi ,  che  appartengono  alle  indi- 
cate Osservazioni  ;  che  per  essere  già  stampato  il  fascicolo  di 
giugno,  non  si  poteva  più  inserirla  a  suo  luogo  la  detta  ta- 
vola, che  qui  a  maggiore  intelligenza  de' Signori  Associati 
ricordiamo,  ponendola  nel  presente  fascicolo  colle  osserva- 
zioni dell'autore. 

Ha  Egli  ordinalo  che  il  nome  della  1.^  figura  cioè  ad- 
V  Avlcula  pectiniformis  Bronn  (Tav.  XVIII  flg.  22)  deb- 
ba essere  scritto  in  testa  al  paràgrafo  della  pàgina  458, 
linea  3. 

Dévesi  citare  la  seconda  figura  ,  la  quale  è  senza  nome, 
sulla  fine  del  paràgrafo  che  termina  con  le  parole  «  il  che 
u  sopra  tutto  importa  di  sapere  nel  presente  argumentow. 
(pag.  4ò9  linea  25). 

La  terza  figura,  che  è  pure  senza  nome,  debb' essere 
chiamata  nel  paràgrafo  che  incomincia  «  Fuchs,  assicura 
ecc.  (  pag.  469,  linea  1  )  »  ;  ma  più  propriamente  dopo  le 
parole  «  ciascuna  delle  coste  scannalata  da  un  solco  visi- 
bile ad  occhio  nudo,  il  quale  manca  onninamente  negl'in- 
dividui della  Avicule  più  sopra  descrìtte  »  (pag.  460  li- 
nea 14). 
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BOLOGNA 

TIPOGRAFIA  SASSI   NELLE   SPADERIE. 


AVVISO 


Arrivala  la  prima  Serie  degli  Annali  delle  Scìen:{e 
Naturali  al  Tomo  X.,  la  Società  Editrice,  che  riprend 
la  pubblicazione  del  giornale  secondo  le  norme  seguite  a; 
tutto  il  1842,  incominclerà  col  fascicolo  di  Gennajo  del 
corrente  1844  una  nuova  Serie,  mantenendo  cogli  Associati 
le  condizioni  già  segnate  nel  Programma  delli  26  febbraio 
1840,  e  cioè: 

Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la  materia  sarà  cor 
vedato  delle  opportune  tavole, 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  d 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d'ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'ia 
dice  delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  veuticinqui 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atte 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipalo 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Hai.  lire  8.  05 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rico degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alla 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
slessa,  r  Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1.°  fascicolo.  S' inlen 
de  che  l'aisociazione  debba  continuare  d'anno  in  anno 
quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  avviso  in  contrario 


Prospetto  delle  Memorie  Elettriche  e  Ma- 
gnetiche pubblicate  dal  Professore  Cavaliere 
Stefano  Marianini  ,  attuale  Professore  di  Fi- 
sica Particolare  e  Sperimentale  nella  Reale 
Università  di  Modena,  Uno  dei  Quaranta  del- 
la Società  Italiana  delle  Scienze ,  Socio  corri- 
spondente del  R.  Istituto  di  Francia  etc. 

{Continuazione  e  fine ,  vedi  pag.  21.) 


LVIII.  Ragguaglio  di  lavori  sperimentali  magnetici, 
presentato  alla  Reale  Accademia  di  Scien'^e  etc  di  Mo- 
dena; Dicembre  1843.  Primo;  intorno  V anione  delle  cala- 
mite sul  ferro  tnagneti^zaio  dalle  correnti  elettriche,  e 
intorno  V  a-^ione  di  queste  sul  ferro  magneti^'^ato  da 
quelle;  risulla  che  il  ferro  magnetizzato  o  dalle  correnti 
elettriche  o  dalle  calamite,  poi  con  questi  stessi  mezzi 
discalamitalo,  resta  capace  di  assumere  un  maggior  gra- 
do di  magnetismo  a  comparazione  di  quello  assunto  prima. 
Secondo  ;  intorno  all'  influenza  che  ha ,  nella  magneti^i{a- 
:{ione  del  ferro  operata  dalla  boccia  di  Leida,  il  modo 
rapido  o  lento  col  quale  si  eseguisce  la  scarica  lungo 
l'elica  che  circonda  il  ferro  stesso;  si  dimostra  che  ese- 
guendo la  scarica  col  portare  ambi  gli  estremi  dell'elica  a 
contatto  delle  due  armature  della  bottiglia  ne  consegue  una 
magnetizzazione  assai  minore  di  quella  che  ottiensi,  sca- 
ricando la  bottiglia  stessa,  col  tenere  l'una  estremità  della 
elica  a  tale  distanza  dalla  corrispondente  armatura  che 
scocchi  la  scintilla;  in  tal  caso  più  correnti  istantanee  si 
succedono,  ossia  alla  scarica  principale  conseguono  quelle 
dei  primi  residui  di  carica,  risultandone  così  una  maggiore 

^■  Ann.  Se.  ^iTL'n■  Serie  II.  Tom.  1.  6 
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magnetizzazione  operata  dalla  scarica  primaria  e  dalle  sac- 
cessive.  Risultamenti  sperimentali  che  sempre  più  addimo- 
strano la  finissima  sagacia  del  nostro  Fisico  nel  p)ersegiii- 
tare  i  fenomeni  magnetici  in  tutte  quelle  loro  proteiformi 
sembianze,  la  cognizione  delle  quali  fia  poi  oltremodo  in- 
teressante per  le  convenienti  pratiche  applicazioni  ;  maniere 
di  stndj  che  quindi  riescir  possono  ad  illuminare  coloro 
che  intendono  alla  dimostrazione  del  teorema  scientifico,  e 
alla  risoluzione  del  problema  tecnico  relativo  ai  motore 
elettro-magnetico. 

LIX.  Ragguaglio  di  lavori  sperimentali  elettrici 
presentato  alla  Reale  Accademia  di  Sciente  etc.  di  3Io- 
dcna;  Dicembre  1843.  Trattasi  primieramente  intorno  al- 
l'elettrotisrao  di  alcuni  metalli,  in  ispecie  dello  zinco  e 
del  rame,  amalgamali  alla  loro  superficie,  snffregandoli 
col  mercurio  ;  si  nota  quindi  che  il  rame  di  tal  guisa  amal- 
gamato sta  nella  scala  voltaica  dei  metalli  elettromotori 
fra  il  rame  lustro  e  il  rame  ossidato,  e  che  lo  zinco  a- 
malgamato  d  poco  superiore  in  elettrotismo  allo  zinco  lu- 
stro; notasi  inoltre  che  le  alterazioni  di  tali  metalli  amal- 
gamati ,  nello  stare  immersi  in  varj  liquidi  conduttori ,  sono 
minori  di  quelle  che  avvengono  stando  lustri  entro  gli  stessi 
liquidi  ;  d' onde  ne  consegue  l' utile  partito  di  usare,  nella  co- 
struzione degli  elettromotori  voltaici,  oltre  lo  zinco  anche  il 
rame  amalgamalo.  In  secondo  luogo  trattasi  della  influenza 
di  parecchi  liquidi  noli' elettrotismo  dei  principali  metalli;  si 
considera  perciò  un  buon  numero  di  soluzioni  saline,  alcali- 
ne, acide,  in  rapporto  alle  allerazioni  che  esse  producono 
nella  facoltà  elettromotrice  dei  metalli  che  più  frequentemen- 
te si  adoperano  nella  costruzione  degli  elettromotori.  Di  tal 
guisa  i  metalli  restando  più  o  men  presto  alterati  dai  li- 
quidi ,  per  mutamenti  fisico-chimici ,  assumono  un  vario 
elettrotismo  ossia  una  variala  facoltà  elettromotrice  ora  ele- 
vandosi,  ora  abbassandosi  nella  scala  voltaica;  quindi  poi 
avviene  che   una  slessa  coppia   metallica  a  norma  che  si 
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immerge  in  diversi  li(jiiidi,  abili  ad  alterare  or  più  l'uno 
or  più  l'altro  metallo,  offre  le  tensioni  e  le  correnti  elet- 
triche rivolte  e  dirette  ora  per  l'uno  ora  per  l'altro  ver- 
so; risultati  sperimentali  già  dal  Marianini  reiteratamente 
prodotti  a  dilucidazione  e  riconferma  della  dottrina  fisica 
del  contatto  elettromotore,  mentre  in  proposito  si  attendo- 
no ancora  risposte  categoriche  dai  proraulgalori  della  teo- 
ria chimico-elettrica. 

LX.  Memoria  sopra  la  corrente  che  nasce  in  un  filo 
metallico  chiuso  quando  si  sospende  la  corrente  voltaica 
che  passa  vicina  e  parallela  ad  esso,  letta  alla  Reale 
accademia  di  Sciente,  Lettere,  ed  Arti  di  3Iodena,  nel- 
V  Adunan:[a  del  o  agosto  1841 ,  inserita  nel  tomo  ii  del- 
le Memorie  della  Accademia  stessa;  Modena;  1844.  Que- 
sto argomento  fu  altresì  toccalo  dall' Autore  nel  Congresso 
degli  Scienziati  Italiani  in  Firenze  riscontrandosi,  fra  gli 
Alti  di  quel  Congresso,  le  relative  osservazioni  accatastale 
nella  più  incomposta  farragine  di  discorse  materie;  nel 
quale  proposilo  vuoisi  pur  qui  dichiarare  che  ormai  neces- 
siterebbe provvedere  alla  dignità  della  storia  di  simili  Con- 
gressi scientifici  adoperando ,  con  pari  zelo  e  rigore,  piut- 
tosto per  la  scelta  di  quello  che  per  la  copia  degli  uomi- 
ni e  delle  cose;  altrimenti  la  Storia  in  ciò  additerà  ai  po- 
steri^ con  disdegnose  parole,  a  lato  dei  veri  dotti  e  degli 
utili  loro  documenti ,  i  più  inonorati  nomi  e  le  memorie 
più  vane.  Ora  il  nostro  dottissimo  Marianini  procede,  nel- 
la riferita  Memoria  interessantissima,  a  discorrere  le  ana- 
logie e  le  dissomiglianze  fra  la  corrente  di  induzione  elet- 
trica che  suscita-^i  in  un  filo  metallico  all'atto  di  inlerrom- 
pere  altra  elettrica  corrente  la  quale  trascorre  vicina  al 
filo  stesso,  e  la  contrazione  che  osservasi  nei  tessuti  mu- 
scolari all'atto  del  sospendere  il  circuito  elettrico  del  qua- 
le fanno  parte  ;  per  tal  guisa  si  fa  innanzi  a  dimostrare , 
che  le  analogie  degli  accennati  fenomeni  restano  talmente 
soperchiate  dalle  dissomiglianze  dei  fenomeni  slessi  da  do- 
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verli  riferire  a  due  distinti  procedimenti  elettrici.  Io  primo 
luogo  avverte  sussistere  due  sole  analogie  in  ordine  al  mo- 
do di  conseguire  l'uno  e  l'altro  fenomeno;  la  prima  è 
che  ambedue  avvengono  al  cessare  o  deviare  o  illanguidi- 
re della  corrente  voltaica,  la  seconda  è  che  ambedue  si 
appalesano  conformi  al  rispettivo  fenomeno  prodotto  da 
una  corrente  inversa;  inoltre  aggiunge  che  come  non  è 
necessaria  la  corrente  induttiva  al  chiudere  il  circuito  vol- 
taico per  ottenerla  all'aprire  il  circolo  stesso,  così  non  è 
necessaria  la  contrazione  musculare  al  chiudere  quel  cir- 
cuito per  ottenerla  all'aprirlo.  D'altra  parte  le  discrepan- 
ze fra  i  discorsi  fenomeni,  l'uno  eleltrofisico,  l'altro  elel- 
trofisiologico,  risultano  oltremodo  distinte;  infatti  mentre 
l'uno  avviene  stando  i  due  conduttori  elettrici,  l'attuante 
e  l'attuato,  a  qualche  distanza,  l'altro  si  compie  solo 
qualora  la  corrente  elettrica  invade  immediatamente  i  tes- 
suti nerveo-musculari  ;  olire  che  giova,  al  primo  effetto, 
che  ambi  i  conduttori  siano  paralelli,  mentre  basta  al  se- 
condo effetto  che  la  corrente  invada  comunque  le  fibre 
nerveo-musculari;  s'arroge  la  speciale  efficacia  delle  cor- 
renti elettropositive  dirette  a  seconda  delle  divergenze  ner- 
vose per  promuovere  le  maggiori  e  più  iterate  contrazioni 
musculari  (vi).  Stante  le  quali  cose  si  è  condotti,  dietro 
le  osservazioni  del  Marianini,  a  riferire  le  suddette  corren- 
ti di  induzione  volta-elettrica  a  un  ben  distinto  e  diverso 
procedimento  da  quello  d'onde  sorgono  le  contrazioni  mu- 
sculari all'atto  di  aprire  il  circuito  elettromotore;  quindi 
rifiutando,  in  proposito,  la  spiegazione  del  Faraday  rela- 
tiva a  un  nuovo  stato  elettrico  della  materia  detto  elettro- 
tonico, e  del  Nobili  ed  Antinori  concernente  uno  spo- 
stamento recondito  di  molecole  prodotto  dalla  corrente  vol- 
taica, egli  avvisa  piuttosto  bastare  a  simile  spiegazione 
[ter  l'uua  parte  le  note  leggi  dell'elettricità  d'attuazione 
0  di  induzione,  per  l'altra  una  particolare  condensazione 
elettrica   nell'intimo  dei   tessuti   musculari.  Di   tal  guisa 
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conchiude  che  siccome  la  corrente  d'indu2Ìone,  quale  os- 
servasi al  chiudere   del   circolo  voltaico,  è  attribuita  alla 
tensione  che  il  filo  congiuntivo  fa  nascere  nei  successivi 
punti  del  filo  vicino  ad  esso,  così  anche  la  corrente  inver- 
sa quale  ha  luogo  all'aprirsi  del  detto  circolo  si  può  at- 
tribuire a  tensione  contraria  che  deve  nascere  in  quell'at- 
to nel  filo  metallico   vicino;  diffatti    interrotto   il   circuito 
inducente,  e  subito   dopo   chiuso  l'indotto,  si   ottiene  da 
questo  una  indicazione  galvanometrica  che  addita  una  ten- 
sione successiva  e  rapidissima  a  modo  di  corrente;  inoltre 
il  Marianini  adduce  uno  sperimento  pel  quale  si  imita,  in 
certo  tal  qual  modo,  coli' elettroscopio  lo  stato  elettrico  io 
cui  si   costituisce  il  filo  indotto   al  compiersi  o  all'inter- 
rompersi il  circolo  inducente,  come  giova  riscontrare  nel- 
la slessa  originale  Memoria  dell'Autore.  Laonde  alla  per- 
fine resta  conchiuso  che  in  onta  ad  alcune  analogie  tra  la 
corrente  quale  nasce  in  un  filo  metallico  chiuso  all'inter- 
rompersi  del   circuito  voltaico  che  gli  scorre  vicino,  e  la 
contrazione  che   provano  le  fibre  animali   quando  s'inter- 
rompe il   circuito   voltaico  di  cui  fanno   parte,  tultavolla 
quella  corrente  non  può  attribuirsi  ad  un  riflusso  di  elet- 
tricità nel  filo  congiuntivo ,  come   sembra  potersi  ad  esso 
riflusso,  interveniente   in  ispecie  entro  i  tessuti  organici, 
attribuire  la  detta  contrazione;  maniere   di  conchiusioni 
che  ne  sembra  possano  essere  vieppiù  illustrate  per  lo  stu- 
dio dei  fatti  riferiti  a  una  corrente  particolare  che  occor- 
re in  un  solo  filo  metallico  all'atto  che  si  interrompe  sul 
medesimo  la  corrente   voltaica  avviata  lungo  lo  stesso  filo 
conduttore;  quindi  poi  avviene  che  qualora  si  aggiunge  al 
circuito  voltiano  un  lungo  filo  metallico  comunque  disteso 
ed  avvolto ,  e   che  la  relativa  corrente  elettrica  percorre 
tal  filo  nel  portarsi  ad  invadere  i  tessuti  nerveo-musculari 
della  rana ,  avviene  che  quanto  maggiore  è  la  lunghezza 
del  detto  aggiunto   filo  tanto  più  vigorose  riescono,  nel- 
l'atto di  aprire  simile  circuito,  le  contrazioni  della  rana 
stessa. 
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TiiUi  i  fin  qui  accennati  lavori  del  nostro  Professore 
Cavaliere  Stefano  Marianini  addimostrano,  nel  modo  più 
solenne,  la  indefessa  applicazione  e  somma  di  lui  perspi- 
cacia nella  osservazione  e  nella  esperienza,  nella  disamina 
e  nello  studio  dei  fenomeni  elettrici  e  magnetici,  e  delle 
loro  più  utili  applicazioni.  Laonde  poi  stante  i  discopri- 
raenti  e  le  illustrazioni,  in  proposito  di  simili  materie, 
pubblicale  dal  Marianini  e  dalle  medesime  procedenti,  l'Ita- 
lia può  a  ragione  vantarsi  di  collocarlo  fra  la  schiera 
gloriosa  dei  Beccaria;,  dei  Galvani,  dei  Volta,  dei  Nobili. 
Ed  imperocché  queste  parole  siano  pure  accolte  quale  lin- 
guaggio della  più  verace  sincerità  e  persuasione,  ne  piace 
qui  esporre  altresì  alcune  imparziali  considerazioni  se  non 
autorevoli  almeno  animate  dal  più  fervido  amore  del  vero 
e  dell'  utile. 

Primieramente  in  ordine  all'elettricismo  voltaico  dopo 
averne  il  Marianini,  col  maggiore  successo  e  vantaggio 
della  scienza,  difesa  ed  illustrata  la  origine  fisico-mecca- 
nica ,  ossia  per  contatto  di  conduttori  dissimili  specialmen- 
te metallici,  ne  resta  il  desiderio  di  vedere  dallo  stesso 
esimio  Elettricista  parimente  svolto  ed  illustrato  il  voltiano 
elettricismo  per  contatto  dei  conduttori  metallici  coi  corpi 
umidi,  ed  altresì  pel  contatto  di  conduttori  umidi  con  con- 
duttori umidi;  lo  che  tanto  più  ne  interessa  quanto  più  si 
riflette  che  niun  altro  elettricista  è  meglio  avviato  del  no- 
stro Marianini  in  simile  impresa  direttamente  rivolta  con- 
tro gli  estrerai  trinceramenti,  ne' quali  vanno  rifuggiando- 
si  gli  odierni  promulgatori  della  teoria  chimico -elettrica 
relativa  ai  fatti  galvanici  e  voltaici.  Che  se  pure,  all'oc- 
casione e  nell'atto  dei  processi  chimici,  svolgesi  elettrici- 
smo resta  sempre  a  calcolarsi  l'elettrico  procedente  dal 
contatto  che ,  in  simili  processi ,  massimo  interviene  fra  i 
materiali  eterogenei ,  e  1'  elettrico  che  all'  un  tempo  muo- 
ve dalle  mutale  forme  d'aggregazione,  per  le  quali  nei 
processi  stessi  i  corpi  trapassano  da  solidi  a  liquidi,  da 
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liquidi  a  aeriformi,  o  viceversa;  le  quali  maniere  di  vi- 
cende nei  contalli  molecolari ,  considerale  eziandio  in  or- 
dine alle  semplici  dilatazioni  e  ristringimenli  promossi  nei 
condnltori  metallici  od  umidi  da  particolari  temperature, 
ne  avviano  altresì  a  sospettare  riposta,  in  simili  tramuta- 
menti di  molecolari  contatti;,  la  scaturigine  del  termo-elet- 
tricismo; già  dalle  stesse  esperienze  ed  osservazioni  del 
Volta  risulta  che  in  un  arco  metallico  il  più  omogeneo, 
tramutando  a  un  suo  estremo  la  disposizione  o  giacitura 
molecolare,  sia  con  colpo  di  martello,  sia  con  applicazio- 
ne di  calorico ,  ne  consegue  un  arco  elettromotore  nel  pri- 
mo caso  permanente  finché  sussiste  la  permutata  disposi- 
zione delle  molecole  ,  nel  secondo  caso  durevole  finché  ser- 
basi in  un  colla  temperatura  il  relativo  mutamento  delle 
molecole  stesse  (1).  Laonde  poi  quanto  più  si  disamina  e 

(f)  Stante  le  originali  scoperte  mirabilissime  successivamente 
pubblicate  dal  Galvani ,  in  sulV  assieme  delle  quali  il  genio  di 
Volta  elevò  la  dottrina  generale  del  contatto  elettromotore  (Colle- 
zione delle  Opere  del  Galvani  etc. ,  Bologna  1841  Giornale  Let- 
terario Scientifico  Modenese  tomp  IV,  pag.  309,  anno  1841  ;  to- 
mo V,  pag.  123,  anno  1842),  questa  dottrina  fu  dal  Volta  sles- 
so esposta  con  tale  ordine  progressivo  che  in  sulle  prime  pubblicò 
il  contatto  elettromotore  tra  metallo  e  metallo ,  in  seguilo  tra  me- 
tallo e  corpo  umido ,  per  ultimo  tra  corpo  umido  e  corpo  umido. 
Così  è  ctie  il  Volta  nelle  sue  prime  Memorie  Galvaniche  del  1792, 
abbracciata  la  elettricità  animale,  poi  ben  presto  abbandonatala,  si 
fece  innanzi  nello  stesso  anno  e  nel  successivo  1793,  in  sul  fon- 
damento delle  contrazioni  musculari  della  rana,  ottenute  special- 
mente cogli  orchi  metallici  eterogenei ,  a  segnalare  il  contatto  elet- 
tromotore tra  corpo  metallico  e  corpo  metallico,  comunque  l'uno 
dissimile  dall'altro  (Collezione  delle  Opere  dei  Volta  etc.  tomo 
li,  parie  I  ,  Firenze  1816);  in  seguito,  ossia  tra  il  1793  e  il 
1794 ,  dietro  le  contrazioni  della  rana  stessa  ottenute  con  archi 
metallici  omogenei,  comunicanti  pei  loro  estremi  con  sostanze  u- 
mide  diverse  ,  estese  il  contatto  elettromotore  anclie  tra  corpo  me- 
tallico e  corpo  umido  (Collezione  delle  Opere  del  Volta  de.  tomo 
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si  disviscera  il  supremo  principio  voltaico  del  contatto  elet* 
tromolorej  riguardato  nei  suoi  estremi  dai  più  palesi  e 
manifesti  come  fra  massa  e  massa,  ai  più  intimi  e  recon- 
diti come  fra  molecola  e  molecola,  tanto  più  si  conosce 
fondato  su  basi  incontrovertibili,  e  ferace  di  schiarimenti 
opportunissirai  ;  per  simili  cimenti  quindi  durati  dal  Ma- 
rianini  tino  alla  più  vittoriosa  meta  la  Storia  già  s'appa- 
recchia ad  additare  io  lui  l'eroe  dell'elettricismo  voltaico, 

II,  parte  I,  II,  Firenze  1816.  L'identità  del  Fluido  Elettrico 
col  COSI  detto  Galvanico  eie.  Memoria  comunicata  al  Signor  Pie- 
tro Configliacchi  Professore  etc. ,  Pavia  1814)  ;  per  ultimo  stante 
le  contrazioni  medesime  ottenute  con  archi  costituiti  da  sostanze  o 
materiali  tutti  umidi,  compì  dal  1795  in  avanti,  la  sua  dottri- 
na generalizzando  il  contatto  elettromotore  fino  tra  corpo  umido  e 
corpo  umido  (Collezione  delle  Opere  del  Volta  etc.  tomo  II,  Fi- 
renze 1816.  Lettera  del  Volta  al  Carradori  nelle  Memorie  per 
servire  alla  Storia  Letteraria  e  Civile  etc,  Venezia  1798.  Lette- 
re del  Volta  all'Aldini^  Annali  di  Chimica  e  Fisica  etc.  tomo 
XVI,  Pavia  1798).  Per  le  quali  cose  la  dottrina  voltaica  del  con- 
tatto elettromotore ,  esposta  e  pubblicata  colf  accennato  ordine  pro- 
gressivo ,  riscontrasi  spesso  quanto  incompletamente  attinta  dai 
Trattatisti  della  medesima,  altrettanto  di  soventi  manchevole  e 
dijformata  specialmente  presso  i  moderni  vagheggiatori  della  teoria 
chimico-elettrica  ;  anzi  una  tale  incompleta  e  difforme  cognizione 
di  quella  dottrina  ella  è  propriamente  una  delle  prime  e  precipue 
cagioni  per  le  quali  alcuni  recenti  eleltrologisli  trascorrono  ad  op- 
pugnare la  dottrina  fisicomeccanica  del  contatto  eletlromotore  di- 
scoperta dal  Volta,  contrapponendovi  una  teoria  fisicochimica  che 
già  dal  Volta  stesso  fu  dimosrata  insussistente ,  specialmente  nella 
di  lui  lettera  diretta  al  Nicholson  (  Volta  Rèponse  aux  Observa- 
lions  de  Nicholson  sur  ma  Theorie  eie.  Bibliothèque  Britannique 
etc.  Collezione  delle  Opere  del  Volta  etc.  )  ;  magnifica  lettera  del 
Volta  che  tanto  più  merita  di  essere  consultata  dagli  odierni  elel- 
trologisli seguaci  della  teoria  chimicoelettrica ,  quanto  più  i  mede- 
simi vanno  opponendo  avere  il  Volta  trascurata  la  scaturigine  elet- 
trica ira  corpo  metallico  e  corpo  umido ,  mentre  egli  anzi ,  in  va- 
rie $ue  scritture  e  specialmenle  neW  accennata  lettera  al  Nicholson 
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come  addita   nel  sommo  nostro  Beccaria  l'eroe  dell' elel- 
Iricismo  atmosferico. 

I  fenomeni  elettro-magnetici  veggonsi  essi  pure  stu- 
diati e  disvolti  dal  Marianini  col  maggiore  acume,  traendo 
profitto  dal  più  accurato  esame  del  conflitto  eletlro-magne- 
lico  per  acconci  miglioramenti  del  Galvanometro,  non  che 
valendosi  dell'azione  elettro-magnetizzante  per  la  costru- 
zione del  Reelettrometro;  vero  è  che  mentre  per  l'una 

segnalò  il  contatto  elettromotore  tra  corpo  metallico  e  corpo  umi- 
do ,  dichiarandolo  mininw  fra  metallo  ed  acqua  pura ,  massimo  fra 
corpi  metallici  e  soluzioni  acide,  alcaline,  saline. 

Laonde  poi  ne  consegue ,  eziandio  in  sentenza  dello  stesso  Vol- 
ta, che  la  forza  elei Iromolrice  per  contatto  o  fra  massa  e  massa , 
0  fra  molecole  e  molecole ,  non  è  né  essere  può  assoluta ,  costante , 
invariabile,  ma  bensì  relativa,  incostante,  variabile  a  seconda 
dei  diversi  mutamenti  o  ftsicomeccanici  o  fisicochimici  dei  corpi; 
così  è  che  i  mutamenti  ftsicomeccanici  promossi  a  da  particolare 
temperatura,  o  da  comunque  variata  forma  d'  aggregazione  mole- 
colare ,  impartono  ai  corpi  stessi  una  diversa  facoltà  elettromotrice 
voltaica;  parimenti  oprano  i  diversi  slati  ftsicochimici  assunti  dai 
corpi,  fino  al  punto  che  una  coppia  per  esempio  di  argento  e  ra- 
me immersa  in  una  soluzione  di  solfuro  potassico  offre,  a  seconda 
del  prevalere  la  fissazione  dello  solfo  or  suW  argento  ora  sul  ra- 
me, la  corrente  elettrica  diretta  ora  dall'  argento  al  rame,  ora  da 
questo  a  quello.  Varianti  singolari  nella  forza  elettromotrice  dei  cor- 
pi,  a  seconda  del  vario  loro  slato  o  fisicomeccanico  o  fisicochimico , 
che  furono  d'un  tratto  afferrale  e  discorse  da  quel  genio  straordinario 
che  presiedeva  ai  destini  delta  Francia  quando  il  Volta  al  di  lui  co- 
spetto ,  e  nel  seno  dell'  Istituto  Scientifico  di  quella  Nazione,  di- 
spiegava con  universale  ammirazione  i  portenti  del  suo  elettromo- 
tore idrometallico  (Sue  liisloire  dii  Galvanisme  eie.  Qiiatrièojc 
Parile,  Chapilre  XXX,  pag.  3ó ,  Paris  1805.  Becquerel  Traile 
de  l'  Eieclricilé  et  du  JMaguétisme  tomo  1 ,  pag.  lOG  ,  Paris  1834  )  ; 
maniere  di  varianti  relative  della  facoltà  elettromotrice  che  furono 
pure  dal  Volta  stesso  prese  in  ispeciale  considerazione ,  addimo- 
strando che  per  le  medesime  un  arco  metallico  il  più  omogeneo 
addivenuto  in  alcuna  sua  parte  eterogeneo,  a  fronte  delle   rima- 
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parie  le  costanti  delerminate  vicende  e  leggi  del  conflitto 
elettromagnetico  assicurano  nel  Galvanometro  lo  slriinienlo 
pili  preciso  per  riconoscere  e  misurare  le  correnti  voltai- 
che, le  termoelettriche,  le  faradiane  o  indotte  etc,  d'altra 
parte  le  anomalie  e  le  discrepanze  qnali  si  presentano  pro- 
prie dell'azione  elettromagneJizzante,  lasciano  desiderare 
ancora  nel  Reelettromelro  la  costruzione  più  opportuna  e 
r  uso  pili  acconcio  a  riconoscere  colla  possibile  precisione 

nenti  porzioni ,  risulta  perciò  abile  ad  esercitare  funzione  elettro- 
motrice analoga  a  quella  di  una  coppia  composta  di  due  metalli 
dissimili.  Argomento  intorno  al  quale  poi  il  nostro  Marianini  estese 
e  svolse  le  più  sagaci  osservazioni  ed  esperienze  addimostrando  la 
speciale  efficacia  dei  varj  mestrui  nei  quali  si  immergono  i  me- 
talli,  e  all'un  tempo  la  influenza  possentissima  delle  correnti  elet- 
triche sui  metalli  stessi,  nel  tramutarne  la  loro  facoltà  elettro- 
motrice relativa  ;  di  tal  guisa  avviene  che  le  varie  qualità  e  quan- 
tità degli  acidi ,  alcali ,  sali ,  sciolti  entro  V  acqua  in  cui  si  im- 
mergono le  coppie  voltaiche,  offrono  diversi  risultati  in  ordine 
alla  mutata  facoltà  elettromotrice ,  e  ai  conseguenti  fenomeni  di 
tensioni  e  correnti  elettriche,  che  non  tengono  alcuna  relazione 
coli'  attualità  dei  corrispondenti  processi  chimici  ;  fenomeni  i  quali 
non  avverliti  daddovero  da  varj  recenti  elettrologisti  condussero 
poi  ai  trascorrimenti  teorici  del  chimismo  elettrico  posto  a  base 
dell'  elettromotore  voltaico. 

Fra  i  moltissimi  argomenti  poi ,  a  conferma  della  dottrina 
voltaica  del  puro  contatto  elettromotore,  si  presentano  eziandio 
quelli  delle  pile  a  secco  del  Zamboni ,  dei  circuiti  anidri  termo- 
elettrici del  Sebeek ,  come  pure  i  sistemi  molecolari  elettromagne- 
tici delle  calamite,  e  le  azioni  elettromngnetiszanti  il  ferro  o 
V accia jo.  Le  pile  a  secco,  ossia  col  minore  umido  possibile,  of- 
frono il  loro  elettricismo  durevole  per  anni  molti  di  seguito ,  stan- 
te il  contatto  delle  più  esili  foglie  metalliche  eterogenee  e  la  inter- 
posizione fra  simili  coppie  di  carte  investite  da  quel  po'  d' umido 
che  ritengono  all'  ordinario  stato  igrometrico  dell'atmosfera;  ne 
perciò  un  così  durevole  stato  elettrico  si  riscontra  corrispondere 
a  un  continuato  processo  chimico  fra  le  delle  foglie  metalliche  e 
l'accennato  umido.  I  circuiti  termoelettrici  assolutamente  anidri. 
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le  correnti  elettriche  isianlanee,  le  scariche  della  macchina 
a  disco  rotatorio,  dei  coibenti  armati  eie  Se  non  che  dal- 
le stesse  esperienze  ed  osservazioni  del  Marianini  si  è  pure 
guidati  a  raggiungere  la  maggiore  sensibilità  possibile,  e 
fors' anche  ogni   precisione,  dello  strumento  in  discorso  ; 
così  è  che  tale  congegno  riesce   della  massima  sensibilità 
facendo  girare  le  accennate  correnti  o  scariche,  anzi  che 
attorno  un  sol  pezzo  o  cilindro  di  ferro,  piuttosto  attor- 
no un  fascio  di  fili  corrispondenti  nel  loro  complesso  allo 
stesso  cilindro  di  un  pezzo  solo,  o  meglio  anche  attorno 
cadauno  di  tali  fili  di  ferro   uniti   pure  e  stretti  a  fascio; 
parimenti  le  scoperte  del  Marianini  relative  al  magnetismo 
dissimulato  ne  guidano  a  calcolare  non  poche  vicende  of- 
ferte dal  reelettrometro  che  in  sulle  prime,  quali  anoma- 
lie proteiformi,  sembravano  opporsi  alla  sua  precisa  fun- 
zione ed   utile   uso.  Ad  ogni  modo   poi  il  Reelettrometro 
del  nostro  Fisico  resta  sempre  uno  strumento  preziosissimo 
per  ispiare  e  riconoscere   le  minime  e  più  fuggevoli  cor- 
cato privi  all'  inlutlo  d' umido ,  addimostrano  che  il  calorico  ap- 
plicato ai  punti  di  contatto  o  congiunzione  di  due  metalli   dissi- 
mili loro  conferisce  tale  facoltà   o  forza  elettromotrice,  indipen- 
dente da  ogni  azione   cìiimica ,  per  la  quale  ne  consegue  una  cor- 
rente elettrica  in  un  circuito  tutto  metallico;   di   tal  guisa   l'an- 
timonio e  il  bismuto  costituiscono   gli   estremi  della  scala  termo- 
elettrica ,  mentre  stanno  verso  il  mezzo  della  scala  voltaica.  Alia 
perfine  i  sistemi  elettromagnetici ,  quali  sono  disposti   neW  intima 
struttura  delle  calamite,  additano  un  particolare  ordinamento  per 
contatto  di  molecole  eterogenee ,  scevro  di  qualsiasi  azione  cliimi- 
ea  ,  e  sostenitore  all'  indijìnito  di  quella  mirabile  funzione  elettromo- 
trice d'onde  procedono  i  portentosi  fenomeni  magnetici;  d'altra  ]  arte 
l'azione  elettromagnetizzante  promuove,  nel  ferro  e  nelV accia jo , 
la  funzione  elettromotrice  magnetica  tanto  più  fugace  quanto  più 
il  ferro  è  puro  ossia  privo  di  sistemi  molecolari  eterogenei,  tanto 
più  durevole   quanto  più  V  accia  jo  resta   tempralo  mediante  un 
particolare  sistema  permanente  di  molecole  eterogenee  metalliclìe  e 
carboniose.       (  G.  ) 
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remi  0  scariche  eleltriche,  fino  al  punto  di  adeguare  ta- 
lora, per  simile  ufficio,  la  prodigiosa  rana  galvanica,  e 
in  talun  caso  anche  di  superarla;  che  se  pure  v'  ha  spe- 
ranza di  raggiungere  le  più  recondite  ed  evanide  correnti 
elettriche,  suscitale  fra  le  intime  vicende  dei  contatti  mo- 
lecolari nei  processi  chimici,  e  nei  mutamenti  di  forme 
d'aggregazione  dei  corpi,  tutto  ciò  ne  fia  forse  dato  di 
conseguire  con  procedimento  analogo  al  reeletironietrico 
del  Marianini;  a  tal  modo  per  esempio  un  filo  di  tessuto 
imbevuto  di  sostanza  operosa  per  azione  chimica,  ed  av- 
volto spiralmente  attorno  un  cilindretto  di  ferro  dolce,  ba- 
sta talora  ad  impartirgli  qualche  traccia  di  magnetismo 
svolto  dall'elettrico  procedente  dalie  suaccennate  vicende 
di  contatti  chimici  molecolari;  così  è  pure  che  impiantan- 
do un  ago  di  ferro  o  di  acciajo  entro  i  tessuti  musculari 
irritabili  di  una  rana,  disponendolo  o  longitudinalmente  o 
trasversalmente  alle  fibre  dei  tessuti  stessi,  un  tal  ago  as- 
sume ben  presto  siffatta  foggia  di  magnetismo  più  o  meno 
dissimulato  per  cui  resta  attratto,  nei  varj  suoi  punti,  con 
forza  oltremodo  ineguale  dall' un  polo  della  calamita  a 
fronte  dell'altro  polo  della  calamita  stessa. 

Lo  studio  dei  fenomeni  elettro-fisiologici  ha  esso  pure 
ricevuto,  per  opera  del  Marianini,  belle  ed  utili  illustra- 
zioni per  le  quali  in  lui  rifulge  del  pari  l'acume  del  Fi- 
sico e  la  sagacia  del  Fisiologo;  del  che  ne  offrono  prove 
luminose  i  di  lui  lavori  intorno  alle  singolari  vicende  delle 
contrazioni  musculari  denotale  coi  nomi  di  alternative  vol- 
tiane ,  e  intorno  alle  contrazioni  proprie  degli  atti  o  mo- 
menti di  chiudere  e  di  aprire  il  circolo  dell'elettromotore. 
Pregevolissime  sono  pure  le  osservazioni  ed  esperienze  re- 
lative alla  speciale  efficacia  della  corrente  o  scarica  elet- 
tropositiva nel  promuovere  le  contrazioni  a  seconda  che, 
ristretta  e  limitata  sui  tronchi  nervosi ,  procede  o  verso  i 
tessuti  musculari  0  verso  l'asse  cerebro-spinale;  nel  quale 
proposito  però  giovi  sempre  avvertire  quella  speciale  elfi- 
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cacia  In  relazione  al  vario  stato  della  forza  nerveo-muscu- 
lare,  ossia  l**  in  relazione  al  vigore  della  salute  il  quale 
quanto  è  maggiore  tanto  più  la  scarica  elettropositiva,  co- 
munque ristretta  e  limitala  sui  nervi,  e  procedente  o  ver- 
so i  muscoli  0  verso  il  cervello,  vale  a  promuovere  le 
contrazioni,  come  osservasi  nella  rana  viva  e  vigorosa,  od 
assopita  con  un  po'  d'alcool;  2°  in  relazione  all'infrali- 
menlo  morboso  il  quale  quanto  è  maggiore  tanto  più  la 
slessa  scarica  eletlroposiliva,  diretta  sui  nervi,  riesce  a 
promuovere  le  contrazioni  musculari  solo  quando  procede 
verso  i  muscoli ,  come  osservasi  nelle  rane  esinanite  o  mal- 
Irallate  con  gravi  vivisezioni,  con  sostanze  nocive  veleno- 
se etc.  ;  3°  in  relazione  al  deperimento  cadaverico  pel  qua- 
le la  rana  preparala  alla  galvanica,  e  sottoposta  a  corren- 
ti elettriche,  ben  presto  precipita  in  quello  stalo  nel  quale 
le  scariche  elettropositive,  eziandio  più  energiche,  restano 
capaci  di  provocare  le  contrazioni  solo  quando  procedono 
dai  nervi  ai  muscoli.  Le  quali  varie  maniere  di  compor- 
tarsi del  sistema  nerveo-musculare  alle  correnti  e  alle  sca- 
riche elettriche,  si  verificano  altresì  negli  animali  a  san- 
gue caldo,  e  neir  uomo  slesso,  traendone  quindi  utili  ap- 
plicazioni pratiche;  così  è  che  ne  consegue  il  criterio  eZef- 
tropatoscopìco  pel  quale ^  nelle  paralisi  di  moto,  si  rico- 
nosce tanto  più  infralita  la  residua  irritabilità  musculare 
quanto  meno  le  correnti  o  scariche  elettropositive,  dirette 
dalle  masse  musculari  verso  i  relativi  tronchi  nervosi,  rie- 
.scono  a  promuovere  le  contrazioni  dei  muscoli  slessi;  co- 
sì pure  ne  risulla  il  criterio  e/e/fro«ecro5Cop?co  valevole  a 
giudicare  della  morie  reale  nell'uomo  stante  che,  appena 
addivenuto  cadavere,  non  offre  più  le  contrazioni  muscu- 
lari, alle  correnti  o  scariche  elettropositive  dirette  sui 
tronchi  nervosi  verso  l'asse  cerebro-spinale,  e  solo  le  pre- 
senta per  qualche  tempo  dietro  le  scariche  slesse  rivolte 
in  senso  inverso  ossia  dai  nervi  sui  muscoli. 

Per  ultimo  torna  opportuno  l'avvenire  che  dalle  sa- 
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gacissime  esperienze  ed  osservazioni  eleltrofisiologiche  ed 
ekltrolerapeuiiclie  dello  stesso  Marianini  si  traggono  ri- 
conferme ulilissirae  intorno  alle  azioni  e  agli  effetti  ben 
diversi  e  distinti  o  delle  scariche  elettriche  successive,  o 
dei  circoli  elettrici  continuati;  risulta  infatti  che  mentre  le 
prime  dispiegano  una  loro  particolare  azione  irritante  e 
scuotente,  d'altra  parte  i  secondi  manifestano  effetti  piut- 
tosto rilassanti  e  paralizzanti.  Laonde  poi  nelle  applica- 
zioni dell'elettricismo  voltaico  allo  stato  paralitico  carat- 
terizzato da  reale  infralimento  della  forza  nerveo-muscula- 
re,  e  scevro  d'ogni  complicanza  o  forma  convulsiva,  gio- 
va attenersi  alle  scariche  successive  traendo  tutto  il  possi- 
bile profitto  dalla  loro  azione  irritante  e  scuotente;  s'ar- 
roge  che  queste  stesse  scariche,  proprie  degli  alti  di  chiu- 
dere e  di  aprire  il  circuito  elettromotore,  quanto  più 
dirette  continuatamente  per  lo  stesso  verso ,  tanto  meno  rie- 
scono a  sostenere  il  concitamento  nerveo-musculare;  quin- 
di necessita  siano  a  quando  a  quando  alternate  sulle  stes- 
se parti ,  per  versi  opposti ,  operando  così  la  maggiore 
loro  azione,  quale  alla  perfine  risolvesi  in  un  particolare 
utile  esercizio  della  forza  nerveo-musculare.  Che  d'altra 
parte  stante  la  efficacia  scuotente  delle  scariche  o  correnti 
istantanee,  e  la  rilassante  dei  circoli  o  delle  correnti  con- 
tinue, applicate  promiscuamente  nei  casi  di  paralisi  di 
mollo,  ne  sorge  tale  complicanza  d'effetti  da  restare  dub- 
bio l"*  se  nei  casi  con  seguito  di  guarigione,  sempre  len- 
ta, sia  questa  stata  promossa,  in  un  colle  naturali  risorse 
capaci  pure  di  correggere  alcune  paralisi,  dal  fortuito  pre- 
dominio delle  scariche  scuotenti  sui  circoli  rilassanti;  2°  se 
nei  casi  parimenti  curati  con  seguito  di  qualche  migliora- 
mento, questo  sia  stato  o  più  promosso  dalle  scariche 
scuotenti,  o  più  ritardalo  dai  circoli  rilassanti  ;  3'' se  con- 
simili cure  eseguite  senza  alcun  vantaggio  avessero  per 
avventura  potuto,  mercè  T amministrazione  delle  sole  sca- 
riche scuotenti  lasciando  le  correnti  continue  d'ogni  fatta. 
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riescire  di  (|iialche  giovamento;  maniere  <11  considerazioni 
teorico-praticlie  che  restano  pure  avvalorale  dall' osservare 
l'utile  azione  rilassante  delle  correnti  continue  nei  casi  di 
convulsioni,  ove  esubera  e  soperchia  l'azione  nerveo-mu- 
sculare. 

Nel  quale  proposito,  lungi  ora  dall'addurre  i  relativi 
risultati  di  alcune  osservazioni  ed  esperienze  eleltrofisio- 
logiche  ed  elettroterapeuliche,  fia  piuttosto  opportuno  e 
conveniente  il  conchiudere  che  esaminando  le  cure  insti- 
tuite  mediante  l'elettrico,  daW  Jallabert  fino  al  nostro 
Marianini,  si  riscontra  generalmente  che  le  accennate  cu- 
re quanto  più  dirette  con  metodiche  scariche  contro  le  pa- 
ralisi di  moto,  tanto  più  riescirono  a  risultamenli  salute- 
voli nei  casi  di  simili  paralisi  scevre  di  idiopatiche  lesioni 
cerebrali  o  spinali;  così  è  che  l'uso  terapeutico  della  bot- 
tiglia di  Leida ,  possentissimo  mezzo  di  scariche  anzi  che 
di  correnti  elettriche,  fu  non  di  rado  coronato  dai  più  fe- 
lici successi;  d'altra  parte  l'elettromotore  voltaico,  mezzo 
possentissimo  piuttosto  di  correnti  che  di  scariche  elettri- 
che, non  riscontrasi  in  ciò,  emulatore  degli  accennati  uti- 
li ristillamenti  offerti  dalla  bottiglia  di  Leida.  Per  le  quali 
cose  ne  consegue  che  a  voler  pure  usare  1'  elettromoto- 
re voltaico,  nella  cura  delle  paralisi  di  molo,  giova 
usarlo  a  maniera  di  bottiglia  di  Leida ,  ossia  prevalersi 
delle  scariche  o  correnti  istantanee  e  della  loro  efficacia 
irritante  e  scuotente;  foggia  di  scariche  specialmente  pro- 
prie degli  atti  0  momenti  di  chiudere  il  circuito  dell'elet- 
tromotore slesso,  e  in  simili  istanti  capaci  della  massima 
loro  azione  scuotente,  e  correttiva  dello  slato  paralitico, 
sanabile.  Nel  tempo  poi  del  chiuso  circuito  la  avviata  con- 
tinua corrente  elettrica  dispiega  piuttosto  tale  azione  rilas- 
sante che  torna  utile  in  alcuni  casi  di  stalo  convulsivo  sia 
clonico  0  tonico,  come  già  avvertiva  il  Nobili  fino  al  pun- 
to di  proporre  simile  applicazione  contro  il  telano;  quin- 
di poi  da  alcune  parlicolaii  mie  osservazioni  risulterebbe 


9G  PROSPETTO  DELLE  IHEUIORIE   EC 

r  eleltroraolore  voltaico  un  mezzo  non  tanto  opportuno 
colle  sue  scariche  o  correnti  momentanee  alla  cura  dello 
stalo  paralitico,  quanto  acconcio  colle  sue  correnti  conti- 
nue alla  cura  delle  affezioni  convulsive,  spasmodiche  etc. 
(Elettricità  Fisiologico- Bledica ,  Modena  1839.  Giornale 
Letterario  Scieìitiflco  Modenese  tomo  IV,  pag.  309,  an- 
no 1841.  3Iemoria  letta  alla  Reale  accademia  di  Scien- 
%e  etc.  di  3Iodena  il  14  Gennajo  1843).  Se  non  che  a 
raggiungere  in  proposito  i  più  confermati  positivi  risulta- 
menti,  feraci  di  utili  norme  medico-pratiche,  necessita  ta- 
le copia  di  osservazioni  e  di  esperienze  che  piacerai  qui 
unire  la  meschina  mia  voce  a  quella  autorevolissima  del- 
l'illustre Marianini^  manifestando  il  comune  desiderio  del-  « 
la  istituzione  di  una  apposita  Clinica  per  le  cure  elet- 
triche. 

Modena  Febbrajo  1844. 

P.  G.  Grimelli. 
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1)1  FILIPPO  PACINI 

(  Continuazione  ,  vedi  pag.  59.  ) 


La  posizione  precisa  ed  i  rapporti  di  questo  primo 
strato  non  possono  valutarsi  se  non  che  osservandolo  sul- 
la linea  della  piegatura  come  lo  rappresentano  le  Figure 
6*,  e  7^  in  A,  perchè  veduto  sull'area  facilmente  si  può 
confondere  con  gli  strati  sottoposti.  Il  1*^  strato  sulla  linea 
della  piegatura  ha  diverse  apparenze  a  seconda  della  dire- 
zione delle  fibre,  ed  a  seconda  ancora  della  sua  spessezza. 
Se  la  piegatura  sia  paralella  alla  direzione  delle  fibre  di 
questo  strato,  i  limiti  della  sua  spessezza  non  sono  molto 
distinti,  e  la  membrana  Imitante  àaììa  quale  è  ricoperto, 
resta  facilmente  confusa  con  le  apparenze  lineari  delle  fibre 
nervose.  Se  al  contrario  la  piegatura  sia  obliqua  o  faccia  un 
angolo  retto  colla  direzione  di  quelle  fibre,  questo  strato 
si  dislingue  assai  bene  dalle  parti  adiacenti,  poiché  nel 
primo  caso  si  presenta  sotto  l'apparenza  di  finissime  linee 
incrocicchiate  diagonalmente  fra  loro  (fig.  G^,  A)  mentre 
nel  secondo  caso  si  presenta  sotto  l'apparenza  di  finissimi 
punti  situali  immediatamente  èono  ìa  membrana  limitante, 
e  disposti  (Fig.  7*,  A)  in  uno  o  più  piani  indistinti  a  se- 
conda della  spessezza  di  questo  strato. 

Questa  spessezza  è  sommamente  variabile,  diminuen- 
do essa  gradatamente  dal  centro  alla  circonferenza  della 
relina  ;  perciò  nel  segmento  anteriore  dell'occhio  il  1^  stra- 
to è  ridotto  assai  sottile,  tanto  che  non  sempre  si  può  fa- 
«ilmente  vedere.  In  un  punto  del  segmento  posteriore  del- 
l'occhio, in  vicinanza  dell'equatore  del  globo  oculare,  il 
1°  strato  aveva  una  spessezza   nell'  Uomo  e  nel  Cavallo 

N.  Ann.  Se.  ISatur.  Serie  11.  Tom.   1.  '' 
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=  0,0100  ;  nel  Coniglio  =  0,0067  ;  nel  Piccione  =:  0,0196; 
nel  Gallo  =  0,0172;  ma  questo  strato  diminuendo,  co- 
me dissi,  dal  cenilo  alla  circonferenza,  lo  ho  trova- 
to sull'equatore  del  globo  oculare  nel  Gallo  =  0,0026, 
mentre  al  di  là,  nel  segmento  anteriore,  questo  strato  di- 
viene cosi  sottile  che  sulla  circonferenza  della  retina  è  ri- 
dotto quasi  al  diametro  delle  fibre  primitive. 

Le  fibre  primitive  del  1°  strato  sono  delle  più  sottili 
fra  le  fibre  bianche  del  sistema  nervoso.  II  loro  diametro, 
per  la  loro  piccolezza  non  può  presentare  differenze  sen- 
sibili nelle  specie  diverse,  onde  è  che  presa  la  media  di 
molle  misurazioni  in  più  specie  e  segnatamente  nell'Uomo 
r  ho  trovato  =  0,0015.  Queste  fibre  ordinariamente  sono 
tulle  disposte  paralelle  fra  loro ,  ed  in  massa  compatta  ; 
ma  nel  Cavallo  ho  veduta  una  lieve  disposizione  plessifor- 
me ,  come  già  ad  occhio  nudo  si  vede  nei  Conigli ,  sicché  es- 
se si  vedono  separate  in  fasci  distinti,  formali  ciascuno 
di  quindici  o  venti  fibre  primitive.  Per  altro  dubito  che  si 
fossero  così  separate  in  fasci  per  effetto  della  preparazione 
a  motivo  delle  eslese  adesioni  che  il  corpo  jaloide  ha  nel 
Cavallo  con  la  membrana  limitante. 

La  direzione  e  la  terminazione  di  queste  fibre  nervo- 
se, quantunque  sia  un  soggetto  della  più  alta  importanza, 
pure  gli  unanimi  sforzi  dei  Micrografi  non  hanno  ancora 
valuto  ad  ottenere  dei  resultati  assolutamente  decisi.  Per 
quello  che  ho  potuto  osservare  nelle  mie  ricerche,  aven- 
do piegata  la  retina  in  una  direzione  conosciuta ,  e  refe- 
rita a  tal  piegatura  la  direzione  delle  fibre  di  questo  stra- 
to, credo  potere  avanzare  che  la  direzione  di  queste  fibre^ 
a  partire  dal  centro  della  relina,  è  da  prima  radiala,  va- 
le a  dire  che  sono  dirette  nel  senso  dei  meridiani  del 
globo  oculare,  poi  verso  1'  equatore  si  fanno  oblique, 
come  ha  pure  osservato  Hannover,  e  finalmente  verso 
la  circonferenza  della  retina  si  fanno  paralelle  alla  cir- 
conferenza medesima  ed  al  cerchio  ciliare^  dal  quale  son 
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separalo  per  mozzo  della  ripiegatura  che  forma  in  questo 
luogo  la  membrana  limUanie  (  fìg.  7^,  12",  [).  Tal  resul- 
talo delle  ri|)eiiite  mie  ricerche  mi  semhra  che  assai  bene 
si  accordi  con  ciò  clie  ha  trovalo  Michaelis,  secondo  il 
quale  tulle  le  fibre  nervose  si  dirigerebbero  verso  la  mac- 
chia gialla  0  il  foro  centrale,  seguendo  una  direzione  ar- 
cuata per  percorrere  prima  la  superficie  concava  della  re- 
lina e  dirigersi  poi  verso  quel  foro  :  onde  sarebbe  da  aspet- 
tarsi che,  ammesso  ciò,  si  incontrassero  al  più  due  ecce- 
zioni a  quanto  ho  detto  circa  alla  direzione  generale  di 
queste  fibre  nervose,  poiché,  per  esempio ,  sembra  vi  deb- 
ba essere  uno  o  due  punti  sulla  circonferenza  della  retina 
ove  le  fibre  nervose  siano  oblique  o  longitudinali,  onde 
dirìgersi,,  secondo  Michaelis,  verso  il  foro  centrale,  ecc. 

Comunque  sia  ciò  potrebbe  dimandarsi  se  queste  gran- 
di arcate  costituiscano  le  così  delle  anse  terminali  di  que- 
ste fibre  nervose.  Ma  se  mi  fosse  permesso  dar  peso  ad  al- 
cune osservazioni,  nelle  quali  ho  veduto  con  tutta  la  chia- 
rezza delle  anse  nervose  nella  relina ,  potrei  assicurare  che 
le  grandi  arcate  in  cui  sono  disposte  le  fibre  del  primo 
strato  non  formano  già  le  anse  terminali,  ma  che  invece 
le  vere  anse  terminali  sono  ristrette  e  chiuse  come  rap- 
presenta la  figura  8'^  in  A,  copia  fedele  ed  esatta  di  quan- 
to osservai  al  microscopio.  Non  ostante  che  io  abbia  vedu- 
te queste  anse  con  tutta  la  possibile  evidenza  nella  relina 
di  una  Passera,  pure  qualche  dubbio  potrebbe  aversi  sulla 
loro  realtà  per  due  ragioni  ;  in  primo  luogo  perchè  nella 
Il  relina  vi  è  un  altro  strato  di  fibre  nervose,  ed  io  non  po- 
tei determinare  se  all'uno  od  all'altro  strato  apparteneva- 
no (I);  in  secondo  luogo  perchè  due  sole  volte  ho  iocoa- 

(t)  Quando  Si  tratta  di  esaminare  In  dettaglio  gli  clementi    moirologi- 

ci ,  bisogna  lacerare  la  retina  onde  disgregarti  ed  isolarli.  Allora  essendo 

||      distrutti  gli  strati  che  formavano   non  è  più   possibile  determinare  a  quali 

di  questi  strati  appartenevano,  se  non  slansi  prima  detcrminati  i  caratteri 

di  (|\irg1i  elementi  allorquaudo   erano  in  sito.  Ora  a  riguardo  delle  fìbre 
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trale  quelle  anse.  Quanto  al  primo  motivo  di  dubbio  può 
con  tutta  la  ragione  presumersi  che  quelle  anse  apparte- 
nessero alle  fibre  di  questo  P  strato ,  poiché  le  altre  fibre 
nervose  che  formano  il  3°  strato  terminano  ciascuna,  co- 
me vedremo^  senza  fare  ansa,  nelle  cellule  nervose  che 
costituiscono  il  2°  strato.  A  riguardo  poi  del  secondo  mo- 
tivo di  dubbio  io  non  posso  ammetterlo  in  alcun  modo, 
poiché  se  due  sole  volte  mi  avvenne  di  fare  tale  osserva- 
zione, pure  vidi  un  numero  sufficiente  di  anse  nervose  tal- 
mente distinte,  in  tale  estensione,  e  così  regolarmente  di- 
sposte, che  mi  é  impossibile  il  supporre  che  delle  fibre 
nervose  si  fossero  accidentalmente  disposte  per  effetto  della 
preparazione  nel  modo  particolare  che  le  rappresenta  la 
fig.  8^  Onde  per  rendersi  ragione  della  rarità  della  occa- 
sione di  vedere  queste  anse  terminali,  non. resta  che  sup- 
porre che  esse  occupino  una  particolare  e  limitata  regione 
della  relina,  che  per  anche  io  non  ho  determinata,  ma 
che  non  è  già  la  circonferenza  di  essa,  ove  le  fibre  ner- 
vose sono  ad  essa  paralelle;  almeno  le  anse  che  vidi  ap- 
partenevano a  dei  frammenti  di  tutl'altra  parte  della  reli- 
na che  della  sua  circonferenza.  Finalmente  aggiungerò  che 
io  potei  con  tutto  l'agio  esaminare  queste  anse,  una  delle 
quali  era  più  libera  e  fluttuante,  per  essersi  aperta  acci- 
dentalmente (fig.  S'^  B).  Il  diametro  delle  fibre  primitive 
di  queste  anse  era  =  0,0013,  ma  ne  vidi  ancora  delle 
minori. 

2.°  Strato.  Questo  strato  è  formato  di  elementi  mor- 
fologici globulari^  mollo  trasparenti,  onde  esso  si  mantie- 
ne sempre  più  trasparente  degli  altri  strali  come  Io  accen- 


nervose  deUa  relina,  quando  siano  isolate  ,  è  ben  dlflBcile,  se  non  siano 
aggregate  in  una  certa  quantità,  determinare  per  il  colore  quali  apparten- 
gono alla  classe  delle  fibre  bianche  od  a  quella  delle  grigie,  ed  in  conse- 
guenza al  l",  od  al  3°  sitato;  non  potendo  in  fibre  cosi  sottili  esser  visi- 
bile 1"  altro  caratlere  stabilito  da  Mandi  del  doppio  contorno  che  appartie- 
ne alle  prime,  e  del  semplice  coniamo  che  appartiene  alle  seconde. 
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nano  le  due  figure  6",  e  7-^  in  B.  Questo  strato  è  in  im- 
mediato coniano  delle  fibre  nervose  del  P,  senza  avere 
con  esse  alcun  altro  rapporto  per  quanto  ho  potuto  osser- 
vare: ma  non  è  così  a  riguardo  delle  fibre  del  3*^,  come 
fra  poco  vedremo.  La  sua  spessezza  è  uniforme  in  tutta 
la  estensione  della  relina:  nella  specie  umana  la  ho  trova- 
ta =  0,0186 ;  nel  Coniglio  =  0,0170;  nel  Cavallo  =  0,0246; 
nella  Passera  =  0,0072;  nella  Salamandra  acquatica 
=  0;0147  ;  nel  Muggine  =  0,0098. 

A  primo  aspetto,  se  la  retina  sia  assai  fresca,  questo 
strato  presenta  una  trasparenza  omogenea,  ma  ben  presto 
comincia  a  manifestare  l'apparenza  di  grandi  vessicole,  le 
une  compresse  contro  le  altre,  e  che  occupano  col  loro 
diametro  quasi  la  totalità  di  questo  strato.  Non  si  sapreb- 
be ben  decidere  la  significazione  di  queste  vessicole,  limi- 
tandosi ad  esaminarle  nella  loro  posizione  naturale.  Ma  se 
si  comprime  un  poco  la  retina ,  allora  la  membrana  limi- 
tante ed  il  P  strato,  talvolta  rompendosi  in  qualche  pun- 
to, lasciano  passare  per  la  rottura  queste  vessicole  (figu- 
ra 6%  N. ),  le  quali  rimangono  più  o  meno  aggruppate,  o 
si  distaccano  affatto ,  nuotando  per  il  fluido  trasparente 
che  bagna  la  parte.  In  questo  fluido,  quantunque  sia  di 
quello  stesso  dell'occhio,  non  tardano  a  subire  dei  nota- 
bili cambiamenti  che  pongono  più  o  meno  in  evidenza  i 
caratteri  coi  quali  sono  descritte  dai  moderni  Micrografi. 
Perciò  ho  riconosciuto  che  queste  vessicole  sono  i  Corpii- 
,  scoli  globiformi  di  Henle ,  o  Corpuscoli  di  deposito  di  Va- 
1  lentin ,  o  Corpuscoli  grigii  di  Mandi ,  e  che  io  ho  prece- 
dentemente distinte  col  nome  di  Cellule  nervose. 

Una  volta  che  queste  Cellule  nervose  siano  state  in 
qualche  modo  isolate,  il  primo  cambiamento  che  subisco- 
no è  quello  del  volume ,  poiché  aumentano  considerabil- 
roente  per  la  endosmosi  del  liquido  ambiente,  quantunque 
fiia  umore  vitreo,  e  perciò  si  fanno  ancora  più  apparenli. 
I     Al  tempo  stesso  alcune  di  esse,  che  nello  .slato  primitivo 
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erano  affatto  trasparenti  ed  assai  piccole  (fig-  9^  e),  ma- 
nifestano di  poi  delle  granulazioni  finissime  sparse  unifor- 
memente nel  loro  interno  (rf),  in  altre  le  granulazioni  so- 
no ammassate  nel  centro  (b)  ed  una  sottilissima  membrana 
le  circonda  a  distanza;  ovvero  l'ammasso  delle  granula- 
zioni è  limitato  ad  un  piccolo  spazio  eccentrico  del  loro 
interno  {i,n):  finalmente  altre  di  queste  cellule  invece  di 
granulazioni ,  od  anche  con  queste ,  presentano  un  nucleo , 
talora  un  nucleolo ,  ovvero  un  nucleo  ed  un  nucleolo  con- 
centrici (e),  0  due  nucleoli  situati  l'uno  a  lato  dell'altro 
(a).  Ma  come  tutti  gli  altri  elementi  della  retina  nello 
stato  freschissimo  sono  perfettamente  trasparenti,  così  lo 
sono  ancor  questi ,  onde  è  difficilissimo  scorgere  da  prima  le 
accennate  formazioni  che  contengono.  Questa  circostanza 
potrebbe  far  credere  che  tali  formazioni  fossero  puramen- 
te accidentali  e  consecutive  a  qualche  alterazione  della  crasi 
di  quei  corpuscoli.  Ma  ciò  che  prova  il  contrario  si  è  che 
esse  sono  più  apparenti  nei  corpuscoli  più  sviluppati ,  il 
che  dimostra  che  esse  formazioni  sono  legate  alle  condi- 
zioni dello  sviluppo  di  tali  cellule  nervose. 

Il  volume  di  queste  cellule ,  indipendentemente  dai  lo- 
ro cambiamenti  consecutivi;,  varia  moltissimo,  sicché  nella 
specie  umana  ho  trovato  il  loro  diametro  variare  fra  0,0111, 
e  0,0188;  il  quale  ultimo  numero  mostra  che  le  più  gros- 
se occupano  interamente  lo  spazio  dello  strato  che  forma- 
no. Il  nucleo  poi  ordinariamente,  quando  è  visibile,  ha  la 
metà  circa  del  loro  diametro.  Nel  Cavallo  queste  cellule 
hanno  un  diametro  che  varia  fra  0,0070,  e  0,0220.  Nel 
Gallo,  termine  medio  sono  =  0,0110. 

Le  formazioni  interne  che  presentano  le  Cellule  ner- 
vose di  questo  2"  strato  mostrano  una  qualche  analogia  che 
passa  fra  esse  ed  i  Corpuscoli  gangliari,  od  almeno  con 
la  cellula  trasparente  che  questi  contengono,  la  quale,  an- 
che secondo  Valentin,  Henle  e  Mandi,  non  sembra  che 
un  grado  primordiale  della  loro  formazione.  Ma  ciò  che 
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maggiormente  convalida  questa  veduta  si  è  che  alla  guisa 
che  i  Corpuscoli  gawgZmri  mostrano  talvolta;,  come  dicem- 
mo, dei  prolungamenti  in  forma  di  fibre  nervose  (figu- 
ra \^,  P.),  così  queste  cellule  nervose  della  retina  mo- 
stransi  attaccate  ciascuna  ad  una  particolare  fibra  nervosa 
che  fa  parte  di  quelle  del  3°  strato  seguente.  Comunque 
sia,  riguardo  alla  similitudine  dei  Corpuscoli  gangliari 
con  le  Cellule  nert;o5e  in  generale^  o  con  quelle  della  re- 
tina in  particolare,  ecco  ciò  che  si  osserva  circa  alle  re- 
lazioni di  queste  con  una  particolare  specie  di  fibre  nervo- 
se che  compongono  il  3°  strato. 

Ordinariamente  lacerando  o  comprimendo  la  retina  le 
sue  cellule  nervose  si  mostrano  più  o  meno  isolate  e  li- 
bere affatto:  ma  talvolta ,  allorché  si  conservano  tuttora 
ÌD  rapporto  con  lo  strato  sottoposto,  mentre  quello  sovrap- 
posto é  stato  allontanato  per  la  compressione,  si  osserva 
che  queste  cellule  sono  attaccate  ad  una  sottilissima  fibra 
nervosa  (fig.  9^^,  e,i,n),  la  quale  piegandosi  un  poco  si 
immerge  nel  3"  strato  e  si  confonde  con  le  altre  fibre  di 
questo  (fig.  9%  C ).  L'  assicurarsi  di  tale  disposizione  è  cosa 
difficilissima,  perchè  queste  cellule  si  staccano  con  la  massir 
ma  facilità  dalla  fibra  a  cui  erano  unite,  perciò  è  ben  raro  ve- 
derle in  questo  rapporto  allorché  la  compressione  le  ha  trop- 
po allontanate  dalla  loro  sede  naturale.  Per  altro  un  numero 
grande  di  osservazioni  fa  incontrare  assai  spesso  la  disposi- 
zione indicata,  ma  non  raramente  son  giunto  a  convincermene 
in  un  modo  diretto  ,  togliendo  il  1°  strato  di  sopra  a  queste 
cellule.  Per  giungere  a  questo  effetto  si  ricordi  che  il  corpo 
jaloide  nella  metà  anteriore  del  globo  dell'occhio  è  aderente 
alla  membrana  limitante,  e  questa  al  l*'  strato.  Ora  staccan- 
do in  quella  parte  il  corpo  jaloide  viene  a  togliersi  ancora  in 
gran  parte  il  V  strato,  ed  allora  il  2*^  strato,  rimanendo 
a  scoperto  sul  bordo  libero  della  retina,  quando  sia  nel 
modo  solito  ripiegata,  mostra  quasi  isolale  le  sue  cellule, 
molte  delle  quali  vodonsi  fluttuare  tuttora  attaccate  a  delle 
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fibre,  provenienti  dal  3°  strato,  come  lo  indica  la  figu- 
ra 9\ 

Per  quanto  possa  dubitarsi  che  tutte  le  cellule  del 
2*^  strato  siano  così  attaccate  ciascuna  ad  una  fibra  del  3", 
pure  è  altrelianlo  certo  che  alcune  ed  almeno  le  più  gros- 
se vedonsi  unite  in  tal  guisa:  onde  con  ragione  si  può 
concludere  che  quelle  che  vedonsi  libere  siansi  distaccate 
da  fibre  corrispondenti  a  motivo  della  grande  facilità  che 
hanno  a  separarsene.  Ma  a  riguardo  di  un  punto  così  im- 
portante io  debbo  in  particolare  dichiarare  che  non  sola- 
mente ho  verificate  queste  osservazioni  più  e  più  volte  in 
diversi  Vertebrati,  come  Mammiferi ,  Uccelli,  e  Pesci,  ma 
ancora  nella  specie  umana,  nella  quale  potei  contemplare  per 
assai  tempo  in  casi  mollo  adattati  quella  disposizione,  e 
sottoporla  a  diverse  prove  onde  sottrarmi  a  qualunque 
errore. 

Finalmente  merita  di  osservarsi  che  allorquando  que- 
ste cellule,  per  essere  rimaste  attaccale  alla  fibra  nervosa, 
si  presentano  da  un  lato,  si  vede  che  talvolta  l'ammasso 
granuloso  del  loro  interno,  od  il  nucleo,  è  eccentrico,  e 
che  suole  occupare  il  punto  corrispondente  all'attacco  della 
fibra  nervosa  (fig.  9*,  i,«),  almeno  ho  così  osservalo  nel- 
r  uomo ,  onde  sembra  che  questa  fibra  debba  avere  qual- 
che relazione  col  contenuto  di  tali  cellule. 

3.*^  Strato.  Questo  strato  (fig.  6%  7%  C.)  a  primo  aspetto 
'  è  un  poco  problematico,  perchè  si  presenta  molte  volte  quasi 
affatto  omogeneo  ed  assai  trasparente  quantunque  sempre 
riconoscibile  per  il  colore  speciale  che  possiede.  Questo  è 
un  colore  giallo-rossiccio-chiaro  simile  a  quel  colore  che 
hanno  i  granuli  attaccati  alla  parete  interna  dei  corpusco- 
li gangliari,  sì  bene  manifesti  nel  ganglio  di  Gasser,  e  che 
nel  complesso  danno  un  colore  speciale  a  tutto  il  sistema 
gangliare.  Il  colore  di  questo  strato  è  tanto  più  osserva- 
bile in  quanto  che  si  verifica ,  se  non  che  può  variare  per 
la  maggiore  o  minore  intensità,  in  tulle  le  Classi  dei  Ver- 
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lebrali.  Ma  nell'uomo  oltre  ad  essere  questo  strato  in  tal 
guisa  colorilo  in  tutta  la  sua  estensione,  ali" intorno  par- 
ticolarmente del  foro  centrale  della  retina  questo  strato  è 
colorito  in  giallo,  costituendo  in  quel  punto  la  così  detta 
macchia- gialla-centr ale.  Io  ho  potuto  più  volte  costatare, 
quantunque   con   somma  difficoltà,  che  il  color  giallo  di 
questa  macchia  appartiene  esclusivamente  a  questo  strato, 
e  che  gli  è  veramente  sostanziale,  poiché  neppure  molte 
ore  dopo  la  morte  si  era  propagato  agli  elementi  morfolo- 
gici ,  degli  altri  strati  limitrofi.  Lascio  infanto  alla  sagaci- 
tà  dei  Fisiologi  di   trarre  partito  da  questa  osservazione, 
cioè  che  il  colore  della  macchia  gialla  appartiene  a  questo 
solo  3°  strato,  il  quale  nel  rimanente  della  sua  estensione 
ed  in  tutte  le  Classi  dei  Vertebrati  ha  un  colore  caratte- 
ristico simile  a  quello  del  puro  sistema   gangliare;  il  che 
credo  che  assaissimo  possa  favorire  le  vedute  di  Melloni 
sulla  signitìcazione  del  colore  della  macchia  gialla  cen- 
trale. 

La  spessezza  di  questo  strato  è  assai  variabile  nelle 
diverse  regioni  della  relina.  Particolarmente  all' intorno  del 
punto  ove  penetra  il  nervo  ottico,  questo  strato  presenta, 
nell'uomo  almeno,  un  ingrossamento  quasi  doppio  della 
spessezza  media  che  suole  avere  nel  resto  della  sua  esten- 
sione, nella  quale  va  sempre  più  assottigliandosi  fino  alla 
circonferenza  della  retina,  come  presso  a  poco  si  compor- 
ta il  1"  strato.  Misurato  in  un  punto  eccentrico  del  segmento 
posteriore  del  globo  dell'occhio  ho  trovato  questo  Z'  strato 
Della  specie  umana  :=  0,0457  ;  nel  Coniglio  =:  0,0418  (sul- 
l'equatore del  globo  oculare  nel  Coniglio  questo  strato  ora 
=  0,0201);nelCavallo  =  0,0320;  nella  Passera  =  0,0558;  nel 
Piccione ,  compreso  questo  strato  ed  il  precedente  ■=■  0,GG39; 
nella  Salamandra  aquatica  =  0,0221  ;  nel  Muggine  0,0150; 
nella    Tinca  ,    compreso   questo    strato   ed    il    precedente 
=  0,0341.  Sulla  circonferenza  poi  della  retina  questo  strato 
si  riduce  generalmente  a  non  avere  più  di  0,0020  a  0,0030. 
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Le  apparenze  microscopiche  che  presenta  nella  tessi- 
tura questo  strato  sono  molto  variabili  a  seconda  della  di- 
rezione che  si  dà  alla  piegatura  della  relina,  ed  a  seconda 
dello  stalo  di  maggiore  o  minor  freschezza  di  essa.  In  ogni 
caso  questo  strato  conserva  il  suo  colore  caratteristico ,  ma 
si  mostra  più  trasparente  nella  retina  freschissima ,  men- 
tre si  fa  opaco  e  granuloso  nella  retina  di  una  freschezza 
minore.  Se  si  esamina  questo  strato  nella  retina  mollo 
fresca,  avendola  piegata  paralellamenle  alla  sua  circonfe- 
renza, presenta  una  apparenza  indecisa  che  male  si  sapreb- 
be definire:  ma  piegando  la  retina  nella  direzione  dei  me- 
ridiani del  globo  oculare  ,  possonsi  vedere  molle  slraliflca- 
zioni  secondarie  disposte  paralellamenle  fra  loro  e  agli 
allri  strali,  le  quali  stratificazioni  si  moltiplicano  più  o 
meno  allorché  la  relina  viene  gradatamente  compressa.  Egli 
è  evidente  perciò,  che  queste  stratificazioni  resultano  dal 
distacco  netto  delle  parti  elementari  morfologiche,  delle 
quali  si  compone  questo  strato. 

Esaminando  attentamente  questo  strato  sopra  una  pie- 
gatura nella  direzione  di  un  meridiano  del  globo  oculare, 
e  specialmente  laddove  è  più  sensibile  il  suo  assottiglia- 
mento, vale  a  dire  verso  la  circonferenza  delia  relina  (fig. 
7^,  C;  fig.  schematica  IS'',  C),  può  riconoscersi  che  le 
stratificazioni  che  presenta  vanno  gradatamente  cessando  dal 
lato  contiguo  al  2°  strato  ,  per  il  che  rappresentandosi  alla 
mente  queste  stratificazioni  nel  loro  complesso  possiamo 
concepire  che  esse  si  imbricano  in  modo  che  quelle  più 
interne ,  o  che  relativamente  sono  più  prossime  al  2°  stra- 
to, sono  sopravanzale  da  quelle  più  esterne  o  più  prossi- 
me al  4°  strato ,  sicché  la  stratificazione  più  esterna  che 
è  veramente  contigua  al  4°  strato  viene  ad  essere  la  più 
lunga  ed  eslesa,  raggiungendo  essa  di  fatto  la  circonfe- 
renza della  retina.  Come  ognun  vede  è  a  questa  differenza 
di  estensione  delle  parli  coslilnenli  questo  strato  cui  deve- 
si  r  assolligliamenlo  progressivo  che  abbiamo  in  esso  notato. 
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Andiamo  ora  a  ricercare  quali  siano  gli  elementi  morfolo- 
gici costituenti  questo  strato. 

Noi  abbiamo  già  veduto  che  gli  elementi  morfologici 
del  2°  strato,  o  le  cellule  nervose,  sono  attaccate  a  delle 
fibre  (fig.  9"^,  e,i,n.),  che  si  immergono  e  si  confondono 
fra  le  stratificazioni  secondarie  del  3*^  strato  (fig.  9%  C), 
sicché  non  sembra  dubitabile  che  questo  strato  sia  forma- 
to dall'insieme  di  quelle  fibre  nervose.  Per  altro  contro 
questa  conclusione  potrebbesi  osservare  che  raramente  si 
vedono  in  questo  strato  delle  fibre  decise  e  ben  distinte 
come  quelle  cui  sono  attaccate  le  Cellule  nervose,  e  se 
allorquando  si  lacera  la  retina  si  vede  isolarsi  qualcuna 
di  queste  fibre ,  pure  la  massima  parte  della  sostanza  di 
questo  strato  si  retrae  e  si  modella  alla  guisa  di  una  so- 
stanza molle  e  viscosa,  la  quale  oltre  a  ciò  per  l'azione 
dell'acido  acetico  si  fa  più  opaca  e  si  decompone  in  glo- 
raeri  granulosi.  Ma  d'altra  parte  è  un  fatto  che  talvolta 
vedonsi  isolarsi  delle  fibre,  e  per  molla  estensione,  dalla 
sostanza  di  questo  strato,  le  quali  fibre  sembrano  invi- 
schiate da  una  materia  granulosa^  che  dà  loro  un  aspetto 
an  poco  irregolare  ed  un  diametro  apparentemente  un  po- 
co maggiore  di  quello  che  hanno  le  fibre  cui  stanno  at- 
taccate le  Cellule  nervose  del  2°  strato.  E  poiché  queste 
ultime  fibre  si  immergono  nel  3°  strato,  non  mi  sembra 
dubitabile,  in  conclusione;,  che  sì  le  une  che  le  altre  sia- 
no le  medesime  fibre,  le  quali  nella  spessezza  del  3"  stra- 
to siano  invischiate  e  tenute  insieme  da  una  materia  amor- 
fa e  granulosa,  la  quale  sarà  certamente  affine  alla  loro 
sostanza  e  natura  (1)  • 


(1)  Aveva  già  scritte  le  linee  precèdenti  (che  ho  voluto  conservare,  per 
mostrare  con  quanta  riteniitezza  mi  sono  sempre  condotto  nella  interpreta- 
zione delle  apparenze  microscopiche),  quando  ebbi  motivo  di  estendere  le 
mie  ricerche  alla  retina  del  Cavallo  ,  nella  quale  mi  si  mostrarono  le  fibre 
in  discorso  con  la  più  grande  evidenza  ,  e  dirette  nel  senso  dei  meridiani 
del  globo  oculare. 
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Prendendo  in  particolare  considerazione  queste  fibre, 
può  riconoscersi  che  esse  sono  di  quelle  che  Mandi  distin- 
se col  nome  di  fibre  nervose  grigie,  od  a  semplice  con" 
torno,  le  quali  sono  state  da  esso  segnalate  specialmente 
nell'asse  del  nervo  ottico.  Misurato  il  diametro  di  queste 
fibre  e  specialmente  di  quelle  alle  quali  stanno  attaccati  i 
corpuscoli  del  '2°  strato  (fig.  9%  e,i,n.)  ho  trovato  que- 
sto diametro  presso  a  poco  eguale  a  quello  àeWe  fibre  bian- 
che del  1°  strato,,  se  non  che  le  fibre  che  trovansi  vera- 
mente nella  spessezza  del  3°  vedonsi,  quando  siano  isola- 
te, un  poco  più  grosse:  ma  ciò  può  dipendere  o  dalla 
presenza,  come  dissi,  della  sostanza  granulosa  amorfa 
che  le  circonda,  o  perchè  ina  fibre  siano  insieme  agglu- 
tinate da  quella  sostanza ,  e  perciò  rimangano  indistinte. 
Quest'ultima  circostanza  spiegherebbe  come  talvolta  ve- 
donsi delle  fibre  che,  sorgendo  dal  3°  strato  per  dirigersi 
verso  il  2°,  sembrano  biforcarsi  (fig.  9*,  n.). 

Se  non  si  conoscessero  altri  esempii  di  reale  biforcazione 
di  fibre  nervose,  come  nelle  fibre  nervose  elementari  dei 
diaframmi  dell'organo  elettrico  della  Torpedine  descritte 
da  Savi,  e  nella  fibra  nervosa  elementare  descritta  da  Henle 
e  Kolliker  nei  miei  corpuscoli,  potrebbesi  credere  quella 
apparenza  di  biforcazione  si  dovesse  all'agglutinamento 
parziale  di  due  fibre  distinte;  ma  le  scoperte  dei  citati 
Anatomici  rendono  probabilissima  la  realtà  del  fatto  anche 
nel  nostro  caso,  onde  io  sono  disposto  a  credere  che  la  ap- 
parenza di  biforcazione  di  alcune  fibre  di  questo  strato  non 
sia  già  illusoria,  e  che  venga  sempre  più  ad  infirmarsi  la 
legge  di  già  proclamata  da  tanti  Anatomici  sulla  indivisi- 
bilità delle  fibre  nervose  elementari. 

Da  ciò  che  precede  possono  finalmente  dedursi  tre 
coroUarii  molto  importanti  circa  la  tessitura  di  questo  stra^ 
to  cioè  1°  che  gli  elementi  morfologici  dei  quali  è  com- 
posto sono  costituiti  da  particolari  fibre  nervose  ^  invischia- 
te da  una  sostanza  granulosa  amorfa,  e  assai  differenti 
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per  il  colore  dalle  fibre  bianche  del  primo  slralo:  2°  che 
quelle  fibre  rappresentale  in  complesso  dalle  slratifìcazioni 
secondarie  descrilte,  sono  dirette  nel  senso  dei  meridiani  del 
i^lobo  oculare,  vale  a  dire  che  esse  si  irradiano  dal  cen- 
tro alla  circonferenza  della  retina:  3^  che  queste  fibre  non 
tLiiiiinano  ad  ansa  come  la  maggior  parte  delle  fibre  ner- 
vose e  come  quelle  del  1°  strato,  ma  invece  si  terminano 
ciascuna  nelle  cellule  nervose  del  2°  strato,  onde  conside- 
raiulo  queste  cellule  come  corpuscoli  gangliari  semplici  ^ 
il  2°  ed  il  3°  strato  riuniti  formerebbero  un  vero  sistema 
gangliare  della  retina.  Un  ultimo  corollario  rimane  a  de- 
dursi  dalla  posizione  relativa  dei  due  strati  di  fibre  ner- 
vose che  abbiamo  descritti,  vale  a  dire  del  1°,  e  del  3° 
strato.  Questi  due  strati  ed  in  conseguenza  le  loro  fibre 
hanno  nella  retina  una  posizione  inversa  di  quella  che 
queste  stesse  fibre  hanno  nel  nervo  ottico,  secondo  le  os- 
servazioni di  Mandi.  Di  fatto  secondo  questo  Micrografo 
le  libre  grigie  occupano  specialmente  l'asse  del  nervo  ot- 
tico, cioè  trovansi  più  profonde  che  le  bianche.  Ora  se- 
condo le  nostre  osservazioni^  nella  retina  le  fibre  grigie 
sono  più  superficiali  che  le  bianche ,  poiché  queste  forma- 
no lo  strato  più  interno  di  essa.  Bisogna  dunque  ammet- 
tere che  le  due  sorte  di  fibre  si  decussino  nel  punto  d'en- 
trala del  nervo  ottico  nel  globo  oculare,  perciò  io  rappre- 
senterei questa  decussazione  con  la  figura  schematica  11% 
nella  quale  con  la  linea  punteggiala  rappresento  la  posi- 
zione delle  fibre  grigie,  e  con  la  linea  continua  le  fibre 
bianche ,  sì  nel  nervo  ottico  secondo  Mandi ,  come  nella 
retina  secondo  le  mie  osservazioni.  Dopo  di  ciò  è  chiaro 
che   nell'intervallo  fra  le  fibre  bianche  e  le  grigie  della 

,  retina,  vi  sono  contenute  le  cellule  nervose  che  formano 

I  il  2°  strato. 

'  4.°  Strato.  Questo  quarto  strato  (fig.  6%  7%  D.  ),  quan- 
do la  retina  è  freschissima ,  vedesi  perfettamente  traspa- 
rente e  senza  colore,  e  solamente  qualche  ora  dopo  la 
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morie  dell' animale  cominciano  a  manifestarsi  delle  indecise 
apparenze  di  nucleari  formazioni,  le  quali  sono  ben  visi- 
bili nella  retina  umana.  Questo  strato  ha  una  spessezza 
uuiforme  in  tutta  la  relina;  nella  specie  umana  =:  0,0496  ; 
nel  Cavallo  —  0,0517;  nel  Coniglio  =  0,0320;  nel  Pic- 
cione =  0,0412;  nella  Salamandra  aquatica  ==  0,0565; 
nella  Tinca  =  0,0418. 

Se  si  esamina  questo  strato  in  un  animale  ucciso  al- 
l'istante della  osservazione,  sembra  quasi  affatto  omogeneo 
perciò  difficilnìente  si  distinguono  gli  elementi  morfologici 
dei  quali  è  formato.  Lacerando  per  la  compressione  o  con 
altro  mezzo  questo  strato ,  e  perciò  disgregando  quegli 
elementi  morfologici,  essi  si  fanno  allora  più  o  meno  evi- 
denti da  poterli  riconoscere  facilmente  non  altro  essere 
che  dei  nuclei  nervosi  perfettamente  eguali  a  quelli  che 
formano  la  maggior  parte  della  sostanza  corticale  dell'  En- 
cefalo, e  dei  quali  abbiamo  già  discorso  in  principio.  L'ag- 
giunta di  un  poco  d'acqua  basta  per  rendere  quei  corpu- 
scoli anche  pili  manifesti ,  e  principalmente  una  goccia 
d'acido  acetico  allungato.  Alcune  ore  dopo  la  morte  del- 
l'animale i  nuclei  nervosi  di  questo  strato  sono  evidenti 
anche  senza  il  soccorso  di  alcun  reagente,  e  senza  alcuna 
lacerazione,  perciò  si  può  allora  valutar  meglio  la  loro 
disposizione  ed  i  loro  precisi  limiti  e  rapporti.  È  in  que- 
ste condizioni  che  si  vede  il  4°  strato  formato  di  una  in- 
numerevole quantità  di  tali  corpuscoli  rotondi  o  poliedri, 
i  quali  beo  si  distinguono  per  il  loro  contorno  marcato  ed 
oscuro. 

Il  volume  di  questi  corpuscoli  è  più  costante  che 
quello  delle  altre  formazioni  globulari.  Nella  specie  uma- 
na hanno  un  diametro  =  0,0060,  dal  quale  poco  differi- 
scono quei  delle  due  Classi  dei  Vertebrati  a  sangue  caldo. 
Allorquando  questi  corpuscoli  siano  disgregati  ed  isolali , 
se  ne  vede  qualcuno  portare  un  filetto  che  sembra  un 
mezzo  d'unione,  ed  altri  ne  portano  due,  uno  a  ciascuna 
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estremila.  È  forse  con  tal  mezzo  che  i  corpuscoli  di  que- 
sto strato  si  pongono  in  rapporto  fra  loro  e  con  gli  ele- 
menti morfologici  dei  due  strati  contigui,  giacché  nella 
loro  posizione  naturale  sembra  die  questi  corpuscoli  nu- 
cleari stiano  insieme  uniti  e  disposti  in  serie  lineari,  diret- 
te normalmente  alla  superfìcie  della  retina,  cioè  nella 
stessa  direzione  dei  cilindretti  della  membrana  di  Jacob 
che  forma  il  5°  strato.  Poiché  questi  corpuscoli  sono  di- 
sposti con  molta  regolarità  nei  modo  indicalo,  perciò  re- 
sulta un'altra  disposizione  nella  quale  formano  quattro  o 
cinque  piani  sovrapposti  e  paralelli  agli  altri  strati  della 
retina.  È  perciò  che  allorquando  la  retina  é  molto  fresca, 
non  ostante  che  la  trasparenza  di  questo  strato  impedisca 
di  scorgere  distintamente  questi  nuclei  nervosi,  pure  com- 
primendola gradatamente,  spesso  questo  strato  presenta 
anche  esso  delle  stratificazioni  secondarie,  le  quali  eviden- 
temente rappresentano  il  distacco  dei  piani,  nei  quali  sono 
disposti  nel  secondo  modo  questi  corpuscoli  nucleari. 

Ma  io  non  credo  che  si  possa  [egualmente  spiegare 
una  particolare  stratificazione  molto  rimarcabile  che  non 
raramente  si  vede  fra  il  4°,  ed  il  5°  strato  (fig.  6%  7%  E.). 
Tale  stratificazione,  che  io  riguarderò  come  complementa- 
rìa  del  4°  strato ,  si  distingue  assai  bene  allorquando  que- 
sto strato  si  è  un  poco  oscurato  per  la  manifestazione  dei 
nuclei  nervosi,  poiché  la  stratificazione  accennata  si  con- 
serva presso  a  poco  della  stessa  trasparenza  che  aveva. 
Essa  ha  tutto  l'aspetto  del  2°  strato,  quantunque  abbia 
una  spessezza  alquanto  minore,  e  molte  volle  vi  si  mani- 
festano delle  apparenze  di  vessicole  o  corpuscoli  come  quel- 
li del  2"  strato  medesimo.  Questa  stratificazione  comple- 
mentaria  sembra  formala  da  quei  corpuscoli  che  vanno  uni- 
ti alla  estremila  interna  dei  cilindretti  e  dei  coni  della 
membrana  di  Jacob  (fig.  10%  e),  giacché  come  mostrerò, 
la  estremila  per  la  quale  questi  cilindretti  corrispondono  a 
quella  stratificazioue,  ordinariamente  si  vede  munita  di  un 
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corpuscolo  che  poco  differisce  da  quelli  del  2°  strato.  Poi- 
ché quei  corpuscoli  non  possonsi  faciimenle  riconoscere  ed 
esaminare ,  se  non  che  allorquando  vedonsi  uniti  ai  cilin- 
dretti della  membrana  di  Jacob,  perciò  preferisco  Iraliarne 
all'occasione  di  questi. 

6**  Strato.  Quest'ultimo  strato  della  retina  (fig.  6%  7'\ 
F),  situato  più  esternamente  di  tutti  gli  altri,  ed  in  con- 
tatto della  Coroide,  è  formato  dai  cilindretli  della  mem- 
brana di  Jacob.  Questa  membrana  ed  i  cilindretti  che  la 
formano  essendo  stati  l'oggetto  di  importantissime  osser- 
vazioni anteriori  sarebbe  veramente  superfluo  il  farne  ora 
estesi  dettagli ,  perciò  io  mi  limiterò  alle  poche  osservazio- 
ni seguenti  che  mi  appartengono. 

La  membrana  di  Jacob ,  od  in  altri  termini  il  5°  stra- 
to della  retina,  esaminato  nel  modo  che  ho  usato  fin  qui 
per  gli  altri  strali,  si  vede  assai  trasparente  e  ben  distin- 
to dalle  parti  contigue,  essendo  dal  lato  della  coroide  li- 
mitato dalle  cellule  pigmenlaiie  che  formano  la  membrana 
di  Ruischio.  Gli  elementi  morfologici  o  i  cilindretti  dei 
quali  questo  5°  strato  è  composto  appariscono,  nella  loro 
situazione  naturale,  a  guisa  di  strie  [numerosissime  (fìg. 
Q)^,  7%  F)  e  paralelle  fra  loro,  dirette  perpendicolarmente 
al  piano  della  retina,  e  stanti  evidentemente  ad  indicare  i 
cilindretti  accennati  e  la  loro  posizione  normale.  Ma  sareb- 
be assai  difficile  farsi  una  esatta  idea  di  questi  cilindretti 
veduti  in  tal  guisa,  trovandosi  essi  nel  fondo  della  piega- 
tura della  retina  gli  uni  contro  gli  altri  compressi  e  sti- 
pati; tanto  più  che  osservandoli  in  questo  modo,  vedonsi 
a  traverso  ai  quattro  strati  precedentemente  descritti.  Per 
vedere  adunque  questi  cilindretli  distintamente  e  a  nudo 
fa  d'uopo  piegar  la  retina  sulla  faccia  opposta,  ed  allora 
la  membrana  di  Jacob  corrispondendo  al  bordo  libero  della 
piegatura  i  cilindretti  si  mostrano  con  la  massima  evidenza; 
ma  in  tal  guisa  spessissimo  si  vedono  disordinati  e  sposta- 
ti dalla   loro   direzione   normale ,  onde  non  possono  dare 
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una  esatta  idea  dello  strato  che  formano  né  della  loro  re- 
golare disposizione  e  rapporti. 

La  spessezza  di  questo  5°  strato  corrisponde  perfetta- 
mente alla  lunghezza  dei  cilindretti,  poiché  sono  sempre 
perpendicolari  al  piano  delia  retina;  perciò  questo  strato 
!  è  da  per  lutto  di  una  eguale  spessezza.  Si  era  avanzato, 
I  riguardo  dei  Batraci ,  che  i  cilindretti  verso  la  circonferen- 
i  za  della  retina  stessero  obliqui  a  motivo  della  loro  ecces- 
siva lunghezza;  ma  io  ho  trovato  nella  Rana  esculenta, 
e  nella  Salamandra  acquatica  che  neppure  in  questo  pun- 
to si  sottraggono  alla  regola  generale  della  loro  direzione^ 
perciò  il  5"  strato  in  questi  animali  è  estremamente  gros- 
so in  tutta  la  sua  estensione,  eguagliando  quasi  gli  altri 
quattro  strati  presi  insieme,  e  formando  perciò  la  metà 
cima  della  spessezza  totale  della  retina.  —  Nella  specie 
umana  ho  trovato  questo  strato  =  0,0246  ;  nel  Coniglio 
==  0,0167  ;  nella  Passera  ==  0,0325  ;  nel  Gallo  =z  0,0344  ; 
nel  Picione=: 0,0393;  nella  Salamandra  acquatica  =  0,0910; 
nella  Tinca  =  0,0310.  Queste  dimensioni  equivalgono  an- 
cora alla  lunghezza  dei  cilindretti,  dei  quali  questo  strato  è 
formalo  per  la  ragione  addotta  di  sopra  ;  quanto  al  loro 
diametro  nell'Uomo  è  =  0,0018;  nel  Bove  =  0,0014;  nel- 
la Salamandra  acquatica  =  0,0112  ;  nel  Muggine  =  0,0020  ; 
nella  Tinca  =  0,0025. 

I  cilindretti  della  membrana  di  Jacob  (fig.  10%  i) 
nello  stato  naturale  sono  perfettamente  trasparenti  e  dritti, 
ma  le  più  leggiere  e  insignificanti  cause  vi  producoao  le 
più  grandi  alterazioni.  L'acqua  più  di  qualunque  altro 
agente  gli  altera  in  tal  modo  da  non  riconoscerli  più  dopo 
brevissimo  tempo.  Appena  tocchi  dall'acqua  essi  comincia- 
no a  piegarsi  da  un  lato  formando  un  arco,  questo  gra- 
datamente si  curva  di  più,  tanto  da  formare  una  spira  od 
un  cerchio ,  il  quale  stringendosi  maggiormente  si  trasfor- 
ma in  un  globulo,  che  in  questo  stato  potrebbesi  confon- 
dere con  le  cellule  nervose  descritte.  È  dunque  neces- 

N.  An.\.  Se.  Nathr.  SfcKiE  II.  Tom.  1.  8 
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sario  aver  tenuto  dietro  a  tali  alterazioni  per  non  prende- 
re abbaglio.  L'acido  acetico  non  altera  tanto  la  loro  for- 
ma quanto  la  loro  sostanza ,  rendendoli  un  poco  opachi  e 
finissimamente  granulosi.  Del  resto  a  molle  altre  altera- 
zioni provocate  o  spontanee  vanno  soggetti  questi  cilin- 
dretti, sul  che  noi  non  ci  tratterremo ,  potendosene  trovare 
degli  estesi  ed  esatti  dettagli  nel  sapiente  trattato  di  Ana- 
tomia Generale  di  Henle  (1). 

La  somma  trasparenza  e  la  tenuità  di  questi  cilindret- 
ti impedisce  di  vedere  qual  sia  la  costituzione  della  loro 
intima  tessitura:  di  fatto  esaminati  nel  loro  stalo  natura- 
le essi  compariscono  perfettamente  omogenei ,  ma  non  tar- 
dano poi  a  manifestarsi  delle  apparenze,  provocabili  ancora 
con  l'acqua,  che  possono  fino  ad  un  certo  punto  mostrare 
qual  sia  la  loro  inlima  tessitura.  Prescegliendo  per  tali  ri- 
cerche i  grossi  cilindretti  della  retina  dei  Balraci ,  fra  quel- 
li trattati  con  acqua  molli  se  ne  vedono  che  pongono  in 
evidenza  una  infinità  di  delicatissime  strie  irasverse,  in  si- 
mil  modo  disposte  come  nei  primitivi  fasci  musculari  striati, 
0  più  all'ingrosso  nei  prismi  dell'organo  elettrico  della 
Torpedine:  per  il  che  è  da  presumersi  che  questi  cilin- 
dretti siano  formali  di  elementi  tenuissirai  in  forma  di  di- 
schi sovrapposti  gli  uni  agli  altri ,  senza  che  siano  distin- 
tamente visibili  nello  stato  naturale  la  motivo  della  loro 
immediata  connessione.  Questa  interpretazione  è  perento- 
riamente confermala  dalla  forma  della  rottura  che  presen- 
tano i  cilindretti  allorquando  con  qualche  mezzo  meccanico 
si  giunge  a  romperli,  o  si  trovino  già  rolli.  Di  fallo  la 
rottura  che  presentano  allora  questi  cilindretti  è  sempre 
trasversa  alla  loro  lunghezza;,  come  è  trasversa  la  rottura 
dei  fasci  musculari  primitivi  striati.  Ora  uoi  sappiamo  per 

(1)  Vedasi  pure  la  bella  memoria  citata  di  Hannover ,  che  ha  trattato- 
questo  soggetto  nel  modo  il  più  completo.  Dispiacemi  di  non  avere  ricevu- 
to  in  tempo  questo  lavoro  di  Hannover  ,  per  poterne  profittare  in  nuove  OS» 
•ervazioni  così  delicate. 
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un  profondo  lavoro  di  Bowraan  (1)^  e  per  un  saggio  di 
Stadelmann  (2),  che  i  fasci  musculari  primitivi  striati  sono 
formali  di  piani  o  dischi  sopraposti  (costituiti  da  grandis- 
sima quantità  di  tenuissimi  granuli),  i  quali  dischi  a  mo- 
tivo dei  loro  intervalli  offrono  l'apparenza  di  strie  trasver- 
se sul  fascio  musculare  primitivo;  perciò  la  rottura  di  que- 
sti fasci,  resultando  dal  distacco  di  quei  piani  dee  ne- 
cessariamente comparire  trasversa.  Egualmente  accade  nei 
cilindretti  della  membrana  di  Jacob,  nei  quali  manifestan- 
si ,  come  dicemmo,  tenuissime  strie  trasverse  allorquando 
l'acqua  od  altri  fluidi  tendono  a  disgregare  le  loro  parti 
costituenti;  onde  è  evidente  che  queste  parti  debbono  con- 
sistere in  altrettanti  dischi  sovrapposti,  come  lo  indicano 
le  apparenze  microscopiche  e  come  lo  mostra  la  rottura 
trasversa  dei  cilindretti  medesimi ,  che  al  pari  di  quelli 
musculari  sembrano  involti  da  una  vagina,  membrana  sot- 
tilissima ed  amorfa.  Ma  d'altra  parte  la  materia  di  cui 
i  cilindretti  son  formati  è  essa  di  natura  nervosa?  I  rap- 
porti e  l'analogia  di  questi  cilindretti  con  altre  parti  che 
andiamo  a  descrivere,  potranno  in  qualche  modo  diluci- 
dare almeno  una  tale  imj)ortantissiraa  questione. 

Fra  ì  cilindretti  della  membrana  di  Jacob  s'incontrano 
altri  corpi  più  0  meno  conici  o  piriformi  (Fig.  10^,  n,m), 
che  per  la  prima  volta  sono  stali  descritti  da  Treviranus,  e 
che  Hannover,  fin  dal  1840,  distinse  col  nome  di  Coni  ge- 
melli. Questi  corpuscoli  trovansi  disseminali  ad  intervalli  re- 
golari fra  i  cilindretti  della  membrana  di  Jacob  nei  Mam- 
miferi e  nei  Pesci  ^  ma  negli  Uccelli  e  nei  Rettili  non  mi  è 
avvenuto  trovarne.  La  loro  lunghezza  è  f  circa  di  quella 
dei  Cilindretti ,  ma  hanno  un  diametro  trasverso  tre  o 
quattro  volle  maggiore.  Nella  specie  umana  ho  trovata  la 

(J)  On  the  minute  slructure  and  movemcnts  of  voluntary  mutcles ,  nelle 
Philnsopliical  TransacUont.  London  18 ÌO.  pag.  457. 

{-)  Scctionti  IraHtvertac  parlium  «Icmentarium  corporii  humani.  Tu- 
rici 18  il. 
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loro  lunghezza  =.  0,0156 ,  ed  il  loro  diametro  trasverso 
nel  punto  più  largo  era  =  0,0093.  Per  vedere  la  loro  po- 
sizione fra  i  cilindretti  basta  osservare  la  relina  in  piano 
sulla  sua  faccia  esterna  o  convessa:  in  questa  posizione 
abbiamo  sotto  gli  occhi  la  membrana  di  Jacob,  i  cilindret- 
ti della  quale  si  presentano  per  la  loro  estremità  esterna, 
sotto  forma  di  tanti  piccolissimi  dischi  trasparenti ,  fra  i 
quali  ad  intervalli  regolari  se  uè  vedono  dei  più  grandi  che 
corrispondono  ai  coni  gemelli. 

I  coni  gemelli  come  lo  indica  il  loro  nome  trovansi 
spesso  riuniti  a  coppia,  vale  a  dire  due  della  medesima 
specie  riuniti,  come  d'ordinario  si  incontrano  nei  Pesci 
(Fig.  10%  C  n,m),  nei  quali  ora  si  vedono  due  di  que- 
sti coni  semplicemente  addossati  e  contigni  (C  n),  ed  ora 
affatto  uniti  insieme  ed  immedesimali  nella  estremità  che 
corrisponde  alla  coroide  (Cm).  Ma  nei  Mammiferi  e  spe- 
cialmente neir  Uomo  ho  trovato  che  più  frequentemente 
uno  di  questi  coni  si  accoppia  unendosi  per  la  estremila 
esterna  con  un  cilindretto  ordinario  (fig.  IO'*,  B),  per  il 
che  formano  in  tal  caso  delle  coppie  eterogenee  piuttosto 
che  gemelle.  È  per  altro  frequente  ancora  il  caso  sì  negli 
uni  che  negli  altri  Vertebrati  di  trovare  di  questi  coni  non 
accoppiati  in  alcun  modo  con  altri  coni  o  cilindretti.  Co- 
munque sia  ciò,  il  fatto  più  importante  a  notarsi  si  è  la 
unione  indifferente  di  due  coni  fra  loro,  o  di  un  cono  e  di 
un  cilindretto,  perchè  questo  fatto  dimostra  che  i  coni  ed 
i  cilindretti  sono  due  formazioni  ben  poco  dissimili,  e  for- 
se identiche  sostanzialmente,  più  che  in  altro  differendo 
nella  forma  esteriore.  I  coni  adunque  non  sarebbero  che 
una  trasformazione  dei  cilindretli,  o  viceversa,  potendosi 
di  più  osservare  a  conferma  di  ciò  che  la  estremità  ester- 
na di  molti  coni  presenta  una  porzione  di  cilindretto  ordi- 
nario non  per  anche  modificato  (fig.  10'',  B,C). 

Questa  interpretazione  può  condurre  in  qualche  mo- 
do a  rinvenire  la  significazione  dei   cilindretti,  potendosi 
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determinare  quella  dei  coni.  Ora  a  me  sembra  die,  indi- 
pendenteraenle  dalla  forma,  i  coni  abbiano  molta  simiglian- 
za  con  le  cellule  nervose.  Di  fatto  mentre  nella  relina 
mollo  fresca,  al  pari  delle  cellule  nervose,  i  coni  si  pre- 
sentano assai  trasparenti  e  liscia  come  gli  ha  osservati 
Henle,  pure  se  si  esaminano  alcune  ore  dopo  la  morie,  o 
trattandoli  con  acido  acetico,  essi  si  presentano  granulosi 
come  le  cellule  nervose ,  e  come  in  queste  l'endosmosi  di- 
stacca una  sottilissima  membrana  superficiale  ed  amorfa 
(fig.  10^  Cn),  sulla  faccia  interna  della  quale  sono  de- 
positate le  granulazioni  finissime  che  sì  le  cellule  nervose 
che  i  coni  presentano.  Ammettendo  la  legittimità  di  questi 
punti  di  analogia  fra  le  cellule  nervose  ed  i  coni,  come 
fra  i  coni  e  i  cilindretti,  noi  possiamo  avanzare  che  la 
membrana  di  Jacob  è  di  natura  veramente  nervosa,  e  par- 
ie integrante  della  retina,  ciò  che  da  alcuno  si  era  dubi- 
tato. Ma  le  osservazioni  seguenti  vengono  ancora  in  con- 
ferma di  tale  interpretazione. 

Tanto  i  cilindretti  che  i  coni  portano  attaccati,  cia- 
scuno alla  loro  estremila  interna,  dei  corpuscoli  rotondi 
(fig.  10"^  e^e^e),  i  quali  hanno  un  diametro  medio  fra 
quello  dei  imclei  nervosi  (del  4°  strato),  e  quello  delle 
cellule  nervose  (del  2°  strato),  delle  quali  ultime  hanno 
tutte  le  apparenze,  e  formano,  come  già  dicemmo,  la 
Stratificazione  complementaria  del  4°  strato  (fig.  6^,  7% 
E).  Questi  corpuscoli ,  che  si  incontrano  in  tutte  le  Classi 
dei  Vertebrati ,  si  distaccano  facilmente  dal  4°  strato ,  per 
rimanere  uniti  ai  cilindretti  eri  ai  coni,  pure  spesso  si  di- 
staccano ancora  da  questi,  ma  non  ostante  ciò  è  evidente 
che  per  essi  è  stabilita  una  materiale  unione  nervosa  fra 
la  membrana  di  Jacob  ed  il  resto  della  retina ,  che  anzi 
la  loro  struttura  fa  presumere  che  essi  stabiliscano  un  pas- 
saggio dalle  accennate  formazioni  gangliari  (nuclei  nervo- 
si, 4"  strato;  cellule  nervose,  2"  strato)  alle  particolari 
•e  specifiche  forme  dei  cojii  e  dei  cilindretti. 
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Nell'Uomo  questi  corpuscoli  rotondi^  formanri  la  stra- 
tificazione complementaria  del  4°  strato,  sono  più  o  me- 
no trasparenti  e  finissimamente  granulosi  come  le  cellule 
nervose,  egualmente  che  nella  Salamandra  aquatica,  ma 
gli  ho  ritrovali  affatto  trasparenti  e  senza  granulazioni 
nella  retina  di  Bove,  la  qual  differenza  si  deve  probabil- 
mente a  delle  alterazioni  che  abbiamo  già  notate  nelle  cel- 
lule nervose  del  2°  strato.  Poiché  questi  corpuscoli  roton- 
di che  stanno  attaccati  ai  cilindretti  ed  ai  coni,  hanno  un 
diametro  maggiore  di  quello  dei  cilindretti ,  così  è  natura- 
le che  questi  ultimi,  essendo  paralelli  fra  loro,  stiano  ad 
una  certa  distanza  reciproca  come  gli  ho  rappresentati  nella 
figura  schematica  (fig.  12^,  F),  per  il  che  lo  spazio  re- 
sultante è  presumibilmente  occupato  da  un  plasma  traspa- 
rente, destinalo  forse  alla  loro  nutrizione. 

Anche  [sull'altra  estremila  dei  cilindretti,  che  è  in 
rapporto  con  la  coroide ,  vedesi  ordinariamente  un  corpu- 
scolo 0  globulo  ipiù  0  meno  grosso.  Questo  globulo  che 
noi  chiameremo  terminale  si  distingue  dal  cilindretto  a  cui 
appartiene,  o  per  una  linea  trasversa  che  lo  separa  da  es- 
so, 0  per  un  diametro  maggiore  di  quello  del  cilindretto, 
0  per  un  colore  più  o  meno  differente.  Nella  specie  uma- 
na è  raramente  visibile  questo  globulo  terminale,  perchè 
non  ha  né  un  colore  né  un  diametro  differente  da  quello 
dei  cilindretti,  mentre  d'ordinario  la  linea  trasversa  di  de- 
marcazione è  quasi  indiscernibile,  sicché  questo  globulo 
ha  quasi  l'apparenza  di  un  frammento  di  cilindretto  rima- 
sto ad  esso  attaccato:  non  è  per  altro  cosi  dubitabile  la 
sua  esistenza  nella  retina  di  Bove  e  di  lutti  gli  Uccelli. 
Nel  Bove  questo  globulo  è  allungato  ed  ha  un  diametro 
trasverso  assai  maggiore  di  quello  dei  cilindretti ,  essendo 
esso  =  0,0026;  mentre  la  sua  lunghezza  é  =  0,0033. 
Quanto  poi  agli  Uccelli  il  globulo  terminale  è  perfetta- 
mente rotondo,  e  sebbene  abbia  un  diametro  eguale  o  poco 
minore  di  quello  dei  ciliodrelli,  pure  si  distingue  assai 


DI   F.    PACINI  119 

bene  perchè  d'ordinario  è  vivamente  colorito  in  rosso  od 
in  giallo,  quantunque  sianvene  raolli  affatto  incolori. 

Osservando  la  relina  in  piano  sulla  faccia  esterna  o 
convessa  negli  uccelli ,  si  vede  che  i  globuli  terminali  colo- 
rili sono  regolarmente  distribuiti  in  modo  da  formare  nella 
loro  disposizione  dei  poligoni  pentagoni  od  esagoni,  cioè 
della  stessa  forma  delle  cellule  pigmentarie,  mentre  l'area 
dei  poligoni  è  occupata  dai  globuli  terminali  incolori.  Cia- 
scun lato  di  quei  poligoni  è  formato  di  tre  o  quattro  di 
tali  globuli  coloriti^  mentre  l'area  è  occupala  da  cinque 
0  sei  di  quelli  incolori.  Ogni  cellula  pigmentaria  coincide 
esattamente  con  ciascuno  di  quei  poligoni ,  onde  i  globuli 
colorili  corrispondono  perfettamente  al  perimetro  poligona- 
re  delle  cellule  pigmenlarie,  mentre  i  non  coloriti  corri- 
spondono all'area  o  faccia  interna  delle  cellule  medesime. 

Una  disposizione  simile  sembra  adottala  dai  cilindretti 
allorno  ai  coni  nei  Mammiferi  e  nei  Pesci ,  corrispondendo 
la  estremila  esterna  dei  coni  all'area  delle  cellule  pigmen- 
tarie, e  la  estremila  esterna  dei  cilindretti  al  perimetro  po- 
ligonare  di  quelle  cellule  medesime. 

Le  cellule  pigmenlarie  negli  uccelli  mandano  sul  loro 
perimetro  dei  brevi  prolungamenti  lungo  un  piccolo  tratto 
di  quei  cilindretti  che  corrispondono  al  perimetro  medesi- 
mo,, prolungamenti  che  formano  così  delle  specie  di  va- 
gine (fìg.  6%  7*,  G) ,  nelle  quali  è  contenuta  la  estremila 
esterna  di  quei  cilindretti  che  hanno  il  globulo  terminale 
colorito:  gli  altri  cilindretti  poi,  a  globulo  terminale  in- 
coloro, corrispondono  all'area  delle  cellule  e  perciò  son 
privi  di  questo  rudimento  di  vagina  pigmentaria.  Del  resto 
rinvaginamenlo  parziale  di  molli  cilindretti  nelle  cellule 
pigmenlarie  è  il  mezzo  evidente  della  unione  della  relina 
con  la  coroide  negli  uccelli  :  ma  non  si  conosce  per  qual 
modo  si  col  leghino  queste  due  parti  negli  altri  Vertebrali 
se  non  forse  per  un  filetto  di  cui  sarebbero  provisti  i  glo- 
buli terminali  dei  cilindretti ,  il  quale  secondo  Pappenheira 
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ed  Hannover  si  impianterebbe  nelle  cellule  pigmentarie. 

Descritti  particolarmente  i  cinque  strati  dei  quali  si 
compone  la  re'ina  dei  Vertebrati,  noi  dobbiamo  ora  con- 
siderare questi  strati  nel  loro  insieme  e  nei  loro  limiti  od 
estensione,  perciò  io  dirò  ancora  poche  parole  intorno  a 
ciò  che  ebbi  occasione  di  osservare  circa  al  foro  centrale 
della  retina  dell'  Uomo.  Secondo  le  mie  osservazioni  questo 
foro  consiste  nella  mancanza  di  tutti  e  cinque  gli  strati 
descritti ,  come  precisamente  è  il  foro  che  trovasi  in  cor- 
rispondenza della  entrata  del  nervo  ottico  nella  relina  dei 
Conigli,  onde  lo  spazio  che  racchiude  il  foro  centrale  è 
ripieno  da  un  umore  perfettamente  trasparente.  Il  suo  con- 
torno non  comparisce  frastagliato  e  irregolare  se  non  al- 
lorquando gli  elementi  morfologici  delle  parti  limitrofe 
cominciano  a  disgregarsi.  Sembrami  poi  probabile  che  al- 
l' intorno  e  più  o  meno  a  distanza  di  questo  foro  si  trovi- 
no le  anse  terminali  delle  fibre  nervose  del  1°  strato,  ma 
non  ho  su  di  ciò  alcuna  certezza.  La  macchia  gialla  che 
circonda  questo  foro  eccome  già  dissi,  limitata  interamente 
al  3°  strato. 

La  limitazione  della  retina  sulla  sua  circonferenza  in 
rapporto  ai  processi  ciliari  è  siala  un  soggetto  di  tante  con- 
troversie, che  io  ho  creduto  dover  fare  qualche  ricerca  in 
proposito  per  sapere  almeno  a  qual  partito  appigliarmi. 
Secondo  le  mie  osservazioni  il  1°,  il  4°,  ed  il  5**  strato 
cessano  del  tutto  in  corrispondenza  dei  processi  ciliari. 
Di  fatto  in  questo  punto  il  1°  strato  avendo  le  sue  fibre 
paralelle  al  cerchio  ciliare  è  separato  da  questo  per  mez- 
zo della  ripiegatura  della  membrana  limitante  (fig.  7^,  I. 
tìg.  12^,  I  )  quale  ho  già  precedentemente  segnalala.  Quanto 
al  4°  ed  al  5°  strato ,  necessariamente  si  arrestano  al  cer- 
chio ciliare,  perché  la  loro  spessezza  trovasi  a  livello  della 
spessezza  del  cerchio  ciliare  medesimo.  Restano  adunque 
il  2°  ed  il  3^  strato  a  riguardo  dei  quali  ecco  ciò  che  pos- 
siamo avanzare  circa  la  loro  prolungazione  sul  cerchio 
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ciliare.  Osservando  il  cerchio  ciliare  unitamente  ad  una  por- 
zione di  relina,  piegata  nel  modo  solito  e  nella  direzione  dei 
meridiani  del  globo  oculare ,  si  vede  prima  di  tutto  la  termi- 
nazione del  4°,  e  del  6°  strato ,  non  meno  che  del  1°  quando 
si  usi  molta  attenzione ,  perchè  questo  strato  per  la  sua  sotti- 
gliezza è  mollo  difficile  a  vedersi  in  tal  punto.  Allora  sul  cer- 
cliio  ciliare  e  specialmente  negli  intervalli  dei  processi  ci- 
liari vedonsi  delle  grosse  fibre  o  fasci  di  fibre  indistinte^ 
disposte  paralellaraente  ai  processi  ciliari.  Attorno  a  que- 
ste fibre  0  fasci  di  fibre  vedonsi  ancora  aggruppati  dei 
corpuscoli  simili  alle  cellule  nervose  del  2"  strato.  Non  è 
difficile  riconoscere  che  queste  grosse  fibre,  o  fasci  di  fi- 
bre, stando  alluogate  negli  intervalli  dei  processi  ciliari, 
corrispondono  alle  dentature  della  ora  serrata  della  reli- 
na ,  sicché  apparisce  che  da  quelle  dentature  si  prolunghi- 
no le  fibre  del  3*^  strato^  le  quali  ad  intervalli  regolari  e 
corrispondenti  ai  processi  ciliari  si  estendono  sul  cerchio 
ciliare,  accompagnate  dalle  cellule  nervose  del  2°  strato, 
roichè  per  loro  natura  gli  elementi  morfologici  del  2^  e  3'^ 
strato  formerebbero  nella  retina,  come  si  disse,  un  vero 
sistema  gangliare,  così  quegli  elementi  morfologici  prolun- 
gandosi sui  processi  ciliari ,  e  forse  fino  alla  iride  ancora, 
sembra  che  possano  servire  ai  rapporti  simpatici ,  per  mez- 
zo dei  quali  queste  parti  senza  alcun  dubbio  son  legate 
alla  retina. 

Recapitolando  ora  quanto  superiormente  ho  esposto 
sulla  intima  tessitura  della  retina,  ricorderò  che  noi  la 
abbiamo  trovata  costituita  da  cinque  strati  difTerenti,  e  nel 
modo  seguente  composti.  Il  1°  o  più  interno  strato,  for- 
malo di  fibre  nervose  bianche,  terminate  ad  ansa;  il  2** 
formato  di  un  sol  piano  di  cellule  nervose;  il  3"  formato 
di  fibre  nervose  grìgie  che  terminano  nelle  cellule  nervose 
dello  strato  precedente;  il  4"  formato  di  quattro  o  cinque 
stratificazioni  di  nuclei  nervosi,  più  una  stratificazioDc 
complementaria  di  corpuscoli  simili  alle  cellule  nervose 
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del  secondo  strato  ;  il  5°  formalo  dai  cilindretti  e  dai  cO" 
ni  della  membrana  di  Jacob.  Di  questi  cinque  strali  quel- 
li due  formati  di  fibre  gli  abbiamo  veduti  assottigliarsi  dal 
centro  alla  circonferenza  della  retina,  mentre  gli  altri  stra- 
ti conservano  una  eguale  spessezza.  Il  foro  centrale  nella 
relina  umana  lo  abbiamo  trovato  interessare  tutti  e  cinque 
gli  strati  ;  mentre  la  macchia  gialla  si  è  veduta  apparte- 
nere al  solo  3"  strato ,  il  quale  nel  resto  della  sua  esten- 
sione ha  un  colore  particolare.  Finalmente  il  1°,  il  4",  ed 
il  5''  strato  gli  abbiamo  veduti  arrestarsi  al  cerchio  cilia- 
re, mentre  gli  elementi  morfologici  del  2°,  e  del  3''  si 
prolungano  sul  cerchio  ciliare^  e  forse  ancora  sulla  iride. 
Senza  dare  molla  importanza  alle  misurazioni  assolu- 
te che  abbiamo  determinale  in  questi  cinque  strali,  essen- 
doci proposti  di  determinare  invece  le  loro  dimensioni  re- 
lative ,  le  quali  sono  più  facili  ad  ottenersi  e  di  maggiore 
importanza,  pure  credo  non  sia  inutile  porre  a  confronto 
la  spessezza  dei  cinque  strati ,  almeno  della  relina  umana, 
nella  quale  abbiamo  trovate  le  seguenti  dimensioni. 

1°  strato  =  0,0100  di  millimetro. 

2°      »     =  0,0186  )) 

30      ))     =  0,0457  w 

4«      ))     =  0,0496  n 

5«      »     =  0,0246  » 

La  somma  di  queste  cinque  misurazioni ,  che  rappre- 
sentano la  spessezza  totale  e  media  della  relina  umana,  in 
un  punto  eccentrico  del  segmento  posteriore  del  globo  ocu- 
lare, trovasi  essere  =  0,1485.  Questo  valore  può  essere 
ridotto  senza  grande  errore  alle  due  prime  cifre  decimali, 
cioè  =  0,14,  avuto  specialmente  riguardo  al  leggiero  slar- 
gamenlo  che  produce  sul  bordo  ripiegato  della  relina  la 
compressione  dei  due  cristalli,  quantunque  leggiera  e  gra- 
duata. Tale  è  dunque  la  misura  assoluta  della  spessezza 
media  della  relina  dell'Uomo  in  un  punto  eccentrico  del 
segmento  posteriore  del  globo  oculare  :  ma  dopo  ciò  che 
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abbiamo  detto,  quella  misura  deve  essere  maggiore  o  mi- 
nore a  seconda  che  si  consideri  in  maggiore  prossimità 
del  centro  o  della  circonferenza  della  relina  medesima;  se 
non  che  la  differenza  non  può  essere  se  non  che  di  qual- 
che centesimo  di  millimetro,  dipendendo  essa  dallo  assot- 
tigliamento dei  due  soli  strati  di  fibre  nervose. 

Poiché  la  importanza  di  un  fatto,  quando  non  sia  im- 
mediatamente evidente  di  per  sé,  deesi  dedurre  dalla  sua 
generalità  o  dalla  concomitanza  di  altri  fatti  riconosciuti 
importanti,  perciò  io  ho  creduto  dover  determinare  la  esten- 
sione che  ha  nel  Regno  Animale  il  tipo  che  ho  descritto 
della  intima  tessitura  della  retina,  onde  determinare  qual 
sia  la  importanza  che  lo  accompagna.  Si  avrà  già  notato 
come  ho  descritto  questo  tipo  quasi  indifferentemente  in 
tutte  le  Classi  dei  Vertebrali ,  non  avendo  incontrate  diffe- 
renze veramente  essenziali  in  alcuna  specie  di  esse;  sicché 
non  vi  sarebbe  bisogno  al  presente  di  ripetere  che  questo 
tipo  si  conserva  eguale  in  tutte  quelle  Classi.  Ma  poiché 
in  molti  casi  non  ho  rammentate  che  poche  specie,  ed  ho 
tralasciato  ancora  di  distinguere  qualche  Sotto-Classe,  per- 
ciò io  debbo  dichiarare  che  non  ho  particolarmente  nomi- 
nate che  quelle  specie  più  comuni,  a  riguardo  delle  quali, 
nella  frequenza  delle  osservazioni,  ho  potuto  prendere  del- 
le misurazioni  dei  differenti  strati  della  retina  e  dei  loro 
elementi;  avendo  inoltre  esaminate  molte  altre  specie  di 
Vertebrati,  né  avendo  mancato  di  prenderne  ancora  distin- 
tamente nelle  due  Sotto-Classi  dei  Rettili  (Rettili  proprii, 
ed  Amfibii),  e  dei  Pesci  (  Osteopterigi^  e  Condropierigi), 
quantunque  sarebbe  stato  desiderabile  l'esaminare  la  reti- 
na dei  Ciclostomi;  i  più  inferiori  fra  tutti  i  Vertebrati. 
Dopo  di  ciò,  se  a  qualche  utile  sono  destinate  le  diverse 
Classificazioni  zoologiche,  che  tuttogiorno  si  vanno  perfe- 
zionando, noi  non  potremo  negare  che  posta  l'esattezza  delle 
mie  osservazioni ,  la  tessitura  della  retina  sia  tipicamente 
la  slessa  io  tulli  i  Vertebrati.  Ma  approprialo  ad  essi  que- 
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Sto  tipo  di  tessitura,  conveniva  ricercare  se  almeno  nei 
più  elevali  Invertebrali  si  rinvenga.  A  questo  effetto  io  ho 
portate  le  mie  indagini  sopra  delle  specie  più  elevate  delle 
grandi  divisioni  dei  Molluschi  e  degli  Articolali. 

Circa  ai  Molluschi  ho  scello  a  questo  scopo  la  Saepia 
officinalis.  Ma  prima  di  entrare  nei  dettagli  sulla  tessitura 
della  retina  di  questo  animale ,  io  debbo  premettere  alcune 
osservazioni  sulla  struttura  dell'occhio  in  tale  specie,  che 
rendonsi  indispensabili  a  motivo  che  qualche  elemento  mor- 
fologico che  nei  Vertebrati  appartiene  alla  relina  propria- 
mente della,  in  questa  specie  di  Molluschi  trovasi  sul  tra- 
gitto delle  fibre  del  nervo  ottico,  e  non  già  nella  retina 
propria. 

II  globo  oculare  della  Seppia  è  limitato  da  una  mem- 
brana che  in  parie  ha  l'apparenza  ed  i  rapporti  di  schle- 
rotica,  ed  in  parie  di  coroide.  Non  essendo  nostro  scopo 
di  discutere  tal  questione ,  procediamo  ad  osservare  chele 
fibre  nervose,  che  emanano  dal  gran  ganglio  ottico  pe- 
netrano nel  globo  oculare  a  traverso  a  molli  punii  di 
quella  membrana ,  la  quale  riguarderemo  come  schlerolica 
con  Carus,  e  Krohn.  Penetrate  quelle  fibre  a  traverso  alla 
schlerolica ,  formano  con  altri  elementi  morfologici  un  gros- 
so strato  nervoso  di  aspetto  gangliare,  il  quale  sia  aderen- 
te alla  faccia  interna  della  schlerolica  medesima;  strato 
nervoso  che  io  non  credo  sia  slato  fin  ora  indicato  da  Ana- 
tomico alcuno.  A  questo  strato  nervoso  succede ,  procedendo 
verso  il  centro  del  globo  oculare,  un  grosso,  molle  e  nero 
strato  di  pigmento ,  e  questo  è  seguito  dalla  relina  propria 
che  trovasi  contigua  alla  jaloide.  La  relina  propria,  nell'ani- 
male morto  da  due  o  tre  giorni,  mostrasi  come  membrana 
quasi  indipendente,  poiché  si  distacca  in  tutta  la  sua  esten- 
sione dal  pigmento  che  la  ricopre  al  di  fuori  ;  sicché  men- 
tre una  piccola  parte  di  questo  pigmento  resta  aderente  alla 
superficie  esterna  o  convessa  della  relina,  la  massima  par- 
te rimane  al  suo  luogo,  ricoprendo  quello  strato  nervoso 
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che  aderisce  alla  faccia  interna  della  schlerotica.  Quest'  ul- 
linio  strato  nervoso  occupa  molta  estensione,  e  da  esso 
emanano  le  fibrille  nervose,  che  traversando  lo  strato  del 
pigmento  vanno  a  formare  la  retina.  Premesso  ciò,  ecco 
le  osservazioni  istologiche  che  ho  istituite. 

Piegando  un  frammento  di  retina  nel  modo  che  ho 
usato  nei  Vertebrati  si  possono  apprezzare  i  suoi  rapporti, 
la  sua  spessezza,  il  suo  colore,  e  la  sua  tessitura  comples- 
sa. Si  vede  allora  la  retina  limitata  alla  sua  faccia  interna 
dalla  membrana  jaloidC;,  non  avendo  trovata  una  membra- 
na distinta,  corrispondente  a  quella  che  nei  Vertebrati  ho 
chiamata  membrana  limitante ,  sicché  queste  due  membra- 
ne ne  formano  tutt'  una  in  questa  specie  almeno ,  nella 
quale  ha  una  spessezza  =0,0046.  Sulla  sua  faccia  esterna  o 
convessa  la  relina  è  limitata  dalle  cellule  pigmentarie,  al- 
cune delle  quali,  come  vedremo,  si  prolungano  per  un 
piccolo  tratto  nella  sua  spessezza. 

La  spessezza  della  retina  si  conserva  eguale  in  tutta 
la  sua  estensione ,  ma  varia  a  seconda  della  grandezza  dei 
diversi  individui  di  questa  specie  di  Molluschi.  In  una 
Seppia  di  20  centimetri  dalla  testa  alla  estremila  posterio- 
re del  corpo  la  spessezza  della  retina  era  =  0,2731;  men- 
tre in  un  altro  individuo  di  11  centimetri  quella  spessez- 
za era  =  0,1922.  Il  colore  della  retina,  essendo  assai  tra- 
sparente, non  è  facilmente  apprezzabile,  ma  trattata  con 
l'acqua  si  opaca  e  mostra  un  colore  rossiccio-vinoso ,  che 
si  fa  giallo  trattandola  poi  con  acido  idroclorico  od  aceti- 
tico.  Quanto  alla  sua  tessitura  complessa  si  manifesta  con 
tutta  evidenza  sotto  un  moderalo  grado  di  compressione, 
ed  allora  apparisce  chiaramente  fibrosa  nel  senso  della  sua 
spessezza  (fig.  13%  A),  indicando  così  la  disposizione  e 
direzione  dei  suoi  elementi  morfologici. 

In  questo  tipo  di  tessitura  non  appariscono ,  come  nei 
Vertebrati ,  degli  strati  particolari ,  se  non  che  verso  il 
bordo  libero  della  piegatura,  invece  della  struttura  fibrosa, 
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si  vede  un  ammasso  informe  di  vessicele  più  o  meno  gran- 
di (B),  miste  confusamente  ad  altre  parli  indecise  (1).  Per 
vedere  distintamente  gli  elementi  morfologici  dei  quali  è  for- 
mata la  retina  basta  ridurla  in  frammenti  j  dividendola  nel 
senso  della  sua  struttura  fibrosa ,  ed  a  questo  effetto  te- 
nuta nell'acqua  per  breve  tempo  si  rende  così  facilmente 
decomponibile,  che  sbattendone  un  frammento  in  una  goc- 
cia d'acqua,  esso  si  riduce  interamente  in  fibre  più  o  me- 
no aggregate  od  isolate. 

Allorquando  le  fibre  si  ottengono  isolate  (fig.  14), 
vedonsi  schiacciate,  avendo  l'aspetto  di  tanti  nastri  o  fet- 
luccie  con  margini  grossi  e  rilevati ,  perciò  non  si  tarda 
a  riconoscere  che  tutte  queste  fibre  resultano  dall'accop- 
piamento di  due  fibre  più  sottili,  tenute  insieme  da  una 
lenuissima  membrana  intermedia.  Noi  chiameremo  -fibre 
doppie  le  prime,  -fibre  serrìplici  o  elementari  le  seconde. 

Le  fibre  doppie  formano  la  totalità  della  relina:  esse 
sono  sempre  diritte,  perciò  la  loro  lunghezza  equivale 
esaltamente  alla  spessezza  di  essa.  La  loro  larghezza  di- 
pendendo dalla  maggiore  o  minore  distanza  a  cui  si  tro- 
vano le  due  fibre  semplici ,  perciò  questa  larghezza  varia 
fra  0,0050  e  0,0030.  Il  diametro  delle  fibre  semplici  è 
=  0,0010.  Per  costituire  una  fibra  doppia^  due  fibre  sem- 
plici sono  riunite  da  una  sottilissima  membrana  interme- 
dia, trasparente  ed  amorfa ,  nella  quale  cioè  nell'inter- 
vallo di  due  fibre  semplici  vedonsi  talvolta  dei  nuclei  di 
cellula  (C,E);  ma  questi  nuclei  non  si  vedono  facilmente 

(1)  Io  non  dubito  che  nell'animale  freschissimo  si  veda  uno  strato  re- 
golare di  vessicele  o  coipuscoli  formare  la  superficie  interna  della  retina  in 
questi  animali,  come  può  argomentarsi  dalle  osservazioni  che  seguono. 
Avendo  falle  la  maggior  parie  di  qursle  osservazioni  nel  Settembre  mentre 
io  era  in  Pisloja  ,  non  ho  potuto  procurarmi  delle  Seppie  se  non  che  molte 
ore  dopo  la  morte  a  motivo  della  non  piccola  distanza  dal  mare.  Prego  a 
tener  conto  di  questa  circostanza  quei  che  saranno  in  miglior  caso  di  ripe- 
tere tnli  osservazioni,  tanto  piìi  se  potranno  esaminare  l'animale  morto 
all'istante- 
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se  non  che  nel  caso  di  fibre  doppie  molto  larghe.  Oltre  a 
ciò  sulla  superficie  di  queste  fibre  (A,B)  si  vedono  attac- 
cati dei  piccolissimi  corpuscoli  che  facilmente  si  distacca- 
no, e  che  sono  situati  a  degli  intervalli  assai  grandi  ora 
sopra  un  Iato  della  fibra,  ora  sull'altro  alternaiivaraenle , 
0(1  ora  sul  mezzo.  Il  diametro  di  questi  corpuscoli  è 
—  0,001.  Refrangendo  essi  molto  la  luce,  ad  un  ingran- 
dimento di  467  diametri  compariscono  oscuri ,  e  584  pre- 
sentano un  punto  trasparente  centrale,  ed  a  240  un  centro 
oscuro  ed  un  perimetro  chiaro:  essi  son  dunque  affatto 
trasparenti. 

Le  due  fibre  semplici,  formanti  la  fibra  doppia,  nella 
estremità  corrispondente  alla  superficie  concava  della  retina 
si  riuniscono  ad  ansa.  Questa  ansa  talvolta  si  vede  ristretta 
e  chiusa  come  le  anse  terminali  del  1''  strato  dei  Vertebra- 
li (  A ,  B  fig.  14) ,  ma  d' ordinario  si  vedono  delle  anse  molto 
larghe  formanti  un  cerchio  regolarissimo  (C,D,E,F),  il 
quale  circonda  una  vessicela  trasparentissiraa  che  mostra 
talvolta  un  nucleo  nell'interno  (D, E).  Qualche  volta  si  os- 
serva sul  tragitto  di  una  fibra  doppia  un  divaricamento 
circolare  delle  due  fibre  semplici ,  che  comprendono  ia 
quel  punto  una  vessicela  eguale  (E).Icerchii  terminali  e 
le  vessicole  che  comprendono  corrispondono  alla  faccia  in- 
terna 0  concava  della  relina.  Fra  queste  formazioni  globu- 
lari se  ne  vedono  ancora  molte  altre  che  vengono  distrut- 
te immediatamente  dall'acqua.  Queste  ultime  formazioni 
trattate  con  acido  acetico  pongono  in  evidenza,  oltre  un 
nucleo  ed  un  nucleolo ,  ancora  una  sostanza  granulosa  che 
dà  loro  tutte  le  apparenze  delle  cellule  nervose  dei  Verte- 
brali. Questi  corpuscoli  ancora  stanno  attaccati  alla  estre- 
mità interna  delle  fibre  doppie,  dalle  quali  facilmente  si 
distaccano.  Sì  questi  corpuscoli ,  che  le  vessicole  comprese 
nei  cerchii  terminali ,  esistendo  congiuntamente  sulla  fac- 
cia interna  della  retina ,  mi  è  sembralo  che  siano  le  stesse 
formazioni ,  che  non  differirebbero  che  per  un  diverso  gra- 
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do  di  evoluzione;  ma  ciò  non  può  assolutamente  decidersi 
senza  esaminare  la  relina  dell'animale  appena  morto. 

Il  diametro  di  ambe  queste  formazioni  globulari  varia 
noe  solo  naturalmente  ma  ancora  a  motivo  ^della  grande 
propensione  alla  endosmosi  sì  postuma  che  accidentale; 
perciò  lo  ho  trovato  variare  fra  0,0123  e  0,0210.  Aumen- 
tando per  la  endosmosi  il  diametro  delle  vessicele  conte- 
nute nei  cerchii  terminali,  avviene  talvolta  che  questi  si 
rompono  in  un  punto. 

(sarà  continuato) 
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Illustrazione  delle  Conchiglie  fòssili  marine  rinve- 
nute in  un  Banco  calcare  madreporitico  in  San 
Filippo  inferiore  presso  Messina.  Memoria  del 
Doti.  Domenico  Galvani  Socio  di  varie  Aca- 
demie  Scientifiche  Italiane. 

(Letta  all'  Academia  delle  Scienze  dell' Instituto  di  Bologna 
nella  Sessione  del  24  aprile  1845.) 


Allorquando  ebbi  l'onore  la  prima  fiata  di  comparire 
al  cospetto  Vostro,  Onorandissimi  Signori,  e  che  mi  fu 
dato  di  leggere  quella  mia  Scrittura  illustraloria  di  mine- 
rali e  di  ròcce  che  raccolsi  nel  mio  scientifico  viaggio  nelle 
isole  Eolie,  promisi  d'inlerlenervi  su  di  argomento  paleon- 
tològico. Due  grandi  ostacoli  m*  rattenevano  per  mettere 
ad  effetto  quel  mio  proponimento,  l'uno  di  sapere  che'l 
celeberrimo  Autore  della  Filosofìa  anatòmica,  aveva  già 
scritto:  che  lo  studio  della  paleontologia,  era  inutile 
alla  geologia;  l'accusa  era,  ed  è  grave,  giusto  perchè 
derivante  da  uno  dei  primi  naturalisti  della  Senna.  L'al- 
tro, di  non  avere  in  mia  balia  diverse  classiche  òpere  di 
argumento  conchigliológico,  e  paleontològico,  da  potere  a 
mio  bell'agio  consultare;  né  avrei  tampoco  potuto  soddi- 
sfare a  questa  mia  brama  se  confidato  avessi  di  trovarle 
nelle  Biblioteche  Pontificia,  e  Communale  di  questa  Città, 
perchè  in  nessuna  delle  due  esistono.  Vi  supplì  il  nostro 
professore  di  Zoologia ,  Mineralogia ,  e  Geologia  in  questa 
Pontificia  Università  signor  Dottore  Gian-Giuseppe  Bianco- 
ni, il  quale  da  me  oralo  non  solo  me  le  somministrò,  in- 
chiudendovi gli  -  Atti  deli  Academia  Gioénia  di  Sciente 

N.  AM^,  Se.  ?»,vTt.'R.  Str.iK  II.  Tom.  i.  9 
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Naturali  dì  Catania  -  (1)  essendo  mio  desiderio  di  leg- 
gergli per  pure  osservare  se  qualcuno  di  que'  valenti  e 
dòtti  Geologi,  che  con  tanto  amore  coltivano  questa  ed 
altra  sorta  di  studi  naturali ,  avesse  descritto  le  Conchiglie 
fòssili  da  me  raccolte;  ma  fummi  altresì  nella  illustrazio- 
ne delle  medesime,  lo  dico  ad  onore  del  vero,  largo  di 
consiglio  ne'  casi  dubì  ;  pe'  quali  cordialissimi  atti  di  af- 
fettuosa amicizia,  rendo  a  lui,  da  questo  clàssico  Luogo, 
publica  lode ,  e  sensi  di  perenne  gratitudine.  Ho  statuito 
di  farne  dóno  a  questo  Museo  zoològico ,  poiché  lo  scopo 
delle  mie  ricerche  ed  escursioni ,  è  stato  piti  di  giovare  al 
publico,  che  al  privato  mio  interesse. 

Era  anche  esitante  se  doveva  o  no  farne  subbietto  di 
questa  mia  qualsiasi  Scrittura;  ma  incoraggiato  da'  miei 
amici ,  e  singolarmente  dal  rammentalo  signor  Professore 
Bianconi,  di  farne  lettura,  come  faccio,  alla  presenza  Vo- 
stra ,  egregi  Signori ,  ho  meco  stesso  statuito  di  dividere 
la  materia  in  tre  partii  cercando,  per  quanto  le  lievi  mie 
forze  intellettuali  permetteranno,  di  provare: 

1."  La  erroneità  dell'asserzione  del  famoso  Zoologo 
della  Francia,  perchè  sta  contro  ai  fatti  avverati,  e  alle 
osservazioni  dei  Sommi  che  ci  precedettero ,  e  dei  contem- 
poranei,  attingendo  dalle  òpere  loro  le  ragioni,  che  met- 
teranno in  evidenza  lo  errore  del  grande  omo  che  per  amore 
del  vero,  e  della  scienza  mi  sarà  lecito  di  contraddire. 

2."  Descriverò,  brevemente,  il  luogo  dove  raccolsi  le 
Conchiglie  fòssili  nella  mia  escursione  a  S.  Filippo  infe- 
riore, illustrandole  col  sussidio  de' Classici  naturalisti  sì 
italiani,  che  stranieri. 

ZP  Cercherò  infine  di  dare,  di  vólo,  la  ragione  di  tro- 
varsi^ quell'ammasso  conchigliare,  nel  Piano  di  mezzo  o 
Mìocéno  del  Ter':{0  Periodo  o  Periodo  Terziario. 

(1)  Quegli  eh' ei  possedeva,  cioè  i  volumi  i,  2,  3,  4,  ò, 
7 ,  8 ,  ed;  ùndici  ne  mancano  per  essere  in  corrente. 
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Prego,  caldamente,  la  consueta  bontà  Vostra,  Preda- 
rissimi  Signori,  di  compartirmi  la  gentilissima  Vostra  at- 
tenzione, che  mèmore  del  precetto  del  Vate  di  Venosa 

«  Quidquid  praecipies,  esto  hrevìs  ....  (I) 
procurerò  di  sollevare,  il  più  presto  che  mi  sarà  possibile, 
la  cortese  ed  umanissima  sofl'erenza  Vostra. 


La  gravissima  sentenza  sortita ,  come  dissi ,  dalla  pen- 
na, è  già  trascorso  un  lustro  e  mezzo  ^  del  grande  Zoolo- 
go di  Parigi  il  signor  Stefano  Géofroy  Saint-Hilaire  (che 
tulli  i  cultori  delle  naturali  Scienze  furono  da  intenso  do- 
lore trafìtti,  sono  già  scorse  dieci  lune,  per  la  morte  di 
lui,  che  fanti  servigi  rese  aW Anatomìa  comparata ,  ed 
alla  Zoologìa)  mi  rendeva  dubioso  se  doveva  o  no  esten- 
dere la  preseute,  dicendo  a  me  stesso,  se  è  vero  che  la 
paleontologia,  sìa  inutile  alla  geologia,  a  che  prò  produr- 
re una  ragionata  descrizione  delle  spoglie  di  questi  esseri? 
Ma  se  debbo  confessare  il  vero,  non  era  per  nulla  pene- 
trala nell'animo  mio  la  persuasione,  rimanendomi  sempre 
fìtto  in  mente  che  Fracastoro  (il  quale  viveva  nell'anno 
1.517)  allorquando  dai  dòtti  si  discuteva  su  i  resti  degli 
animali  fòssili,  dichiarò  la  vera  origine  loro,  ed  a  lui  sia- 
mo debitori,  come  riflette  saggiamente  il  signor  professo- 
re L.  Pilla  (2) ,  del  giusto  pensamento  della  differenza  del- 
le età  geologiche  (3).  Che  Stenone  (che  publicava  la  sua 

(f)  Ve  Arte  Poetica,  vers.  335. 

(2)  Discorso  Academico  inlorno  ai  principali  progressi  della 
Geologia  ed  allo  stalo  presente  di  questa  Scienza,  Napoli  1840. 

(3)  Confesso  che  non  ho  potuto  rinvenire  nella  P.  Biblioteca 
la  Dissertazione  del  Fracastoro.  Il  signor  Deshayes  nel  —  Histoire 
De  La  Concliyliologie  Cliapitre  K  del  suo  Traile  Éiémentaire  De 
Conchyliologie  avec  l'application  de  cette  Science  a  la  Ce'ogno- 
sic  —  non  fa  punto  menzione  ài  Fracastoro:  ad  un  omo  così 
diligente  pare  impossibile  sia  isfaggilo  un  nome  s\  ragguardevole  ■' 
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Òpera  -  De  Solido  Intra  Solidum  Naturaliter  Contento) 
(1)  nell'anno  1669,  fti  il  secondo,  che  con  fino  criterio 
prese  in  esame  gli  avanzi  orgànici  animali ,  e  vegetali ,  e 
che  stabilisce  gli  principi  della  geologia  di  giacitura.  Che 
l'Arduino,  segue  il  sullodato  signor  Prof.  Pilla,  nell'anno 
1769,  (2)  seppe  stabilire,  considerando  i  fòssili  Ideile  di- 
verse famiglie,  la  natura  diversa  de'  terreni;  servigio  ine- 
stimabile, il  quale  spianò,  per  così  dire,  a'  geologi  che 
lo  seguitarono^  la  strada  che  luminosa ,  colle  nuove  osser- 
vazioni, rendettero.  Egli  fu  il  primo  ^  lo  afferma  il  signor 
Ami  Boué  (3),  che  fece  la  grande  divisione  dei  terreni  che 
compongono  la  scorza  del  nostro  globo  in  terreni  primiti- 
vi-, secondari,  terziari,  o  colli,  e  vulcanici,  l^a  moderno 
autore,  il  signor  Pictet,  piace  di  appellargli  coi  nomi  di 
Periodo  primario ,  Periodo  secondario ,  Periodo  terr^iario , 
per  ultimo  Periodo  diluviano  (4). 

Védesi  quindi,  dal  fin  qui  detto,  come  stare  dovevasi 
renitenti  e  tililanti  prima  di  ammettere  la  opinione  del  si- 
gnor Géofroy  Saint  Hilaire,  la  quale,  da  qualunque  lato 
si  consideri,  non  pare,  veridica^  né  conforme  alle  osserva- 
zioni anche  più  recenti.  M'accingo  di  mettere  in  chiaro 
la  quislione  di  cui  è  discorso,  serbando  sempre  però  quel 
rispetto  e  quella  venerazione  che  so  e  posso  all'  illustre 
trapassato:  vi  sono  spinto,  a  contraddire  la  sua  opinione, 
non  da  altro,  se  non  da  fervente  amore  che  porto  alla  ve- 
rità^ ripetendo  quel  dettato  del  famoso  Oratore  d'Arpioo 


(1)  Curante  Prof.  Leopoldiis  Pilla.  Fiorentine  1842. 

(2)  Due  lettere  di  questo  Autore  indiritte  al  signor  Cav.  An- 
tonio Valisnieri  30  gennaio,  e  30  marzo  1759.  Saggio  di  LitogO' 
nla  e  Orognosia.  Atti  dell'  Academia  di  Siena. 

(3)  Guide  du  Géologue-Voyageur.  Bruxelles  1836,  Tom.  I. 
Cap,  VII.  pag.  394.  Societé  Belge  de  Librairie  etc. 

(4)  Traile  Èlémentair&  Du  Paléonlologie.  Tom.  J.  pag.  43, 
.(rtnève  1844. 
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«  In  primis  quae  hominìs  est  propria  veri  ìnquìsìtio  at- 
que  investigatio  n. 

E  prima  di  più  oltre  progredire,  eccomi  a  testualmen- 
te riportare  la  sentenza  o  asserzione  di  cui  è  parola, 
espressa  in  una  nota  stampata,  indiritta,  a'  dì  2  ottobre 
dell'anno  1837,  all'Acaileraia  àeW Instituto  delle  Scìeri'^e 
di  Parigi.  «  Monsieur  Géofroy  Saint-Hilaire  adresse  une 
note  imprìmée  à  V  Academie ,  sous  le  titre  manuscrit ,  de 
Dernier  adieux  à  la  palaéontologie ,  où  il  avoue  que  le 
courage  morale  lui  manque  pour  poursuivre  ses  trovaux 
sur  les  quistìons  philosophiques  de  la  palaéontologie ,  que 
ne  sont  plus  accessihles  dans  V  Academie ,  et  qui  ont  été 
d'aileurs  pour  lui  la  cause  de  meurtrissures  nombreuses 
et  incisives  etc.  » 

Per  quanto  esamini  questa  asserzione ,  che  alla  mia 
mente,  se  l'amor  proprio  non  mi  vela  il  giudizio,  non 
comparisce  che  una  opinione. 

Cos'è  dunque  in  una  scienza  una  opinione,  quando 
altro  non  è  se  non  una  opinione?  Chi  vuole  attenersi 
alla  paleontologia  positiva,  deve  abbandonare  affatto  la 
fantàstica:  questa,  conduce  fuori  dalla  retta  via:  quella, 
coordina  i  rapporti  degli  strati  colle  specie  ;  compara  le 
vetuste  colle  attuali ,  dopo  di  averne  premessa  una  rigorosa 
definizione.  Alla  mente  mia  richiamando  ciò  che  afferma 
il  signor  Cuvier  nella  classica  sua  Opera  Recherches  sur 
les  ossement  fossiles  quatrième  cdition  de  Paris,  dove  parla 
singolarmente  de'  vantaggi  che  dalla  Scienza  paleontològi- 
ca ha  tratto  la  geologia,  di  cui,  si  può  dire  con  verità, 
ch'essa  ne  ha  gettato  le  fondamenta:  «  C'est  aux  fossi- 
les seuls  qu'  est  due  la  naìssance  de  la  théorie  de  la  ter- 
re: que,  sans  eux,  l'on  n'aurait  peut-étre  jamais  songé 
qu'  il  y  alt  cu  ,  dans  la  formation  du  globe,  des  epoques 
successives ,  et  une  sèrie  d' operatìons  différents.  Eux 
seuls ,  en  effet ,  donnent  la  certìtude  que  le  globe  «'  a  pas 
toujours  eu  la  méme  envcloppe ,  par  la  certitude  où  V  on 
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est  qu'ils  ont  dù  vìvre  à  la  surface  avant  d'étre  aìnsi 
emevelis  dans  la  profondeur  m  (1).  Questo  brano  dell'o- 
pera del  magno  anatomico-comparato  non  ha  bisogno  di 
commenti  ;  è  abbastanza  parlante  da  sé.  Tuttavia  non  sarà 
inutile  Io  aggiugnere,  per  chiarezza  maggiore,  che  se  è 
vero,  com'è  verissimo,  chei  rapporti  degli  strati  del  pia- 
neta che  abitiamo,  cogli  èsseri  che  nascondono,  la  base 
costituiscono  di  tutta  ^a  teoria  della  terra ,  come  può  affer- 
marsi che  la  paleontologia  sia  inutile  alla  geologia? 

Di  vólo  una  rivista  a  questa  scienza,  e  si  vedere  che 
polente  ausiliario  ebbe  in  quella,  e  scorgeremo  in  seguito 
quale  conseguenza  ne  emergerà  in  prò  del  nostro  assunto. 
Ci  sieno  di  guida  gli  Signori  Cuvier  Giorgio,  Agassiz, 
Lyell,  e  Deshayes. 

La  vita,  dice  il  signor  Cuvier,  non  sempre  esistette 
sul  globo  ;  i  rapporti  degli  strati  di  esso ,  cogli  esseri  or- 
ganizzati, accennano,  e  chi  noi  vede?  il  punto  d'onde 
prese  a  deporre  i  suoi  prodotti:  essi  mostrano,  che  dopo 
eh'  esso  esiste ,  è  stato  sovente  turbato  da  terribili  catàstrofi , 
e  che,  per  ciascuna  di  queste,  ha  preso  nuove  forme,  e 
che  le  specie,  allora  sussistenti,  scomparvero.  La  vita  con- 
siderata così  in  generale  ed  in  astratto,  ha  avuto  le  sue 
fasi  di  sviluppamenlo,  i  suoi  progressi,  le  sue  interruzio- 
ni, le  sue  riprese. 

Nello  incominciare  a  rivedére  gli  strati  del  globo  dal- 
le formazioni  più  vetuste  che  ci  sia  dato  di  conoscere,  i 
micascisti ,  1  gneiss,  i  graniti,  gli  scisti,  ed  i  marmi  o 
calcari  primigeni,  que'  fondamenti  primitivi,  come  gli  chia- 
ma il  signor  Cuvier,  dello  inviluppo  attuale  del  nostro 
pianeta,  ci  manifestano  che  in  quella  prima  epoca,  la  vita 
non  si  mostrava  punto.  Grande  verità  !  Dai  terreni  di  tran- 
sizione passando  agli  scisti ,  ed  ai  calcari  neri ,  vediamo 
apparire  zoòfiti,  molluschi  crostacei^  e,  fors' anche,  delle 

(1)  Discours  Préliminaire ,  pag.  XXVI,  e  XX  VII. 
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ossa  e  degli  schèletri  di  pesci.  Indi  trapassando  i  grandi 
strati  di  Litantrace  o  Carbon  fòssile,  questi  avari'^i,  dice 
lo  stesso  signor  Cuvier,  delle  prime  ricche:{^e  vegetali 
che  la  superficie  del  globo  abbiano  ornato,  aggiugnen- 
do  allo  scisto  cuprifero,  posto  su  quésti  strati,  noi  tro- 
viamo, fra  gì'  innumerevoli  pesci  di  un  genere  in  oggi 
sconosciuto,  le  prime  tracce  dei  quadrupedi  oviperi;  pri- 
ma, in  questi  scisti  color  di  rame ,  dei  monitóri  simili  agli 
attuali  della  zona  tòrrida,  poscia  alquanto  disopra  e  sul 
calcare  conchiglifero ,  che  poggia  sopra  quello  detto  delle 
Alpi,  delle  ossa  di  una  grande  testuggine  marina,  di  un 
altro  quadrùpede  ovipero  della  famiglia  delle  Lucertole,  e 
finalmente  rimontando  a  traverso  i  grès  che  ófferono  sola- 
mente impronte  vegetali,  fino  al  calcare  Jura,  noi  vedia- 
mo la  classe  dei  rèttili ,  prendere  tutto  il  suo  sviluppo. 

La  parte  media,  composta  di  Oolite,  e  di  Lias  o  cal- 
care grigio  a  grafiti,  ci  ha  conservato  V Jchtiosdurus ,  il 
Plesiosdurus ,  il  Gaviale  a  lungo  becco,  e  quello  a  córto 
becco,  il  iife/ga/oMi^ro,  abbondante  sopratu Ito  nell'oolite, 
e  nelle  sabbie  superiori,  al  disopra  dell'oolite  e  degli  sci- 
sti calcari,  danno  il  Cocodrillo  antico  (Crocodilus  priscus 
di  Semmering)  i  Pterodàlili  (Pterodàcliles  o  Lucerte  volan- 
ti) ecc.:  le  sabbie  ferruginose,  poste  al  di  sopra  della  creta 
hanno  dato  in  Inghilterra  Tartarughe,  CocodrilH,  Mega- 
losduri,  e  sopratutto  V  Iquànodon;  eia  creta  eziandio  non 
offere  che  Rèttili,  CocodrilH,  Tartarughe,  e  principalmen- 
te il  Mosasàurus  ecc.  E  non  è  così  nel  calcare  grossolano 
che  riposa  sopra  le  argille  poste  sopra  la  creta,  che  si 
comincia  a  trovare  ossa  di  mammiferi,  che,  secondo  il  sig. 
Cuvier,  sembrano  appartenere  tutti ,  a  mammiferi  marini, 
a  sconosciuti  Delfini ,  Lamantini  ecc. 

Gli  strali  che  succedettero  ai  calcari  grossolani,  sono 
dunque  i  primi  che  mostrano  mammiferi  terrestri.  Ivi  è 
tutta  quella  popolazione  sì  meravigliosa  di  pachidermi  sco- 
perti dal  signor  Cuvier  nei  d'intorni  di  Parigi;  i  Paleotéri, 
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i  Lofìódoni,  gli  Anoplotéri,  gli  Antrocotén  ecc.;  questi 
pachidermi  èrano  carnivori.  Tnlla  questa  popolazione  è 
chiamata,  dal  signor  Cuvier,  della  media  età,  fu  distrutta 
da  grandi  depositi  di  formazione  marina^  ricoprendone 
ovunque  gli  avanzi,  e  a  questi  depositi  appartengono  al- 
cuni cetacei  assai  disimili  da  quegli  del  nostro  tempo.  Il 
mare  in  cui  vivevano,  essendosi  ritirato,  lasciò  luogo  ad 
una  popolazione  nuova,  a  quella  le  spoglie  di  cui  riempio- 
no gli  strati  sabbionosi  e  limaciosi  di  tutti  i  paesi  cono- 
sciuti; popolazione  di  Elefanti,  Rinoceronti,  Mostodónti, 
d'innumerevoli  Cavalli ,  dì  molli  grandi  ruminanti,  di  car- 
Divori  aventi  la  strotlura  del  Leone,  della  Jena,  ed  altri 
enormi  animali,  come  il  Megatérium,  il  Megalónice  ecc.; 
popolazione ,  il  cui  carattere ,  dice  il  signor  Cuvier ,  iino 
anche  allo  estremo  nord,  e  sopra  i  lìdi  del  mare  ghiac- 
ciale di  oggi,  rassomiglia  a  quello  che  la  ■zona  tòrrida 
ci  offere  ora,  e  cui  tuttavia  nessuna  specie  non  era  as- 
solutamente la  stessa. 

Non  sarà  fuori  di  luogo  d'indicare,  a  conferma  delle 
dottrine  cuvieriane,  che  in  un  lavoro  presentato,  nel  dì 
19,  febraio  1836,  dal  signor  Agassiz,  alla  Società  Geo- 
lògica di  Londra  portante  questo  titolo  — Z?e  V  impor lance 
des  poissons  fossiles  en  Geologie  —  narra:  che  le  300  e 
più  specie  nuove  di  pesci  fòssili  trovati  da  lui  in  Inghil- 
terra ,  hanno  confirmato  le  leggi  dello  sviluppamento  gra- 
duato, che  questa  classe  di  vertebrati,  presenta  durante  le 
rivoluzioni  del  nostro  globo  (1).  Questa  verità  importan- 
tissima è  stata  negata  da  alcuni  scettici  geologi! 

Tale  è  la  popolazione  che  ci  è  stata  conservata  in 
questo  ammasso  di  terre,  di  sabbia^  e  di  limo,  in  questo 
diluvio,  come  Io  chiama  il  signor  Dottor  Buckland,  di 
avanzi  immensi,  dell' ultima  catàstrofe  del  globo,  il  quale 

(1)  Bibiiothèque  Universelle  de  Genève.  Bulletin  Scientifique  Tom. 
IV.  pag.  397.  1836. 
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ammasso  copre  tulle  le  nostre  pianure,  riempie  le  nostre 
caverne,  cliiiide  le  fenditure  de'  dirupaménti. 

Permettetemi ,  per  favore,  Prestantissimi  Signori^  questo 
episodio,  che  ha  per  obietto  di  mostrarvi  la  compiacenza 
mia  nello  avere  attinto  tante  utili  verità  paleontològiche, 
per  combattere  Io  errore ,  da  un  omo  raro,  il  valore  di  cui 
tutta  Europa  ammira  ed  apprezza,  dal  Ravvivatore  cioè 
in  Francia  delle  Sciente  Cristiane,  siccome  Napoleone 
della  Civiltà  e  della  Religione,  e  Chateaubriant  delle 
cristiane  Lettere  (1):  sì  ancora  per  farmi  repulsatore  di 
un'offesa  fatta,  da  uno  scrittore  vivente  d' oltremonte,  alla 
fama  di  un  Grande  italiano,  ch'ebbe  nascimento  in  que- 
sta Provincia,  che  fu  sempre  fioritissima  di  rari  ingegni, 
che  occupò  una  Catedra  di  grande  impegno  nell'Archigin- 
nasio di  questa  illustre  Città,  e  che  meritò  dai  pòsteri  di  esse- 
re appellato  per  antonomasia  Anatòmici  sui  témporis  primo-, 
il  quale  scrittore,  per  tropp' oltre  portare,  mi  credo,  la  lode, 
non  volendolo  accusare  d'ignoranza  dei  nostri  fasti,  all'illu- 
stre suo  Connazionale,  ha  cercato  diminuire  di  qualche 
fronda  di  Làuro,  la  veneranda  sua  fronte.  Il  sig.  De  Serres 
nel  fare  un  parallelo  ,  nel  suo  Cenno  necrològico  del  signor 
Stefano  Géofroy  Saint-Hilaire,  tra  il  merito  scientifico  di 
lui,  con  quello  del  signor  Giorgio  Cuvier^  chiama  que- 
st'ultimo: Creatore  dell'  Anatomìa-Comparata  da  cui  sor- 
tì la  teorìa  paleontològica  abboT^^ata  da  S tenóne ,  e  da 
Leibnit^  (2).  Per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte  Voi , 
Sapientissimi  Signori,  ne  iscorgete  la  menzogna,  la  quale 
più  manifesta  sarà  rendula  e  palese,  allorquando  da  una 
delle  Glorie  di  questa  inclita  e  rinomatissima  Àcademia 
verrà  provato,  in  una  sua  elaborata  scrittura,  che  Crea- 
tore dell' Anatomia-Comparata  fu  ,  e  sarà  sempre,  l'immor- 
tale Marcello  Malpigbi. 

(1)  Balbo  Cesare. 

(2)  Gazzcte  Medicai  de  Paris,  du  29,  Juin  1844. 
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Per  ciò  che  concerne  la  seconda,  sappiamo  pure  dalla 
Storia  che  lo  abbo^'^atore  della  paleontologìa  fu,  ed  è  il 
Fracastoro,  un  secolo  e  più  prima  di  Stenóne,  come  fu 
narrato. 

Lo  stagirita  Filosofo,  nel  IV  dell' Etica ,  Cap  5,  chia- 
ma insensati  coloro  che  non  sanno  sdegnarsi  e  propulsa- 
re una  offesa;  sarò  quindi  escusato  s'io  meschino^  quale 
mi  conosco ,  ho  fatto  questo  nobilissimo  offizio ,  in  prò  di 
coloro  che  tanto  hanno  contribuito  colle  loro  òpere ,  a  ren- 
dere più  gloriosa  la  commune  nostra  Patria.  Ma  torniamo 
a  bomba  nel  lasciato  cammino. 

Sul  resto  del  lavoro  di  questa  prima  parte,  ispanderà 
molta  luce  lo  egregio  signor  Lyell ,  attuale  Presidente 
della  Società  Geològica  di  Londra,  colle  raoltiplici  sue 
Opere  (1).  Questo  autore  ammette  un  principio  accettato, 
da  tutti  i  geologi  suoi  connazionali;,  che  il  tempo,  è  la 
chiave  dei  grandi  problemi  geològici:  Che  il  fatto  più 
costante,  più  generale  della  scien'^a ,  è  quello  del  resto 
d' innumer abili  fòssili  animali  e  vegetali  che  sónosi  con- 
servati in  molte  rocce  sedimentarie ,  ove  lo  stato  loro, 
prova  evidentemente ,  che  sono  vivuti  e  morti  tranquilla- 
mente in  luogo ^  per  una  successione  rf'  anni ,  che  dico  d'an- 
ni ? ,  di  sècoli ,  che  la  immagina-^ione  dell'  omo  non  può 
calcolare.  Se  l'omo  è  comparativamente  nuovo  sulla  ter- 
ra, egli  dice  j  il  mondo  è  ben  vecchio. 

Nuove  rocce  da  un  tempo  all'altro  si  elevarono,  per 
le  commozioni  volcaniche  (2)  dal  fondo  del  mare:  ciò  sia 

(1)  Prìncìpes  de  Geologie:  Éléments  de  Geologie:  Considera- 
tions  nouvelles  sur  la  constitution  géologique  de  l' Europe.  (  Quer- 
terley  Review  ). 

(2)  Dico  volcaniche,  e  non  vulcaniche,  come  erroneamente  usa- 
si. La  sentenza  di  Marco  Tullio  —  Sine  re ,  nulla  vis  verbi  est  — 
ci  autorizza  di  segnare  una  nórma  nello  usare  questi  due  vocàbo- 
li, il  primo  nella  geològica  scienza,  il  secondo  nella  Mitologia, 
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dello  de'  lempi  più  remoli,  iti  cui  solidificali  i  terreni  se- 
condari, vennero,  per  allre  catàstrofi,  depositati  i  terreni 
terziari.  A  misura  che  i  geologi  si  allontanano  da  que- 
sto periodo  mollo  distante,  e  che  si  avvicina  ad  un'epoca 
più  moderna,  egli  osserva  un  andamento  più  graduato  sì 
nel  numero  degli  animali ,  che  delle  piante  che  viver  pos- 
sono De'  nostri  climi  d'oggidì. 

Cioè  di  volcano  V  uno ,  l' altro  di  vulcano  che  formano  la  loro  ra- 
dice. La  prima  voce,  denota  un'  apertura,  dalla  quale  sono  sortite 
0  sortono  materie  liquide  candenti,  contenute  nella  parte  interio- 
re della  terra,  al  disotto  della  crosta  solida.  Gli  volcani ,  attual- 
mente ardenti,  sono  composti  di  una  montagna  cònica,  formata 
dalle  materie  liquide  e  solide  che  sono  rigettate ,  ed  al  centro  della 
quale  trovasi  un'apertura  ad  imbuto,  appellata  cratere,  da  cui 
escono  lave ,  o  gas  ecc.  La  seconda  voce  vulcano ,  significa  una  Di- 
vinità mitologica,  o  Dio  fabricatore  dei  fulmini.  Il  Vocabolario 
degli  Accademici  della  Crusca  non  fa  menzione  dell' un  vocabolo,  ne 
dell'  altro  (a).  /  francesi  distinguono  benissimo  le  differenze  che 
vi  hanno  tra  queste  due  voci  ;  e  siccome  tale  differenza  appartiene 
alla  ragione  pscicològica ,  eh' è  ragione  universale  dell' omo ,  e  non 
teorica  peculiare  di  questa  e  quella  lingua,  ci  è  uopo  quindi  se- 
guirgli. Ci  ha  incoraggiati ,  con  un  principio  generale,  il  signor 
Nodier,  il  quale  ritiene,  con  ragione,  che  allorquando  non  vi  ha 
ortografia  fissa  in  una  lingua ,  la  etimologìa  ci  deve  dare  la  nór- 
ma per  iscrivere  correttamente  le  voci.  "  L' etimologie  doit  deci- 
der de  V  orthographe ,  quand  il  n'  y  a  pas  d' orthographc  fixe  (b). 
Di  più  nella  Prima  Unione  degli  Scienziati  Italiani  il  signor  ca- 
valliere  Angelo  Professore  Sismonda ,  Presidente  della  Sezione  di 


(a)  Vocabolario  degli  ACCademici  della  Crutea  in  quetla  terza  impressione 
nuovamente  corretto  e  copiotamenle  accresciuto.  Firenze  1691  ,  Stamperia 
dell'  Accademia  della  Crusca.  Vocabolario  dell' ACCadeinia  della  Crusca  im- 
pressione napoletana  secondo  V  ultima  di  Firenze  ,  con  la  giunta  di  molle 
voci  raccolte  dagli  autori  della  stessa  ACCademia.  Tom.  V.  Napoli  1748.  Pon- 
selli  Giuseppe. 

(b)  Examen,  critic.  des  Diction.  de  la  Langue  fran^oise ,  pag.  95.  éJit. 
Paris  1828. 
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Si  è  già  scoperto  dai  geologi,  come  fu  notato  più 
sopra,  dai  tempi  di  Fracastoro,  di  Stenóne,  diLeibnitz,  e 
di  Arduino  fino  a  noi,  che  i  fòssili  nelle  ròcce,  sono  un 
segno  non  ingannevole,  delle  eia  loro  relative,  assai  più 
esalta,  che  quella  dedotta  dalle  loro  posizioni  comparati- 
vamente relative.  Così  trovasi  negli  strali  i  più  nuovi  delle 
piante^ degli  animali  marinile  terrestri  analoghi,  e  soven- 
te identici  con  quegli  che  tuttora  esistono,  e  che  abitano 
i  mari  vicini.  Gli  strati  che  al  disotto  di  questi  sono 
situali,  contengono  il  più  piccolo  numero  di  èsseri  alluàl- 
mente  esistenti,  ed  un  più  grande  di  gèneri  estinti.  Infine 
gli  strati  più  profondi,  quegli  che  sono  i  più  antichi,  se- 
guono l'ordine  di  sovraposizione,  finiscono  per  presentare 
all'osservatore  delle  specie  innumerevoli,  dove  alcun  gè- 
nere vivente,  in  oggi  conosciuto,  non  ófFere  l' anàlogo.  Si 
arriva  così  nella  maniera  se  non  la  più  felice,  almeno  la 
più  probabile,  a  stabilire  la  legge  dell'apparizione  succes- 
siva delle  creazioni  degli  èsseri  animati.  E  questo  non  è 
forse  uno  inestimabile  benefizio  accordato  dalla  scienza 
paleontològica,  alla  geologia? 

I  zoòfili  0  animali-pietre,  come  le  madrèpore,  i  co- 
ralli, e  tanti  altri  che  abbondantemente  si  riscontrano, 
non  saranno  tanto  utili  al  geologo,  che  quando  saranno 
bene  esplorali  i  vasti  fondi  dei  mari  tropicali ,  ove  vivono 

Geologia ,  Mineralogia ,  e  Geografia  propose  alla  Sezione  di  occu- 
parsi di  un  Progetto  per  una  nomenclatura  geologico-mineralogica 
italiana,  che  giovi  a  tògliere  V  attuale  confusione,  e  lo  impiego 
sovratutto  di  più  nómi  (riflettete  gentilissimo  lettore  a  queste  pa- 
role) per  indicare  il  medesimo  oggetto.  {Adunanza  prima  pag. 
51).  Saremo  quindi  escusati  se  di  quando  in  quando  nelle  nostre 
Scritture  cerchiamo  di  produrre  alcuni  vocaboli  colla  loro  nativa 
fisionomia ,  spettanti  alle  due  indicate  scienze ,  dando  loro  la  ve- 
ra significazione ,  e  così  seguire  il  giustissimo  sentimento  dell'  il- 
lustre Geologo  torinese  che  tanto  addentro  vede  la  utilità  delle 
Scienze  che  professa. 
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taati  gèneri  ancora  sconosciuti.  Abbiamo  però  la  dolce 
compiacenza  di  manifestare  vedersi  in  oggi  praticato,  que- 
sta sorta  di  penoso  lavoro,  dai  dòtti  Geologi  della  grande 
Brettagna,  e  lo  si  rileva  da  un  rapporto  sui  Molluschi,  e 
sui  Raggiati  del  Mare  Egèo,  letto  dal  signor  professore 
Forbes,  all'Associazione  brittanica  delle  scienze,  sedente 
in  Cork,  Alhenaeum  16  sept.  1843(1)  e  sulla  loro  distri- 
buzione considerata  sotto  il  rapporto  geològico.  Così  ope- 
rasi da  altri  valenti  geologi  nell'Atlàntico,  e  nell'Ocèano 
dell'India. 

Resta  dunque  a  parlare  della  Classe  delle  Conchiglie 
0  Molluschi  testàcei  ;  che  scavando  gli  abissi  profondi  della 
terra,  il  geologo  vi  ha  scoperto  milliaja  di  medaglie  del- 
l'età primitive,  che  provano  che  le  serie  più  variate  della 
organizzazione,  si  sono  mostrate  molto  avanti  la  comparsa 
dell'omo.  In  pressocchè  tutte  le  grandi  serie  di  rocce, 
trovansi  conchiglie;  l'animale  manca  quasi  in  tutte,  e,  con 
questi,  i  loro  brillanti  colori;  ma  le  forme  più  delicate 
della  loro  abitazione,  ancora  persiste.  Esistono  delle  con- 
chiglie benissimo  stabilite  per  provare  che  le  une  amano 
di  vivere  sulla  terra,  sulle  piante,  nei  mari;  le  altre  chi 
alla  superficie  dell' aqua  dolce,  chi  a  maggiore  profondi- 
tà, la  quale,  secondo  il  signor  Forbes,  se  oltrepassa  le 
300  braccia  inglesi,  forma  lo  zero  della  vita  animale;  al- 
tre in  fine  nel  mare  sia  solcando  la  superficie,  sia  atlac- 
càntesi  sugli  scogli  sottomarini ,  sia  vivendo  nelle  più  ime 
profondità:  ognuno  ben  vede  che  dalla  loro  presenza  nelle 
rocce ,  puossi  determinare  le  èpoche  di  loro  relativa  anti- 
chità. La  geològica  Scienza  dopo  di  ciò,  si  è  applicata  a 
comparare  le  conchiglie  antiche  di  ciascuna  specie  di  ter- 
reno, con  que'  generi  viventi  che  l'ocèano  alimenta  ancora. 
Per   bene    eslimare  la  importanza  di  questo  studio,    fa 

(1)  Bibliothèque  Universelk  de  Genève.  BuUetlin  Scienti (ìque , 
pag.  405  j  dicembre  1843, 
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d'uopo  rameraorare,  fatto  sorprendente  e  benissimo  avve- 
rato, che  sónosi  discoperte,  fino  ad  oggi,  circa  3^000  specie 
di  concliiglie  fòssili  perfettamente  distinte  negli  strati  de' 
terreni  più  recenti. 

Nelle  dòtte  Lezioni  di  Coochigliologia  (1)  vivente  e 
fòssile  del  rammemorato  signor  professore  Bianconi  dello 
scorso  anno  scolastico,  quante  cognizioni  a  dovizia  nelle 
medesime  non  isparse,  stando,  come  sta  sempre,  al  per- 
fetto livello  della  scienza!  Mostrava  da  un  lato  la  sua  ira- 
portanza  nella  scienza  della  Geologia,  nella  cognizione  cioè 
dei  terreni,  e  della  loro  classificazione,  in  ciò  che  riguar- 
da le  età  loro  relative;  dall'altro  limitando,  fino  ad  un 
certo  punto,  il  loro  valore  (singolarmente  avuto  riguardo 
ai  terreni  più  antichi,  così  denominati  da  Werner,  di 
transizione,  e  che  dal  signor  De  La  Beche  diconsi  della 
Grauwdcke ,  del  Grès  rosso ,  di  Litantrace  o  Carbon  fòs- 
sile, 0  Fossiliferi  inferiori)  essendo  stato  scoperta  una 
specie  nel  gruppo  delle  Trilobiti  vivente  in  oggi  nei  ma- 
ri antartici  (2).  E  qui,  qua.;te  riflessioni  non  isparse  egli 
utilissime  al  paleontòlogo, e  al  geologo!  Sono  dolente  pe- 
rò ,  è  pur  uopo  che  emetta  questo  sfogo ,  in  vedere  sì  po- 
co frequentata  questa  scuola  dalla  Gioventù,  speranza  ve- 
ra della  Patria,  singolarmente  dalla  più  agiata,  la  quale 
toccherebbe  con  mano  di  quanta  utilitade  riuscirebbe  loro 
la  coltivazione  delle  naturali  Scienze,  per  la  strettissima 
relazione  che  hanno  colla  prima  e  più  ùtile  di  tutte  le  ar- 
ti, l'agricoltura,  se  intendesse,  come  intendere  dovrebbe, 


(1)  Sono  così  persuasive  le  ragioni  addotte  nel  primo  Capito- 
lo del  —  Traile  Élémentaire  De  Condiyliologie  avecl'applicalioii 
(le  cettc  Science  a  la  Palaéontologie  —  dal  signor  Deshayes ,  che 
con  lui  ho  abbandonato  il  nuovo  vocabolo  Malacologia ,  per  ado- 
perare solo  quello  di  ConcMgtiologìa. 

(2)  Ross  Capitano.  The  Annal  of  Natur.  History.  London 
1842,  pag.  395. 
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alia  cultura  razionale,  e  non  empirica,  delle  loro  cam- 
pagne. Ma  torniamo  d'  onde  partimmo.  Il  signor  LyeU 
Ila  stabilito  una  classificazione  curiosissima ,  che  mi  è 
necessario  di  rammentare,  perchè  conforta  la  opinione 
che  amo  di  sostenére,  delle  diverse  rocce  che  contengono 
conchiglie  fòssili  dietro  la  proporzione  di  quelle  di  cui  non 
trovasi  le  analoghe  viventi ;,  sì  ne'  nostri  mari  e  fiumi,  che 
in  quelle  la  razza  vivente  di  cui  più  non  esiste  in  alcuna 
parte.  Gli  strati  più  recenti  racchiudono  da  90,  a  95  per 
cento  di  conchiglie,  le  specie  di  cui  vivono  ancora  sul  nostro 
globo,  e  gli  strati  più  antichi  3,  o  4,  per  cento.  Cosa  singo- 
lare! Non  sónosi  trovate  che  diciaselte  specie  di  conchiglie 
in  questi  ultimi  strali,  e,  su  le  medesime  diciasette,  tredici 
soltanto  viventi  ne'  nostri  mari.  Queste  tredici  specie  sono  le 
sole  che,  dopo  miriadi  di  sècoli,  hanno  resistito,  egli  di- 
ce, agli  spaventosissimi  rovesciamenti  che  annientato  han- 
no a  centinaja  le  razze  delle  vetuste  loro  famiglie. 

Se  da  una  parte  la  Scienza  geològica ,  preclarissimi 
Signori,  ha  classato  e  studiato  con  tanta  accuratezza  le 
Conchiglie  delle  ròcce  più  antiche,  dall'altra  non  ha  at- 
taccato meno  d' importanza  agli  avanzi  di  animali  che  que- 
ste rocce  soventi  volte  contengono. 

A  misura  che  s'innalzano  banchi  conchigliari  più  re- 
centi, si  trovano  tracce  di  animali  estinti. 

La  geologia  non  è  sola  pervenuta  oggigiorno  a  potere 
legare  tra  di  loro  i  fenòmeni  al  primo  aspetto  sì  dissimi- 
li :  ma  a  forza  d' istudiare  i  resti  che  un  tempo  furono , 
essa  apprende  a  riscontrare  il  preterito  da  cui  siamo  pas- 
sati da  moltissimi  secoli.  La  geologia  si  è  applicala  a  sca- 
vare e  muovere  in  tutt'  i  sensi  i  sepolcri  delle  generazioni 
degli  èsseri  organizzati  che  sónosi  estinte;  e  dallo  studio 
dei  resti  che  ci  rimangono,  e  della  estrema  varietà  dei  ter- 
reni ov'essi  sono  sepolti,  è  pervenuta  ad  istabilire  con 
grandissima  probabilità,  l'aspetto  fisico, e  geografico  delle 
regioni  che  abitiamo ^  e  che  sparirono  in  mezzo  a  spaven- 
tevoli catàstrofi. 
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Non  voglio,  né  posso  dissimulare  che  la  leltura  della 
prefazione  di  un'opera  del  signor  Rivière ,  diede  luogo  ad 
una  discussione,  di  cui  porto  qui  i  particolari,  nella  So- 
cietà Geològica  di  Francia,  nel  gennajo  del  passato  an- 
no, i  quali  furono  stampati  da  un  nostro  egregio  amico 
ne'  —  Nuovi  Annali  delle  Scien'^e  Naturali,  Serie  II, 
Tom.  I  aprile  1844,  pag.  319  e  20  —  «  Il  signor  De- 
shayes  dice:  che  il  signor  Cuvier,  aveva,  negli  ultimi 
tempi  di  sua  vita  una  opinione  opposta  a  quella  invocata 
dal  signor  Rivière,  per  sostenere  gli  attacchi,  di  cui  in- 
tende dirigere,  contro  l'uso  della  paleontologia  nella  pra- 
tica giornaliera  della  geologia,  e  attaccherà,  egli  stesso, 
al  suo  turno,  le  opinioni  del  signor  Rivière,  allorché  sa- 
ranno stampate.  Richiama,  il  signor  Deshayes^,  l'opinione 
del  signor  Ami  Boué,  il  quale  prima  del  signor  Rivière, 
criticò  lo  impiego  della  paleontologia  nella  pratica  gior- 
naliera della  geologia,  essendo  convinto,  che  la  cattiva 
direzione  data  a  questo  studio,  non  può  dare  argumento 
di  dedurne  sia  inutile  lo  studio  slesso.  Non  si  può  discu- 
tere, dice  il  signor  Deshayes^  in  una  maniera  generale 
una  simile  quistione ,  come  ha  fatto  il  signor  Rivière  ;  è 
mestieri  di  precisare  gli  errori,  indicando  le  località,  che 
si  rimproverano  alla  paleontologia.  Dopo  ch'io  ho,  dice 
il  signor  Deshayes,  determinato  cinque  terreni,  i  terreni 
ter'^iarj ,  cretàcei,  jurdssici,  triàssici,  e  di  transi^^ione , 
come  non  aventi  specie  che  passano  dall'uno,  all'altro; 
questo  fatto  capitale,  segnalato  nel  mio  gabinetto,  non  in- 
contrò nessun  contraditore  in  coloro  medesimi  che  pratica- 
no la  geologia ,  o  pure  non  hanno  recato  alcun  fatto  con- 
Iraditorio  a  questa  legge.  In  quanto  poi  alle  fallaci  deter- 
minazioni dei  fòssili  fatte  dal  sig.  Grateloup ,  non  prova- 
no nulla  contro  questi  principj  (1).  Il  signor  Deshayes  è 

(I)  Bulletin  de  la  Socièté  Géologique  de  France ,  Tom.  I  DeU' 
xicme  Sèrie  1844  a  1845.  img.  2-53. 
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tale  omo  che  tutta  inerita  la  estimazione  dei  geologi  e 
per  èssere  uno  di  que'  scienziati  clie  cerca  la  verità  in 
buona  fede,  e  per  èssere  uno  dei  primi  Conchigliólogi  di 
Europa,  il  valore  di  cui  è  stato  conosciuto  e  valutalo  non 
solo  dai  dòtti  di  sua  Nazione ,  ma  si  ancora  da  quegli 
della  grande  Brettagna,  singolarmente  dal  Consiglio  delia 
Società  Geològica  di  Londra;  il  quale  per  eccitarlo  a  pu- 
blicare  con  sollecitudine  l'importantissimo  suo  lavoro  sul- 
la Conchigliologia  fòssile,  le  accordò  uno  non  lieve  pre- 
mio pecuniàre  (1). 

(sarà  continuato  ) 


(()  Bibliolhèque  Universel.  de  Genève.  Tom.  IV.  an.  1836, 
pag.  184  ,  Discours  Prononcé  d  la  Séance  Annuelle  de  la  Sociélé 
Géologique  de  Londre  par  M.r  Lycll    Président  de  celle  Sociélé, 

N.  Ann.  Se.  Nvtir.  Sfiuk  ri.  Tom.    I.  10 


STUDJ 

SULLA  DIMULSIONE  DI  CLORURO  D'  ARGENTO 

2)32.  S>a©i?.  SaélSf(233(2©  a3aS22 

Cosa  siano  emulsione,  e  dimulsione. 

Per  emulsione,  come  ognuno  sa,  s'intende  un  liqui- 
do, opaco,  piulloslo  denso,  formalo  da  un  veicolo,  comu- 
nemente l'acqua,  o  da  uno  o  più  corpi  i  quali  in  istalo 
di  somma  divisione  vi  stanno  diffusi  ma  non  disciolti.  Ber- 
zelius  reputa  che  l'emulsione  diversifichi  di  poco  dalla  so- 
luzione e  la  dice  rassomigliante  a  quest'ultima,  nel  che 
a  mio  avviso  ha  colto  nel  vero.  La  differenza  reale  che 
passa  fra  l'una  e  l'altra  consiste  in  ciò  che  nella  prima 
il  corpo  diffuso  penetra  la  massa  del  liquido  in  forma  di 
particelle  finissime  le  quali  a  guisa  di  vapori  vescicolari 
contengono  un  certo  numero  di  molecole,  mentre  nella  se- 
conda la  sostanza  sciolta  lo  invade  in  istato  di  attenuazio- 
ne molecolare,  ossia  ridotta  a  gas  e  perciò  fatta  capace  a 
lasciare  libero  transito  a  porzione  dei  raggi  della  luce  ov- 
vero a  tutto  il  fascio  luminoso. 

In  ambedue  i  casi  concorrono  a  mantenere  i  corpi 
tanto  divisi  due  cagioni,  1"^  la  proprietà  che  loro  è  ine- 
rente di  risolversi  in  parti  minutissime,  e  lanciarsi  e  dif- 
fondersi nel  menstruo  nell'atto  stesso  in  cui  sono  dal  men- 
fvtruo  toccati,  2*  l'aderenza  che  si  esercita  fra  le  particel- 
le emulsionate  o  disciolte,  e  le  pareti  degli  inlerstizii  del 
veicolo  ove  quelle  stanno  rannicchiate. 

Alcune  sostanze  emulsionate,  osservando  l'emulsio- 
ne col  microscopio ,  si  veggono  diffuse  nel  liquido  confor*^ 
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mate  a  piccoli  globuli ,  quando  di  rotondità  pei<*elta,  quan- 
do più  0  meno  schiacciali  od  allungali;  altri  e  si  riscon- 
trano in  minuzzoli  informi,  non  aventi  regolarità  di  sorta. 

Quelle  rimangono  più  a  lungo  associate  al  veicolo, 
queste  tendono  maggiormente  a  deporsi  ;  quelle  derivano 
da  corpi  liquidi  o  molli  ^  queste  da  solidi  e  duri. 

Le  differenze  sono  abbastanza  notabili  perchè  giovi 
distinguere  le  due  condizioni  delle  sostanze  emulsionale 
con  nomi  appropriali ,  i  quali  indichino  se  piuttosto  ap- 
partengono all'una  od  all'altra.  Per  la  qual  cosa  propon- 
go di  mantenere  il  nome  di  emulsione  per  V  unione  di  un 
liquido  con  principj  liquidi  o  molli  diffusi  in  forma  di 
globelli  tenuissimi ,  e  di  chiamare  dimulsione  V  associa- 
menlo  di  un  liquido  con  principj  solidi  e  duri  ridotti  ad 
esilissime  particelle  informi. 

Premesse  tali  generalità  mi  faccio  a  riferire  la  serie 
delle  mie  indagini  sulla  dimulsione  di  cloruro  d'argento. 

Quali  cose  siano  già  note  sulla  dimulsione  di  cloruro 
d' argento. 

Le  principali  proprietà  di  questa  dimulsione  non  po- 
tevano sfuggire   all'occhio   vigile  ed  attento  dei  chimici, 
poiché  spesse  volte  hanno  a  che  fare  colla  medesima  nelle 
analisi  per  la  determinazione  del  cloro  e  dell'argento,  e 
diffatlo  Irovansi  notale  nell'aureo  Trattalo  di  Chimica  del 
Berzelius,  nell'articolo  in  cui  parla  del  cloruro  argentico 
(a)  ((  Nelle  analisi   (ivi  si  legge)  si  è  tratto   partito  dal- 
I  )>  la  insolubilità  del  cloruro  argentico,  affine  di  dosare 
I   »  l'acido  idroclorico  contenuto  in  un  liquido.  E  per  ciò 
■  I  ))  compiere  fa  d'  uopo  scaldare  il  liquido  da  cui  si  vuole 
I  »  precipitare  il  cloruro,  e  se  non  faccia  ostacolo  qualche 
I»  ragione  speciale,  conviene  eziandio  l'acidularlo  con  aci- 
M  do  nitrico,  perchè  il   precipitato  si   depone  allora  più 
t Ni  agevolmente,  o  si  conglutina,  di  guisa  che  riesce  facile 


148  SULLA  DmULS.   DI  GLOR.  D' ARGENTO 

»  a  lavarsi.  Quando  il  liquido  è  perfettamente  Deutro,  il 
M  precipitalo  vi  rimane  sospeso  per  lungo  tempo,  lo  ren- 
w  de  latteo ,  e  passa  seco  unito  attraverso  il  feltro.  Laon- 
j)  de  giova  l' incominciare  a  lavare  il  precipitato  con  acqua 
))  acidulala  d'acido  nitrico;  senza  tale  precauzione,  av- 
M  viene  alle  volte  che  pei  reiterali  lavacri,  tolta  via  la  so- 
»  luzione  salina,  l'acqua  pura  dell'ultimo  lavacro  diven- 
»  ta  lattea ,  e  scola  intorbidata.  Molti  corpi  insolubili  sono 
w  forniti  di  consimile  proprietà.  » 

Dalle  parole  riferite  emerge  chiaramente,  essere  stala 
osservata;  1."  l'attitudine  del  cloruro  d'argento  a  suddi- 
vidersi nell'acqua  pura  e  ad  intorbidarla;  2^  la  potenza 
dell'acido  nitrico  in  tenue  dose  ad  accumulare  le  particel- 
le del  cloruro  dimulsionato,  in  maniera  da  renderle  abbastan- 
za grosse  per  non  trovar  passo  fra  i  pori  della  carta  ;  3.** 
la  stessa  facoltà  inerente  alle  sostanze  saline;  4.°  la  ripro- 
duzione del  fenomeno  offerloci  dal  cloruro  d'argento,  per 
parte  di  molti  principi  insolubili. 

Lo  studio  da  me  intrapreso  sulla  emulsione  di  solfo, 
e  sulle  dimulsioni  di  solfo  e  di  bijoduro  di  mercurio,  af- 
fine di  porre  in  luce  maggiore  1'  opera  delle  vibrazioni 
delle  sostanze  solubili  e  più  disciolte,  mi  furono  d'incita- 
mento a  volgere  le  mie  indagini  in  modo  particolare  sulla 
dimulsione  di  cloruro  d'argento  per  conoscere  come  si  com- 
portasse in  presenza  di  varj  corpi  solubili ,  ed  avendo  ri- 
scontrato alcunché  di  nuovo,  ho  divisato  di  farne  memoria 
in  questo  scritto,  che  può  chiamarsi  fratello  agli  altri  da 
me  composti  intorno  ad  analogo  argomento. 

PreparaT^ione  della  dimulsione  di  cloruro  d'argento. 

Avendo  assaggialo  quale,  fra  j  varii  metodi  che  si 
possono  mettere  in  opera ,  debba  usarsi  di  preferenza , 
perchè  fornisca  la  dimulsione  più  slimabile  e  più  sensibile 
all'azione  dei  corpi  precipitanti,  ho  verificato,  essere  più 
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acconcio  il  metodo  di  prepararla  col  versare  a  goccie  una 
soluzione  neutra  ed  allungatissima  di  nitrato  d'argento  in 
acqua  stillala,  contenente  un  poco  di  sale  ammoniaco  o  di 
sai  comune.  Di  mano  in  mano  che  cadono  le  goccie  di  ni- 
trato d'argento  disciolto  nell'acqua  salinulata  (6)  si  fa  in- 
torbidamento, che  deve  mescersi  alla  massa  intera  del  li- 
quido, agitando  rapidamente  con  verghetta  di  vetro  si  con- 
tinuerà l'affusione  del  composto  argentifero  fino  a  tanto 
che  quasi  tutto  il  cloro  sia  ridotto  a  cloruro  d'argento, 
evitando  di  eccedere  nel  nitrato,  e  procurando  piuttosto 
che  sopravanzi  alquanto  del  cloruro  alcalino. 

La  dimulsione  di  cloruro  argentico  così  preparala  è 
lattea,  bianchissima  e  conservabile  per  certo  tempo  senza 
posatura  ;  a  capo  però  di  alcune  ore  depone  la  sostanza 
dimulsionata  in  fiocchi  conglutinati  difficili  a  dimulsionarsi 
di  nuovo  dibattuta  a  lungo  non  s'altera,  né  si  rischiara, 
perchè  durante  l'agitazione  il  cloruro  d'argento  rimane 
diffuso  nel  raenstruo  senza  raccogliersi  a  fiocchi. 

Cimenti  sulla  dimulsione  di  cloruro  argentico 
coi  varj  reattivi. 

Parrebbe  a  primo  aspetto  che  l'acido  nitrico  dovesse 
conglutinare  con  forza  il  cloruro  d'argento  diraulsiona- 
to^  poiché  veggiarao  bastare  in  piccola  quantità  ad  ac- 
cumularne le  particole  in  modo  da  renderle  meno  esigue 
dei  pori  della  carta.  Ma  il  fatto  non  corrispose  alla  dedu- 
zione: versate  alcune  goccie  di  acido  nitrico  nella  dimulsio- 
ne, essa  si  fece  meno  lattea  senza  però  congruraarsi  in 
larghe  falde,  e  con  quella  sollecitudine  che  notasi  in  altre 
circostanze.  Si  vede  adunque  che  gli  effetti  prodolti  dall'a- 
cido nitrico  si  restringono  ad  associare  insieme  poche  par- 
ticole ,  senza  continuare  a  radunarne  in  numero  tanto  gran- 
de da  formarne  grosse  congrumazioni  o  fiocchi  piuttosto 
ampli.  Agisce  più  potentemente  dell'acido  nitrico  la  solu- 
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zione  di  solfato  potassico.  Mescolando  un  volume  di  que- 
sto liquido  ad  un  volume  di  dimulsione,  e  procurando 
che  la  mescolanza  si  compia  senza  agitazione  violenta  e 
continuata ,  sembra  in  sul  principio  che  la  dimulsione  non 
si  guasti  ma  cominciando  a  dibattere  con  energia  e  rapi- 
dità, osservasi  tutto  il  cloruro  d'argento  conglutinarsi  a 
fiocchi  di  sufficiente  grandezza,  molto  costipati  perchè  pre- 
cipitabili al  momento,  mentre  il  veicolo  si  rende  chiaro  e 
quasi  limpido. 

Con  poca  dissomiglianza  d'azione  a  quella  del  solfato 
potassico  si  comporta  il  solfato  sodico ,  il  cloruro  potas- 
sico, il  cloruro  sodico,  il  cloruro  ammonico,  il  cloruro 
e  nitrato  baritico,  il  clorato  di  potassa,  l'acetato  piombi- 
co,  il  cloruro  zincico  ed  alcuni  altri  sali,  le  differenze 
che  potrebbersi  rimarcare  stanno  in  ciò  che  qualcuna 
di  tali  sostanze  saline  operano  la  precipitazione  del  cloru- 
ro argentico  alquanto  più  celermente  e  con  produzione, 
di  fiocchi  pili  0  meno  ampii^  mentre  altre  l'effettuano  con 
lentezza  maggiore. 

Il  nitrato  d'argento  ed  il  clorido  di  mercurio  meritano 
d'essere  ricordati  in  ispecial  maniera  per  l'azione  loro 
sulla  dimulsione  di  cloruro  d'argento^  e  ciò  per  due  mo- 
livi, per  la  facoltà  loro  precipitante  e  per  l'influenza  che 
posseggono  nel  modificare  gli  effetti  della  luce  sul  cloruro 
suddetto. 

Allorquando  abbiasi  pronta  la  dimulsione  ben  neutra 
e  recente^  se  si  versa  al  di  sopra  alcun  poco  di  soluzione 
di  nitrato  d'argento,  tantosto  il  cloruro  che  dapprima  ri- 
maneva diffuso  nel  liquido,  si  separa  in  grumi  voluminosi, 
pesanti,  che  cadono  al  fondo  con  prestezza  quasi  vi  fossero 
spinti  da  forte  pressione,  il  liquido  diventa  chiaro  subita- 
mente e  limpido  in  breve,  ed  il  cloruro  rimane  al  basso 
tutto  a  sé  raccolto  a  guisa  dei  grumi  di  solfo  molle  preci- 
pitalo dalla  sua  emulsione.  Il  dibattimento  favorisce  gran- 
demente la  reazione ,  poichè^riraovendo  il  liquido  con  can- 
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nello,  la  forma2ioDe  dei  grumi  viene  accellerata,  e  cosi 
la  posatura. 

Per  lo  contrario  il  sublimalo  corrosivo  riesce  pochis- 
simo proclive  a  guastare  'a  dimulsione  di  cloruro  argenti- 
co;  questo  corpo  rimane  a  lungo  sospeso  nel  veicolo  misto 
e  si  disgiunge  a  poco  a  poco  conformato  a  tenui  fiocchetti. 

Il  nitrato  d'argento  offre  una  seconda  particolarità, 
ed  è  di  lasciare  annerire  alla  luce  diffusa  il  cloruro  d'ar- 
gento precipitato,  più  che  non  lo  permettano  le  altre  so- 
luzioni acide  e  saline.  Così  ad  esempio  esposte  nello  stes- 
so luogo  entro  bicchieri  di  pasta  identica;,  scoloriti,  le 
soluzioni  di  solfato  potassico,  di  nitrato  baritico,  di  sale  am- 
moniaco ,  di  acido  nitrico  diluito  e  di  nitrato  argentico 
con  del  cloruro  d'argento  precipitato  da  ciascuna  soluzio- 
ne, si  trova  che  scorso  un  pajo  d'ore,  il  cloruro  misto 
alle  tre  prime  è  fatto  nero-cinerino,  con  qualche  tendenza 
al  nero  azzurro  ;  il  cloruro  unito  alla  quarta  ha  assunto 
un  colore  bruno  volgente  al  rossigno,  mentre  quel  cloruro 
che  sta  in  fondo  alla  quinta  apparisce  nero  deciso-  Ana- 
logo fenomeno  fu  pure  da  me  notato  in  altro  cloruro  d'ar- 
gento inzuppato  di  soluzione  di  acetato  di  piombo.  La  lu- 
ce solare  non  turba  le  designate  diversità  di  colore,  ed 
anzi  le  rende  più  cospicue. 

Il  bicloruro  di  mercurio  invece  opera  in  senso  contra- 
rio al  nitrato  d'argento,  perchè  serba  il  cloruro  d'argento 
inalterato  sotto  la  sferza  dei  raggi  solari,  ed  esercita  la 
sua  influenza  con  tanta  energia ,  che  non  ne  permette  mai 
la  scomposizione ,  anche  allorquando  per  la  protratta  esposi- 
zione alla  luce  diretta,  tutto  il  veicolo  svaporò,  e  rimase 
la  parte  fissa ,  perfettamente  asciutta  sul  fondo  del  vaso- 
li  bicloruro  di  mercurio  non  è  l' unico  dei  corpi  capaci  ad 
impedire  il  guasto  del  cloruro  d'argento  per  parte  della 
luce;  Berzelius  e  Thenard  riferiscono  a  tal  riguardo  che 
l'acido  solforico,  il  cloruro  ferrico,  il  cloruro  ramico  ed 
il  cloro  s'oppongono  al  più  leggiero  annerimento. 
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II  joduro  d'argento  è  pure  guarantito  dalla  scompo- 
sizione che  subisce  in  presenza  della  luce,  quando  sia  ba-> 
guaio  da  soluzione  di  sublimato  corrosivo,  non  veramente 
in  quella  compiuta  inalterabilità  del  cloruro  d'argento, 
poiché  mi  accorsi ,  sminuire  nella  tinta  giallognola  e  mo- 
strarsi più  sbiadito,  ma  ciò  non  ostante  con  sufficiente  vir- 
ili per  iscamparo  dall'annerimento  od  anche  da  un  sem- 
plice imbrunire  nelle  parti  percosse  più  subitamente  dai 
raggi  luminosi. 

Considerazioni  sulle  riferite  osservazioni. 

Io  non  intendo  già  di  attribuire  grande  importanza 
alle  cose  da  me  qui  descritte  spettanti  al  cloruro  d'argen- 
to dimulsionato  e  precipitalo  dalle  soluzioni  acide  e  saline; 
la  semplicità  stessa  dei  cimenti  tentati  non  lo  permettereb- 
be ed  i  risultali  ottenuti  non  hanno  il  pregio  di  straordi- 
naria novità.  Tutlavolta  la  colleganza  ond' essi  si  stringono 
ad  altre  mie  esperienze  ed  osservazioni,  il  sussidio  che 
prestano  a  meglio  certificare  l'esistenza  e  l'influenza  delle 
vibrazioni  molecolari  nelle  sostanze  disciolte,  mi  spronano 
a  ragionarne  più  diffusamente  di  quanto  forse  converrebbe, 
considerandoli  sotto  un  aspetto  diverso  da  quello  ond' altri 
li  avrebbero  riguardati. 

In  primo  luogo  soffermiamoci  sulla  precipilabilità  del 
cloruro  d'argento  dimulsionato.  Questo  corpo  è  dotato  di 
attitudine  propria  a  rimanere  suddiviso  in  minuzzoli  som- 
mamente attenuati  ed  a  trattenersi ,  così  ridotto  in  istato 
di  diffusione  nell'acqua.  Le  particelle  sue  posseggono  a- 
dunque  pochissima  aderenza  le  une  verso  le  altre,  ed  esi- 
gono uno  sforzo  estrinseco  che  ravvicini  le  loro  piccole 
masse,  e  le  spinga  le  une  contro  le  altre  con  violenza  ba- 
stante, perchè  l'accostamento  fattosi  intimo,  produca  l'as- 
sociazione loro  e  per  conseguenza  la  formazione  di  masse 
di  un'ampiezza  maggiore. 
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L'estrinseco  sforzo  nel  caso  nostro  deriva  immediata- 
mente dalle  sostanze  contenute  nelle  soluzioni  che  sono 
capaci  di  guastare  la  dimulsione;  le  quali  non  possono 
operare  la  precipitazione  per  mutamento  indotto  nella  na- 
tura del  menstruo  giacché  non  istandovi  il  cloruro  vera- 
mente disciolto,  non  deve  risentirsi  di  quella  tenue  diffe- 
renza che  l'aggiunta  di  un  poco  di  sale  apporta  nella  den- 
sità, la  quale  anzi  coli' accrescere  parrebbe  divenire  favo- 
revole a  mantenere  più  lungamente  il  corpo  dimulsionato 
in  istato  di  sospensione. 

Dunque  non  provenendo  da  quel  lieve  cangiamen- 
to nella  densità  del  liquido  la  precipitazione  del  clo- 
ruro d'  argento,  fa  d'  uopo  investigare  quale  cagione 
a  ciò  contribuisca.  Se  noi  considereremo  che  non  tul- 
le le  sostanze  posseggono  eguale  virtù  precipitante  pel 
cloruro  d'argento  dimulsionato,  e  che  il  dibattimento  ra- 
pido e  continuato  accelera  la  formazione  dei  fiocchi  e  la 
loro  più  celere  posatura;  se  rifletteremo  inoltre  che  cer- 
tuni di  quei  corpi  precipitanti  hanno  grande  energia,  ed 
altri  debole,  indipendentemente  dalla  natura  e  dalle  quali- 
tà loro,  ossia  senza  ragione  di  solubilità  ed  affinità  mag- 
giori 0  minori;  che  il  dibattimento  non  altro  può  operare 
tranne  di  porre  in  viva  agitazione  le  molecole  sciolte  nel 
liquido,  noi  verremmo  facilmente  a  questa  conseguenza: 
accadere  la  precipitazione  del  cloruro  d'argento  dimulsio- 
nato per  forza  del  moto  intestino  in  cui  si  trovano  i  sali 
e  gli  acidi  sopravversati  sulla  dimulsione.  DifTatto  ammet- 
tendo che  sia  necessaria  una  forza  estrinseca  ad  acumu- 
lare  in  fiocchi  e  grumi  le  particole  del  cloruro  argentico, 
conoscendo  che  la  precipitazione  non  deriva  da  mutata  den- 
sità del  veicolo,  e  sapendo  che  non  può  influirvi  né  l'af- 
finila né  la  varia  solubilità,  né  la  natura  acida  e  salina  e 
ravvisando  in  fine  nel  dibattimento  un  coadiutore  potente 
alla  reazione ,  non  ci  rimane  altra  via  per  ispiegare  ra- 
gionevolmente il  fenomeno,   se  non  quella  che  ci  viene 
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aperta  dall'  esistenza  di  moli  e  delle  vibrazioni  mole- 
colari. 

Io  riputerei  superflua  cosa  il  fare  raccolta  d'  argo- 
menti valevoli  a  dimostrare  che  le  sostanze  nello  discioglier- 
si in  un  nienstruo  si  muovono  per  diffondersi  e  dilatarsi 
nella  massa  del  medesimo,  e  che  la  scossa  ed  il  dibatti- 
mento mettono  in  moto  le  molecole  già  sciolte,  dappoiché 
i  fenomeni  studiati  da  Bizio  nell'acqua  di  calce,  e  quelli 
riportati  da  Liebig  nella  sua  Introduzione  alla  Chimica  or- 
ganica pajonrai  più  che  sufficienti,  e  perchè  parlano  ben 
chiaro,  e  perchè  hanno  la  sanzione  di  uomini  addottrina- 
tissimi.  Arrogi  che  senza  riconoscere  tal  proprietà  di  porsi 
ÌQ  moto  di  un  solido  solubile  al  contatto  di  un  liquido, 
non  si  spiegherebbe ,  come  a  poco  a  poco ,  in  luogo  di 
quiete  perfettissima,  il  solido  si  sfasciasse,  si  risolvesse 
nelle  sue  molecole  e  compenelrasse  il  liquido,  contraendo 
un'associazione  particolare  la  quale  nulla  perde  delle  sue 
chimiche  attitudini. 

Quando  sia  innegabile  che  le  molecole  di  un  corpo 
si  muovano  per  l'agitazione  in  cui  si  pone  la  soluzione, 
sembrami  che  ripugnerebbe  al  buon  senso  il  rifiuta- 
re a  quei  moli  una  qualche  influenza  sopra  molecole  e 
sopra  particole  dei  corpi  eterogenei  contro  le  quali  deb- 
bono percuotere  comunicando  un  impulso  al  movimento. 
Commosse,  spinte,  urteranno  le  une  contro  le  altre,  e  ne 
avverranno  eff^etti  varj  a  seconda  della  natura,  disposizione 
e  tendenza  loro,  e  si  scomporranno  e  cristalizzeranno  come 
osservò  Freray  per  gli  idrati  degli  ossidi  metallici  bollili 
in  liquido  alcalinulo  o  salinolo,  oppure  si  conglomereran- 
no come  avviene  sul  solfo  molle,  pel  sapone,  per  la  ca- 
seina solubile,  ed  in  ultimo  pel  cloruro  d'argento  misti  a 
liquidi  salini.  Con  ciò  si  chiarisce  eziandio  la  differenza 
bizzarra  nell'azione  precipitante  delle  varie  soluzioni ,  giac- 
ché ciascun  corpo  disciolto  si  muoverà  con  moto  partico- 
lare ,  e  ciascuna  materia  emulsionala  o  dimulsionata  si  ri- 
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sentirà  delle  percosse  in  modo  speciale  alla  Datura  propria. 
Il  nitrato  d'argento  che  precipita  con  tanta  vigorìa  il  clo- 
ruro diniulsionato  produrrà  tali  vibrazioni,  nel  muoversi, 
da  rendersi  molto  sensibile  alle  particole  ridotte  a  condi- 
zione dimulsiva,  e  queste  si  accumuleranno  insieme  e  si 
raccoglieranno  a  grumi  ampj  e  costipati.  Il  sublimalo  cor- 
rosivo, il  quale  non  guasta  che  assai  lentamente  la  diraul- 
sione,  ecciterà  vibrazioni  di  tal  natura  da  riuscire  ineffica- 
ci a  congiungere  un  certo  numero  dei  minuzzoli  diraulsio- 
nati  e  quindi  non  varrà  a  comporne  fiocchi  o  grumi  di  no- 
tabile grossezza. 

Per  ciò  che  riguarda  la  proprietà  del  sublimato  cor- 
rosivo di  garantire  il  cloruro  d'argento  dall'annerimento, 
dirò  ch'essa  fu  riconosciuta  ancora  da  Gay-Lussac,  il 
quale  s'avvide  che  un  liquido  contenente  argento  e  mer- 
curio ad  un  tempo,  precipitato  col  sale  comune  forniva  un 
deposito  bianco  non  decomponibile  dalla  luce.  È  probabile 
che  il  bicloruro  di  mercurio  in  questo  caso  agisca  a  so- 
miglianza dei  percloruri  di  ferro  e  di  rame,  riducendo  cioè 
il  sottocloruro  nero  d'argento  a  cloruro  bianco.  Di  fatto 
ho  riconosciuto  che  l'ossido  d'argento  il  quale  abbandona 
ossigeno  quando  è  esposto  ai  raggi  solari,  ed  annerisce 
maggiormente  per  la  sua  riduzione  a  sotl' ossido,  immerso 
nella  soluzione  di  sublimato,  alla  luce  diretta  svolge  os- 
sigeno ma  di  mano  in  mano  si  va  imbiancando. 

È  osservabile  a  questo  proposito  che  l'idrato  d'ossido 
d' argento  mescolato  alla  soluzione  di  bicloruro  di  mercu- 
rio non  isposta  il  mercurio,  ma  si  rimane  al  contatto 
senza  apparente  reazione,  a  freddo  ed  alla  luce  diffusa,  e 
che  il  sublimalo  impedisce  l'annerimento  del  cloruro  d'ar- 
gento non  solo  allo  stato  di  soluzione,  ma  eziandio  inti- 
mamente mescolatovi  e  secco. 
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NOTE 


(a)  Ouvres  de  Berzelius.  Brusselles  1838.  Tomo  II,  pagi- 
na 173,  174. 

(6)  Credo  che  non  iMontrerà  grave  ostacolo  l'uso  da  me  fatto 
dei  vocaboli,  acidulato,  salinulato,  alcalinulato  per  denotare  un 
veicolo  contenente  tenui  porzioni  d' acido,  d'alcali  e  di  sali.  Abbia- 
mo già  alcalinulo  ed  acidulo,  analogo  a  queste  voci  può  dirsi  sa- 
linulo,  e  non  illegittime  derivanti  le  sopradette  tre  parole. 


Glvgb  —  Tavole   d'  Anatomìa  patologica. 


(  Continuazione  e  fine  del  sunto  del  Dottor  Ferdinando 
Veiìàbdjni  ,  vedi  T.  III.  Serie  II.  pag.  465.  ) 


Terminata  la  disamina  di  tutto  che  concerne  la  Cirrosi  o 
Stearosi  del  fegato  come  la  descrive  il  Sig.  Dott.  Gluge ,  ora  mi 
farò,  come  potrò  il  meglio,  a  dare  un  cenno  dì  tutta  l'opera  di 
questo  profondo  Anatomico  e  Patologo  onde  sdebitarmi  dell'in- 
carico mio. 

E  siccome  potrebbe  riescire  di  qualche  incomodo  ai  lettori 
il  dover  riandare,  per  tornarle  alia  memoria,  le  cose  discorse, 
essendo  scompartite  in  più  articoli,  così  in  breve  riassumerò  quan- 
to ha  osservato  in  questa  parlicolar  malattia  il  Sig.  Dott.  Gluge, 
affinchè  ciò  serva  di  confronto,  come  già  dissi,  a  farsi  una 
idea  delie  altre  che  questo  valoroso  medico  sunnominato  ha  stu- 
diato in  questo  suo  lavoro  sia  per  1'  ordine,  sia  per  il  metodo, 
sia  per  l'utilità  dello  scopo  che  egli  si  prefìgge,  cioè  il  più 
esatto  conoscimento  della  malattia,  ed  i  modi  d'investigazione 
i  più  adatti  per  aggiungervi. 

Premessa  la  difinizione  in  cui  egli  espone  il  caratteristico  inti- 
mo della  malattia ,  non  che  i  caratteristici  risultati  appariscenti 
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nell'organo  affetto,  si  fa  a  ricercare  la  struttura  dell'organo 
normale  per  rilevarne  i  costitutivi  fondamentali,  i  rapporti 
normali  che  hanno  tra  loro,  e  per  provar  in  ciò  quanto 
ai  costitutivi  ed  ai  rapporti  loro  dà  una  scorsa  all'Anatomia 
comparata,  in  appresso  viene  a  considerare  le  alterazioni  quan- 
to ai  detti  costitutivi  ed  ai  detti  rapporti  nell'  organo.  E  qui 
si  fa  a  cercare  le  cause  di  tale  alterazione,  non  che  consi- 
dera le  diverse  forme,  ed  i  diversi  stadi  di  questa  in  cui  ve- 
rifica il  carattere  fondamentale  della  malattia.  Secondo  poi 
i  periodi  di  essa  va  cercando  le  annorraalità  nella  bile,  nel- 
l'urina, e  nei  vasi;  dopo  ciò  sempre  più  fa  vedere  addentro 
la  natura  ed  il  carattere  della  malattia  ;  indi  considera  l' in- 
flusso di  questa  sull'organismo,  i  rapporti  che  ha  coli' età, 
e  col  sesso;  dappoi  cerca  le  indicazioni  terapeutiche,  e  da 
ultimo  viene  a  guardare  addentro  le  sentenze  de'  più  accurati 
scrittori  intorno  alla  sua  natura;  con  una  critica  superiore 
cerca  il  perchè  non  l'abbiano  abbastanza  bene  considerala: 
approva  in  alcuni  quanto  hanno  riconosciuto  di  fondato,  ri- 
prova in  altri  ciò  che  hanno  confuso  ;  riconosce  in  alcuni 
un  diffetto  di  penetrazione  nel  fondo  della  malattia ,  e  si  ri- 
serba a  ragguagliare  la  sua  dottrina  con  quelli  che  hanno 
più  profondamente  esaminato ,  facendo  solo  le  osservazioni 
intorno  a  ciò  che  possono  avere  trascurato,  esagerato,  o 
confuso. 

Quando  poi  arriva  al  punto  in  cui  è  per  ispiegare  malage- 
voli cose  nel  mentre  che  s'appiglia  ad  un'ipotesi  come  oppor- 
tuna alla  spiegazione,  non  dissimula  l'ipotesi,  e  fa  vedere  che 
le  osservazioni  non  sono  ancora  arrivate  al  segno  da  accertar- 
la, non  che  accenna  alle  lacune  che  rimangono  per  far  luogo 
ad  ulteriori  investigazioni,  onde  dà  sempre  a  vedere  di  poggia- 
re le  sue  ipotesi  sui  fatti  più  notevoli  che  sono  stati  con  accu- 
ratezza rilevati ,  giacché  il  far  capitale  dei  fatti  più  riposti  the 
sono  stati  il  più  a  fondo  ricercati,  il  riassumere  i  legami  cono- 
sciuti fra  i  medesimi ,  e  farsi  a  ricercare  i  più  riposti  ancora 
ignorati ,  è  cosa  esenziale  non  che  per  la  scienza  anche  per 
l'arte.  Cosa  che  io  scorgo  nell'esposizione  storica  che  egli  fa 
degli  scrittori  ;  e  più  è  da  osservare  che  a  gran  profitto  del- 
V  arte   e  della   scienza  adopra  uno   scrittore  quando  su  questi 
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fatti  basa  la  spiegazione  dei  fenomeni,  perchè  allora  è  in  grado 
di  penetrare  intimamente  le  cause,  e  questo  in  quanto  alla 
scienza,  e  di  dedurre  le  conseguenze  le  più  sostanziali  e  questo 
in  quanto  all'  arte.  Per  cui  torna  opportuno  di  dire  in  questo 
luogo  che  le  cose  da  me  esposte  nella  mia  memoria  che  ebbi 
l'onore  di  leggere  all'Accademia  delle  Scienze  il  giorno  12  De- 
cembre  1814  nella  quale  mi  proposi  di  far  conoscere  che  il  ve- 
ro utile  non  può  recarsi  se  non  avvicinando  i  rapporti  dell'arte 
e  della  scienza ,  al  quale  scopo  più  facilmente  si  potrebbe  giun- 
gere studiando  questi  rapporti ,  ordinandoli  e  coordinandoli  tra 
loro,  per  coordinarli  e  sottordinarli  poi  ai  bisogni  dell'arte  e 
delia  scienza  slessa,  abbiamo  ricevuto  appoggio  anche  dall'il- 
lustre Gluge  il  quale  pone  ogni  suo  studio  per  ottenere  questo 
raccostamenlo. 

Sembrami  adunque  che  da  tutto  questo  possa  conoscersi 
che  il  metodo  di  confronto  o  di  comparazione  sia  riconosciuto 
dal  Signor  Dott.  Gluge  per  il  migliore  ed  adottato  ;  e  che  dietro 
le  osservazioni  luminose  dei  più  grandi  autori  procuri  sempre  di 
rintracciare  la  verità,  combinando  queste  colle  sue  proprie,  e 
studiandovi  tutto  che  potesse  esservi  d'ipotetico  o  trascenden- 
tale. Quindi  le  malattie  le  più  diffìcili  egli  le  guarda  sotto  mai 
tutti  gli  aspetti  possibili,  e  quando  parla  e  del  Fungo  midolla- 
re, e  dell' Osteofite  gelatinoso,  e  del  Condiloma  delle  ossa  fatte 
gelatinose,  e  dell'Epatite,  e  del  Cholesteatoma,  della  Melanosi, 
dell'ossificazione  delle  Arterie,  dell'Encondroma  od  ingrossa- 
mento delle  cartilagini,  delle  Kisti,  delle  protuberanze  dei  fila- 
menti, e  de'  filamenti  cellulari,  dei  tumori  o  polipi  fibrosi, 
delle  ipertrofie  di  vari  organi,  ed  infine  della  Pneumonile,  non 
lascia  cosa  alcuna  a  desiderare  sia  per  l'arte,  sia  per  la  scien- 
za. Evita  Io  scoglio  in  cui  vanno  ad  urtarsi  i  trattatisti  delle 
moderne  scienze  di  volere  spiegare  le  più  malagevoli  cose,  quel- 
le che  rimasero  impenetrabili,  solo  colle  nuove  teorie  da  loro  am- 
messe e  propagate  come  utopistiche ,  e  trascurando  i  legami  che 
ogni  scienza  ha  colle  altre,  calpestano  le  esperienze  anteriori, 
e  tutto  vogliono  che  riceva  lume  da  loro.  Cosi  dove  sarebbe  a 
gridarsi  esultando  d'avere  aggiunto  un  altro  fra  i  mezzi  cono- 
sciuti per  migliorare  la  condizione  umana ,  in  grazia  di  questi 
spacciatori  visionari  si   ritarda  il  bene  che  esatti  e  diligenti 
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osservatori,  negletto  il  trascendentalismo,  apportano  poi  all' ii- 
Diana  famiglia  chiarendo  quel  tanto  che  pur  avvi  di  reale  e  fa- 
cendogli posto  quali  gli  compete.  E  Dio  pur  volesse  che  questa 
smania  di  restringere  il  perfetto  ad  un  punto  solo  s'andasse 
dileguando ,  e  le  traccia  si  seguissero  del  nostro  Gluge  che  iu 
questa  scienza  progressiva  l' Anatomia  Patologica  solo  scorge 
un  mezzo  di  perfezionamento  e  non  s' illude  concedendovi  più 
di  quello  che  realmente  vi  si  possa  in  oggi. 
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{pubblicato  li  30  Settembre  anno  suddetto) 


BOLOGNA 

TIPOGKAFIA   SASSI    NELLE   SPAUERIE. 


AVVISO 


Arrivala  la  prima  Serie  degli  Annali  delle  Scien:{e 
Naturali  al  Tomo  X.,  la  Società  Editrice,  che  riprende 
la  pubblicazione  del  giornale  secondo  le  norme  seguite  a 
tutto  il  1842,  ìncomincierà  col  fascicolo  di  Gennajo  del 
corrente  1844  una  nuova  Serie,  mantenendo  cogli  Associati 
le  condizioni  già  segnate  nel  Programma  delli  26  febbraio 
1840,  e  cioè: 

Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolò 
del  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d' ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio ,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato^ 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8.  05  : 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rico degli  Associali. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  r  Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1.**  fascicolo.  S'inten- 
de che  l'associazione  debba  continuare  d'anno  in  anno 
quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  avviso  in  contrario. 


NUOVE  RICERCHE  MICROSCOPICHE  ECC. 

DI  FILIPPO  PACINI 
{Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  97.) 


La  estremila  opposta  delle  fibre  doppie  della  retina  si 
immerge  nello  strato  pigmentario.  Ciascuna  delle  fibre  dop- 
pie si  decompone  allora  nelle  due  fibre  semplici  (F),  le 
quali  traversando  lo  strato  del  pigmento  vanno  ad  immer- 
gersi nello  strato  gangliare  che  abbiamo  già  notato  alla 
faccia  interna  o  concava  della  schlerotica. 

Lo  strato  del  pigmento  è  formato  da  una  immensa 
quantità  di  cellule  pigmentarie.  Quelle  più  prossime  alla 
retina  hanno  una  forma  semilunare  (fig.  IS"*,  C),  e  sono 
addossate  ad  una  vessicola  trasparente,  mentre  le  altre  so- 
no più  0  meno  irregolarmente  rotonde  o  poliedre.  Le  cel- 
lule pigmentarie  semilunari  fanno  evidentemente  transizio- 
ne ad  altre  cellule  pigmentarie  che  sono  allungale,  e  che 
stanno  aderenti  lungo  le  fibre  nervose  doppie  nella  parte 
corrispondente  alla  massa  del  pigmento.  La  disposizione  di 
queste  ultime  cellule  richiama  alla  mente  i  prolungamenti 
vaginali  delle  cellule  pigmentarie  analoghe  degli  Uccelli, 
ove  tali  vagine  abbracciano  la  estremità  esterna  dei  cilin- 
dretti della  Membrana  di  Jacob;  mentre  d'altra  parte  pre- 
parano a  vedere  sezionare  la  retina  in  altrettante  retine  se- 
condarie, quante  sono  le  cornee  secondarie  nell'occhio  di 
molli  Articolati. 

Nella  massa  del  pigmento,  fra  le  cellule  pigmentarie, 
oltre  le  fibre  nervose  elementari  che  dallo  strato  ganglia- 
re vanno  alla  retina,  si  trova  aucora  una  grandissima  quan- 
tità di  corpuscoli  nucleari  rotondi  od  angolosi  (fig.  IS"*,  C). 

N.  Ann.  Se.  Natir.  Skrìe  11.  Tom.  i.  11 
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Questi  corpuscoli  hanno  tutti  i  caratteri  di  quelli  che  for- 
mano il  4°  strato  nella  retina  dei  Vertebrati:  essi  di  fatto 
sono  provvisti  ancora  di  un  nucleolo  e  talora  di  due,  ed  in 
alcuni,  ma  rari,  una  sostanza  granulosa  è  depositata 
sulla  loro  superficie,  tanto  da  convertirli  quasi  in  cellule 
nervose.  Il  diametro  di  quei  nuclei  è  molto  meno  variabi- 
le che  nelle  altre  formazioni  globulari ,  onde  si  trova  or- 
dinariamente =  0,0063.  Questi  nuclei  si  osservano  talvolta 
attaccati  alle  fibre  nervose  che  vanno  alla  relina,  ma  non 
se  ne  trovano  nella  spessezza  della  relina  propria.  La  loro 
quantità  è  immensa  nello  strato  gangliare  posto  all'  inter- 
no della  schlerotica,  ma  sono  più  abbondanti  nella  parte 
di  questo  strato  contigua  al  pigmento  che  nella  parte  con- 
tigua alla  schlerolica  ove  predominano  le  fibre  nervose. 
Sembra  in  egual  modo  quasi  interamente  formato  di  fibre 
nervose  e  di  quei  corpuscoli  nucleari  il  gran  ganglio  ot- 
tico posto  fuori  del  globo  oculare. 

Circa  alla  retina  degli  Articolati  ho  avuto  luogo  ul- 
timamente di  assicurarmi  essere  la  sua  struttura  fondata 
sullo  stesso  tipo  di  quella  dei  Cefalopodi  in  questo  con- 
cetto, cioè  che  le  sue  fibre  sono  dirette  nel  senso  della 
spessezza  come  nei  Cefalopodi,  e  non  già  nel  senso  della 
larghezza  come  nei  Vertebrati ,  onde  esse  son  rivolte  nella 
direzione  dell'asse  oculare,  sicché  la  loro  estremità  peri- 
ferica principalmente  è  sottoposta  all'  influsso  della  luce. 
La  specie  che  particolarmente  ho  prescelta  in  questa  par- 
te del  Regno  Animale  è  la  Mosca  comune  o  domestica.  In 
essa  si  vedono  le  fibre  nervose  destinate  alla  retina  parti- 
re dai  lati  del  gran  ganglio  cerebrale ,  traversare  un  gros- 
so strato  di  pigmento,  quindi  acco/-^/:'wr5z  come  nei  Cefalo- 
podi per  formare  la  retina.  Queste  fibre  dunque  riunen- 
dosi costituiscono  una  fibra  doppia  che  termina  ad  ansa 
ristretta  e  chiusa.  Il  diametro  di  una  fibra  semplice  è 
=  0,0025:  quello  di  una  fibra  doppia  =  0,0077,  sicché  le 
due  fibre  semplici  sono  separale  da  un  intervallo  presso  a 
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poco  eguale  al  loro  diametro.  La  loro  lunghezza  è  assai 
considerabile,  e  presentano  nel  trailo  dell' accoppiamento 
un  colore  giallo,  molto  alto  a  giustificare  le  opinioni  di 
Melloni.  Inoltre  le  fibre  doppie  sono  circondale  da  un  in- 
volucro di  sostanza  granulosa,  perfetìanienle  simile  a  quel- 
la che  forma  il  gran  ganglio  cerebrale.  Del  resto  ogni  fibra 
doppia  è  circondata  ancora  da  una  vagina  pigmentaria 
più  0  meno  completa  nei  diversi  Articolati ,  la  quale  quan- 
do sia  completa,  come  nella  Mosca,  forma  una  coroide  a 
ciascuna  fibra  doppia;,  e  questa  costituisce  allora  una  reli- 
na particolare,  che  corrisponde  ad  una  cornea  speciale 
dando  luogo  così  agli  occhi  composti  di  molli  Articolati. 
Se  le  vagine  pigmentarie  non  siano  complete,  la  retina 
conserva  la  sua  individualità  funzionale ,  come  lo  mostra 
r  unica  cornea  generale  che  le  cnnisponde ,  costituendo 
in  tal  guisa  gli  occhi  semplici  degli  altri  Articolali. 

Tentando  ora  un  qualche  ravvicinamento  fra  il  tipo 
della  relina  dei  Cefalopodi  o  degli  Articolati  e  quella  dei 
Vertebrali  farò  prima  di  tutto  osservare  che  la  relina  dei 
primi  non  contiene  che  una  sola  qualità  di  fibre  nervose. 
Queste  fibre  per  la  forma  della  loro  terminazione  ad  ansa 
sembra  che  corrispondano  a  quelle  del  1'  strato  dei  Ver- 
tebrati ,  mentre  per  la  loro  costituzione  e  per  i  loro  rap- 
porti corrisponderebbero  a  quelle  del  3"  strato.  Il  2"  strato 
dei  Vertebrali  noi  lo  troviamo  rappresentato  da  quella  conge- 
rie di  corpuscoli  che  vedemmo  sulla  faccia  concava  della  reti- 
na dei  Cefalopodi.  Quanto  al  4"  strato  dei  Vertebrati  è  chia- 
ramente rappresentato  dai  numerosissimi  nuclei  nervosi  che 
nei  Cefalopodi  trovansi  dispersi  su  varii  punti  del  tragitto  dei 
nervi  ottici ,  a  cominciare  dallo  strato  pigmentario,  come  ve- 
demmo nello  strato  gangliare  situato  sulla  faccia  concava  della 
schlerotica,  e  finalmente  nel  gran  ganglio  ottico.  Senza  deci- 
dermi se  esistano  o  no  nei  Cefalopodi  degli  elementi  morfolo- 
gici analoghi  a  quelli  della  Membrana  di  Jacob,  poiché  a  que- 
sto effetto  bisogna  avere  degli  animali  freschissimi,  potreb- 
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bonsi  nel  caso  negativo  considerare  come  eleraenli  analogia 
quelle  vessicole  trasparenti  sulle  quali  stanno  addossati  al- 
cuni corpuscoli  pignientarii  di  forma  serailunare  che  abbia- 
mo già  notali  immediatamente  sulla  superficie  esterna  o  con- 
vessa della  relina  ;  essendo  che  sì  queste  vessicole  traspa- 
renti che  i  cilindretti  della  membrana  di  Jacob  stanno  in 
immediato  contatto  con  dei  corpuscoli  di  pigmento.  Segue 
da  ciò  che  la  relina  dei  Vertebrati  può  essere  ridotta  alla 
retina  propria  dei  Cefalopodi  facendo  astrazione  dal  1", 
4°,  e  5"  strato  della  prima,  perchè  alcuni  elementi  mor- 
fologici di  questi  strali  o  mancano  nei  Cefalopodi  (i  cilin- 
dretti della  Membrana  di  Jacob),  o  sono  altrove  situati 
(i  nuclei  nervosi),  o  finalmente  perchè  le  condizioni  di 
uno  strato  che  sembra  mancare  (il  F  strato)  sono  confuse 
con  quelle  di  un  altro  che  realmente  esiste  (il  3"  strato). 
Il  2°  ed  il  3°  strato  adunque  della  relina  dei  Vertebrati 
corrisponderebbero  alla  retina  propriamente  detta  dei  Ce- 
falopodi. Ma  poiché  la  direzione  delle  fibre  nervose  ne  è 
un  poco  differente,  io  debbo  fare  riflettere  che  le  fibre 
nervose  della  retina  dei  Vertebrali  penetrano  nell'occhio 
per  un  punto  ristretto  del  segmento  posteriore  del  globo 
oculare,  onde  giunte  al  di  dentro,  per  espandersi  in  strato 
0  membrana  debbono  necessariamente  dirigersi  nel  senso 
della  larghezza  della  retina:  al  contrario  nei  Cefalopodi 
esse  penetrano  nel  globo  oculare  per  moltiplici  punti  e 
per  una  molto  maggiore  superficie,  che  anzi  giunte  entro 
il  globo  oculare  formano  con  allri  elementi  lo  strato  gan- 
gliare già  notato  sulla  faccia  concava  della  schlerotica, 
perciò  le  fibre  nervose,  sorgendo  da  tutta  la  superficie  di 
quello  strato  per  andare  a  formare  la  retina  ,  non  vi  ha 
luogo  che  esse  si  dirigano  nel  senso  della  larghezza  ma 
invece  nel  senso  della  spessezza  della  relina  medesima: 
onde  come  ognun  vede  la  differenza  della  direzione  delle 
fibre  nervose  è  puramente  dipendente  dal  modo  col  quale 
peneìrano  entro  il  globo  oculare.  Poiché  a  parità  di  spesr 
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sezza  della  relina  dei  Cefalopodi,  e  del  2",  e  3''  strato  uni- 
ti dei  Vertebrati,  le  fibre  nervose  della  retina  dei  primi 
sarebbero  per  assai  minor  tratto  sottoposte  alla  influenza 
della  luce,  è  a  ciò,  cui  credo  si  debba  la  maggiore  spes- 
sezza della  retina  dei  Cefalopodi  in  confronto  di  quella 
dei  Vertebrali;,  anche  presi  insieme  i  cinque  strati  di  que- 
sti. Un  confronto  simile  potrebbe  essere  stabilito  fra  la  re- 
tina degli  Articolali  e  quella  dei  Vertebrali. 

Non  potendo  essere  che  azzardata  qualunque  deduzio- 
ne fisiologica  che  nello  stato  presente  si  potesse  rilevare 
dai  fatti  esposti,  non  dobbiamo  per  ora  occuparci  che  ad 
assicurare  alla  Scienza  quelli  acquistati  ed  accumularne 
dei  nuovi,  onde  nel  loro  complesso  possa  trovarsi  la  for- 
mula tipica  e  fondamentale,  dalla  quale  dee  prender  prin- 
cipio ogni  deduzione  fisiologica.  Noi  dunque  andremo  frat- 
tanto a  convalidare  le  nostre  osservazioni  nella  parte 
seguente. 

CAPITOLO  IH. 

Considerazioni  critiche  sulle  principali  ricerche  istitui- 
te circa  la  tessitura  intima  della  retina  dei  Ver- 
tebrati. 

Lo  scopo  di  queste  critiche  considerazioni  è  quello  di 
mostrare,  1"  i  punii  principali  nei  quali  le  mie  osserva- 
zioni trovansi  d' accordo  con  quelle  di  altri  osservatori,  on- 
de il  lettore  possa  ricevere  con  maggior  fiducia  ciò  che 
può  esservi  di  più  positivo  ;  2°  e  di  accennare  i  punii  di 
discrepanza:  ma  in  questa  congiuntura  le  mie  osservazio- 
ni potrebbero  valere  quanto  (|uelle  di  un  altro  e  forse  me- 
no^ se  io  non  mostrassi  per  quali  motivi  es.e  ne  debbano 
differire;  per  conseguenza  il  lettore  potrà  facilmente  giu- 
dicare da  qual  lato  si  trovi  la  verità. 
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Dietro  ciò  ho  divisalo  di  passare  in  rivista  le  princi- 
pali  ricerche  istituite  in  questi  ultimi  tempi  sulla  tessitura 
intima  della  retina,  sperando  poter  dare  un  miglior  com- 
pimento a  questo  lavoro,  il  quale  senza  un  adequato  con- 
fronto con  ciò  che  era  stalo  fatto  anteriormente,  sarebbe  stato 
certamente  incompleto.  Ma  prima  di  entrare  in  materia  debbo 
avvertire  che  per  analizzare  coordinatamente  i  principali  la- 
vori stali  intrapresi  sin  qui ,  egli  è  necessario  riferirli  ad  un 
termine  comune;  onde  noi  gli  riferiremo  al  tipo  di  struttura 
che  abbiamo  descritto.  Con  ciò  vedremo  che  sì  gli  elementi 
morfologici  della  retina  quanto  gli  strati  che  essi  formano 
erano  tutti  più  o  meno  conosciuti,  ma  con  questa  eccezione 
per  altro,  che  quelli  che  erano  stati  veduti  da  un  Micro- 
grafo ,  erano  rimasti  inosservali ,  o  slati  negati ,  o  diversa- 
mente interpretati  da  un  altro ,  e  viceversa. 

Uno  dei  più  cospicui  motivi  di  queste  diflferenze  si  è 
r  essere  siala  osservata  la  retina  o  decomposta  in  fram- 
menti informi  ed  insignificanti ,  ovvero  averla  osservala  in 
piano  senza  ripiegarla  nel  modo  che  ho  usalo  d'ordinario: 
perciò  nel  primo  caso  si  avrà  potuto  vedere  tulli  o  quasi 
tutti  gli  elementi  morfologici  che  la  compongono,  ma  in 
quella  maniera  disgregati  e  disciolti  potevano  essere  ben 
poco  determinabili  i  loro  rapporti  e  la  loro  naturale  ag- 
gregazione, onde  ciò  che  si  dice  tessitura  non  poteva  es- 
ser veduta,  perchè  era  rimasta  distrutta.  Nel  secondo  ca- 
so poi  avendosi  osservata  la  retina  in  piano  senza  ripiega- 
tura, si  saranno  veduti  gli  elementi  morfologici  aggregati 
naturalmente  e  disposti  a  strati ,  ma  alcuni  di  questi  stra- 
ti ,  essendo  molto  sottili  e  molto  trasparenti ,  dovevano  ne- 
cessariamente confondersi  con  altri  strati  sottoposti  o  so- 
praposti,, ovvero  passare  inosservali,  vedendosi  essi  gli 
uni  a  traverso  degli  altri.  È  perciò  dunque  che  se  vedre- 
mo diversificare  il  tipo  che  ho  descritto,  da  ciò  che  è  sla- 
to mostrato  da  altri ,  dovremo  sempre  ricordarci  che  ciò  è 
dovuto  ai  particolari  metodi  che  ho  messi  in  pratica,  e 
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che  ho  descrilli  ove  la  occasione  ha  portato ,  perchè  si  ve- 
rifichi ciò  che  ho  potuto  avanzare. 

Prima  che  comparisse  un  distinto  lavoro  di  Goltsche 
nel  1834  si  avevano  assai  poco  precise  cognizioni  sulla  tes- 
situra intima  della  retina.  Solamente  Valsalva,  Morgagni 
ed  Haller  vi  avevano  riconosciuta  una  condizione  neuro- 
fibrosa, che  la  fece  riguardare  come  una  semplice  espan- 
sione del  nervo  ottico ,  e  fu  dietro  questa  veduta  che  di- 
poi si  sperò  vedervi  più  facilmente  il  modo  di  terminazio- 
ne dei  nervi.  Ma  Wiuslow  fu  il  primo  a  dubitare  con  ra- 
gione che  la  retina,  a  motivo  della  sua  più  che  mediocre 
spessezza ,  consistesse  nella  pura  e  semplice  espansione  del 
nervo  ottico,  onde  potevasi  attendere  che  altri  elementi, 
oltre  le  fibre  nervose ,  stessero  a  complicare  la  sua  strut- 
tura. II  primo  a  distinguere  più  di  uno  strato  nella  relina 
fu  il  Fontana,  nel  1782,  che  distinse  uno  strato  di  fibre 
nervose,  dallo  strato  dei  corpuscoli  nucleari  confondendolo 
per  altro  con  gli  altri  strati-,  quindi  Jacob  nel  1818  scoprì 
un  altro  strato  che  è  la  membrana  che  porta  il  suo  nome 
(Membrana  dì  Jacob,  o  il  nostro  5°  strato).  Molto  si 
discusse  sulla  natura  di  questa  membrana  e  G.  F.  Meckel 
fra  gli  altri  supponendola  analoga  alle  sierose  la  credè  se- 
de di  quelle  ossificazioni  che  talvolta  rinvengonsi  fra  la  re- 
tina e  la  coroide.  Dobbiamo  per  altro  con  Henle  attribuire 
il  merito  a  Leeuwenboek  di  avere  per  il  primo  scoperti 
gli  elementi  morfologici  o  i  cilindretti  della  Membrana  di 
Jacob;  scoperta  che  ordinariamente  altribuivasi  a  Tre- 
viranus. 

Per  rinvenire  dei  resultali  un  poco  più  positivi  è  ne- 
cessario riportarsi  a  tempi  più  a  noi  vicini.  Ehrenberg  nel 
1833  e  3i  descrisse  la  relina  in  modo  così  confuso  che 
mostra  chiaramente  l'insufTicienza  del  metodo  che  teneva. 
Si  deve  per  altro  ad  esso  il  merito  di  aver  fissala  l'atten- 
zione dei  Micrografi  su  dei  piccoli  corpuscoli,  che  egli  di- 
mostrò  in   molle  parli  del  sistema  nervoso  di  diversi  ani- 
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mali,  ed  in  particolare  nella  retina  ove  egli  gli  ritrovò  di- 
sposti in  uno  strato  particolare  (  i  nuclei  nervosi  compo- 
nenti il  nostro  4°  strato).  Sembrandogli  trovare  un  qual- 
che rapporto  di  grandezza  fra  questi  corpuscoli  nucleari 
ed  i  globuli  sanguigni,  credè  poter  dedurre  che  servissero 
alla  nutrizione  dei  nervi  ;  ma  poco  dopo  Wagner  dimostrò 
l'erroneità  di  tale  opinione.  Del  resto  difficilmente  ci  fa- 
remmo una  chiara  idea  della  struttura  della  retina  secon- 
do Ehrenberg  ponendo  egli  la  vera  relina  dietro  lo  strato 
dei  nuclei  nervosi  da  lui  illustrati,  e  facendo  traversare 
questo  strato  dai  vasi  sanguigni. 

Giungendo  al  lavoro  di  Gottsche  (1834)^  si  trovano 
subito  caratterizzati  assai  chiaramente  tre  strati,  dei  quali 
trovò  composta  la  retina  nei  Pesci  condropterigi;  vale  a 
dire  il  1°  strato  o  interno ,  formato  dalle  fibrille  del  nervo 
ottico;  il  2°  0  medio,  di  apparenza  omogenea,  gli  sem- 
brò formato  di  fibre  trasverse ,  quali  egli  trovò  un  poco 
difficile  a  dimostrarsi,  ma  essendo  poi  stato  da  altri  co- 
statato ,  fu  chiamato  Retina  Gottsche  :  il  3°  o  esterno ,  for- 
mato di  globuli.  Ognuno  riconoscerà  in  ciascuno  di  questi 
tre  strati  il  nostro  1°,  3%  e  4"  strato.  Quanto  alla  Mem- 
brana di  Jacob,  stimandola  di  natura  mucosa,  non  sembra 
la  riguardasse  come  faciente  parte  della  retina.  Due  anni 
dopo  in  un  secondo  lavoro  parlò  di  una  membrana  traspa- 
rente e  priva  di  struttura,  la  quale  sostiene  le  fibrille  del- 
la espansione  del  nervo  ottico  (la  nostra  membrana  limi- 
tante, che  abbiamo  mostrata  contigua  ed  aderente  a  quelle 
fibre),  e  determinò  esattamente,  come  pure  Langenbeck , 
la  posizione  dei  vasi  sanguigni  della  retina ,  ponendoli  sulla 
sua  faccia  concava  od  interna. 

Se  si  esamina  la  retina  sulla  sua  faccia  esterna  o  con- 
vessa, ovvero  dalla  parte  della  Membrana  di  Jacob;,  si 
possono  riprodurre  le  stesse  apparenze,  dietro  le  quali  Tre- 
viranus  nel  1836  descrisse  la  tessitura  della  retina.  Si  ve- 
dono allora  i  cilindretti  della  membrana  di  Jacob,  che, 
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Stando  naluralmcote  disposti  perpendicolari  al  piano  della 
relina,  la  compressione  dei  cristalli  gli  rovescia  e  gli  ri- 
duce orizzontali.  In  questa  posizione  disgregandosi  un  poco 
lasciano  in  alcuni  punti  degli  intervalli  fra  loro,  i  quali 
intervalli  hanno  qualche  apparenza  di  particolari  strati^ 
mentre  i  cilindretti  intermedii  hanno  qualche  apparenza  di 
fibre  che  traversino  quegli  strati.  Alcuni  cilindretti  poi  mo- 
strando bene  apparente  la  loro  estremità  libera  hanno  l'a- 
spetto di  papille  prominenti.  Dietro  ciò  Treviranus  credè 
poter  dedurre  che  queste  apparenti  papille  fossero  una 
speciale  terminazione  delle  fibre  del  nervo  ottico,  le  quali 
fibre,  secondo  lo  stesso  Autore,  dopo  aver  traversala  la 
coroide,  traversano  ancora  due  o  tre  strali  vascolari.  De- 
scrisse queste  papille  o  i  cilindreti  della  membrana  di  Ja- 
cob in  diversi  Vertebrati  con  assai  estensione ,  sicché  fu  a 
lui  attribuita  la  scoperta  di  questi  elementi.  —  Senza  guar- 
dare al  cattivo  metodo  di  osservazione  che  usò  Treviranus, 
e  senza  neppur  tentare  un  quasi  impossibil  confronto  fra 
la  struttura  della  relina  da  lui  descritta  e  quella  che  imm 
descrivemmo,  dobbiamo  nondimeno  riconoscergli  il  merito 
di  avere  egli  in  special  modo  fissata  l'attenzione  dei  Mi- 
crografi sugli  elemenli  morfologici  della  membrana  di  Ja- 
cob, i  quali  per  la  loro  singolarilà  deviarono  un  poco  le 
ricerche  microscopiche  dalla  investigazione  delle  altre  par- 
:  ti  della  retina;  onde  si  ebbero  poi  delle  interessantissime 
i  osservazioni  su  questo  soggetto  da  Iluschke ,  Gottsche, 
I  Wolkman,  Weber,  Henle,  Reraak,  Valentin,  Hannover, 

Bidder,  Mandi  e  Pappenheim. 
j         Michaelis  nel  1837  fece  conoscere  la  relina  come  com- 
posta di  quattro  strati,  nel  modo  seguente  da  lui  descrit- 
ti: l''  strato,  esterno  (1),  di  natura  sieroso,  e  punteggiato 


(1)  I-a  indicazione  ordinale  degU  sfrali  pnò  diversificare  a  motivo  clie 
alcuni  Micrografi  gli  contano  dall'interno  all'esterno  o  ilalla  faccia  conca- 
ta  della  relina  alla  convessa,  come  noi  abbiamo  fallo  ;  mcnlre   altri  con- 

I 
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di  globuli  pigmentarii  negli  uccelli  (questo  strato  eviden- 
temente corrisponde  alla  membrana  di  Jacob,  od  al  nostro 
5°  strato).  2°  Strato,  granuloso,  il  più  grosso  di  lutti  gli 
altri,  le  sue  due  faccie  ricoperte  di  globuli.  Tagliando  que- 
sto strato  verticalmente  gli  è  sembrato  formato  di  cilindri 
disposti  verticalmente  (È  probabile  che  questo  corrisponda 
al  nostro  4°  strato ,  il  più  grosso  degli  altri ,  formato  dai 
nuclei  nervosi,  i  quali  come  già  avvertimmo,  allorquando 
la  relina  sia  molto  fresca ,  questi  corpuscoli  trovansi  rego- 
larmente disposti  in  serie  verticali,  quasi  altrettante  pile^ 
nella  stessa  direzione   dei  cilindretti  della  membrana  di 
Jacob).  3°  Strato ,  formato  di  fibre  nervose  elementari  sot- 
tilissime. 4°  Strato,  formato  di  globuli  i  quali  stanno  at- 
taccali a  fibre  elementari ,  terminando  così  le  fibre  del  ner- 
vo ottico:  fra  questi  due  strati  pone  i  vasi  sanguigni.  — 
Il  4°  ed  il  3°  strato  di  Michaelis  sembra  che  corrisponda- 
no al  nostro  2°,  e  3°  strato  ;,  formati  l'uno  di  cellule  ner- 
vose, l'altro  di  -fibre  nervose  che  terminano  in  quelle  cel- 
lule, sicché  non  sembra  che  abbia  distinti  i  due  strali  di 
fibre  nervose  che   formano  il  nostro   V,  e  3°  strato,  fa- 
cendole invece  tutte  terminare  in  quei  corpuscoli,  che  er- 
roneamente pone  più  all'interno  dei  vasi  sanguigni.  —  A 
questa  occasione  debbo   rammentare  quello  che  già  dissi 
sulla  immediata  contiguità  delle  fibre  nervose  del  nostro 
1°  strato  con  la  membrana  limitante,  la  quale  è  in  alcu- 
ni punti  allaccata  al  corpo  jaloide.  Slaccando  il  corpo  ja- 
loide  non  raramente  si  porla  via  ancora  la  membrana  limi- 
tante e  con  questa  il  1°  strato  di  fibre  nervose;  allora  ri- 
mangono a  scoperto  le  vessicele,  o  cellule  nervose,  che 
formano  il    nostro  2°  strato,  e  che  si  connettono  con  le 
fibre  nervose  del  3°.  Ciò  spiega  le  osservazioni  di  Michaelis, 


tano  al  contrario  cioè  dall'  esterno  all'  interno.  Avendo  voluto  conservare 
r  ordine  stesso  in  cui  essi  descrivono  questi  strati ,  perciò  avrò  cura  di  in- 
dicare se  il  loro  1"  strato  è  inlerno  od  esterno. 
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di  Bidder,  di  Pappenheira ,  di  Hannover ,  e  di  altri  distin- 
ti Micrografi  che  hanno  vedute  delle  vessicele  trasparenti , 
granulose ,  ecc. ,  ( o  le  cellule  nervose  del  nostro  2°  strato) 
sulla  faccia  interna  della  relina,  e  le  hanno  descritte  come 
formanti  lo  strato  più  interno  di  essa. 

Nel  medesimo  anno  Valentin  descrisse  la  retina  come 
formata  di  tre  strati,  nel  modo  seguente.  Il  1°  strato,  in- 
terno, formato  dalle  fibre  primitive  del  nervo  ottico,  di- 
sposte a  plessi,  e  terminate  ad  ansa  (questo  corrisponde 
esattamente  al  nostro  l''  strato).  Il  2°  strato  formato  di 
corpuscoli ,  detti  di  deposito,  simili  ma  un  poco  più  piccoli 
dei  corpuscoli  gangliari.  Egli  ritrova  i  corpuscoli  di  deposi- 
to formati  di  un  involucro  trasparente,  di  un  contenuto  gra- 
nuloso, e  dotati  di  un  nucleo,  e  di  un  nucleolo  nel  centro 
(evidentemente  questi  corpuscoli  sono  le  cellule  nervose  del 
nostro  2°  strato).  Il  3"  strato  formato  di  globuli  di  forma 
angolosa ,  una  macchia  centrale  (  questi  caratteri  sono  iden- 
tici a  quelli  dei  nuclei  nervosi  che  formano  il  nostro  A^ 
strato) .  —  Secondo  Valentin  mancherebbe  questo  solo  stra- 
to in  corrispondenza  del  foro  centrale  della  relina  umana. 
Il  nostro  3"  strato  gli  è  passato  inosservato  ;  e  quanto  alla 
membrana  di  Jacob  non  la  stimò  faciente  parte  della  reti- 
na :  ma  a  tal  riguardo  ha  mostrata  qualche  incertezza  sul- 
la costituzione  di  tal  membrana,  perchè  tre  anni  dopo  ha 
esternato  il  dubbio  che  i  cilindretti  formassero  realmente 
la  membrana  di  Jacob,  quantunque  avesse  riconosciuta  la 
loro  posizione  sulla  faccia  esterna  della  retina;  onde  gli 
giudicò  allora  come  facienti  parte  di  essa. 

Hannover  nel  1840  e  nel  1844  ha  descritta  la  retina 
dei  Vertebrati,  eccetto  che  dell'Uomo.  Egli  dislingue  nel- 
la retina  principalmente  due  parti  cioè  la  retina  propria, 
e  la  sua  sostanza  cerebrale,  chiamando  relina  propria  la 
così  delta  comunemente  membrana  di  Jacob.  La  sostan:{a 
cerebrale  è  situata  sulla  faccia  interna  o  concava  della  rc- 
tina  propria,  ed  è  formala  dalla  espansione  del  nervo  ot- 
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tico  e  da  due  strati  di  cellule  cerebrali.  Uno  di  questi  stra- 
ti è  interno  alle  fibre  ed  è  formalo  di  una  sola  serie  di 
cellule  cerebrali;  mentre  l'altro  più  grosso  perchè  for- 
mato di  più  serie,  è  situato  all'esterno  cioè  fra  le  fibre 
ed  i  bastonelti  o  cilindretti  della  così  detta  membrana  di 
Jacob.  Le  fibre  nervose  si  fanno  obblique  verso  la  circon- 
ferenza della  retina;  ed  i  vasi  sanguigni  scorrono  fra  la 
jaloide  e  le  parti  accennate.  —  Confrontando  attentamente 
questi  principali  resultali  delle  osservazioni  di  Hannover 
con  quelli  da  noi  ottenuti ,  possiamo  riconoscere  che  Han- 
nover, avendo  esaminala  la  retina  in  piano,  ha  dovuto 
confondere  i  due  strati  di  fibre  nervose  (cioè  il  1°  e  3") 
da  noi  descritti ,  in  quanto  che  lo  strato  che  egli  descrive , 
per  la  obliquità  delle  fibre  verso  la  circonferenza,  può  as- 
similarsi al  nostro  \"  strato,  e  per  la  sua  posizione  fra 
due  strati  di  globuli  rassomiglia  al  nostro  3°  strato.  H 
primo  strato  interno  descritto  da  Hannover  come  formato 
di  una  sola  serie  di  cellule  cerebrali  evidentemente  corri- 
sponde al  nostro  2""  strato  formato  di  una  sola  serie  di 
cellule  nervose.  L'altro  strato  di  globuli  che  Hannover  de- 
scrive come  più  grosso  del  precedente,  evidentemente  cor- 
risponde al  nostro  4°  strato  ;,  sì  ^er  essere  molto  più  gros- 
so dell'altro  e  sejiarato  da  esso  per  uno  strato  di  fibre, 
quanto  ancora  per  la  situazione  che  Hannover  gli  assegna 
relativamente  alla  membrana  di  Jacob;  della  quale  come 
noi  ne  fa  lo  sll'ato  più  esterno  della  retina,  chiamando- 
la, per  ragioni  che  ho  poco  comprese^  retina  propria. 
Da  tutto  ciò  resulla  che  se  Hannover  avesse  distinti  i  due 
strati  di  fibre  nervose ,  e  avesse  meglio  caratterizzati  i  glo- 
buli dello  strato  più  grosso,  i  nostri  resultali  sarebbero 
stati  uniformi  in  molte  parti. 

Henle  nel  1841  descrisse  la  retina  come  formata  di 
quattro  strati,  cioè  1°  strato,  esterno,  formato  dai  cilin- 
dretti della  membrana  di  Jacob  ;  2°  strato ,  espansione  delle 
fibre  del  nervo  ottico;  3"  strato,  formato  di  globuli  bian- 
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castri  e  granulosi  posti  sulla  faccia  interna  della  espansio- 
ne nervosa  e  fra  le  maglie  delle  sue  fibre;  4°  strato,  for- 
mato di  granuli  angolosi ,  per  grandezza  simili  ai  globuli 
sanguigni,  e  provvisti  di  una  parte  più  densa  nel  centro. 
Finalmente  i  vasi  sanguigni,  i  quali  son  fissati  alla  epirfer- 
mide  solida  della  relina.  —  Ponendo  nello  stesso  ordine 
quelli  dei  nostri  cinque  strati  che  mi  sembrano  corrispon- 
dere ai  precedenti  abbiamo,  nostro  5"  strato,  o  membrana 
di  Jacob;  1°  strato,  formato  dalle  fibre  bianche  del  nervo 
ottico;  2"  strato  formato  di  cellule  nervose;  4^  strato  for- 
mato dei  nuclei  nervosi.  Da  ciò  apparisce  che  eccettuato 
il  nostro  3''  strato  formalo  di  fibre  grigie  che  Henle  non 
sembra  aver  distinto,  egli  ha  caratterizzato  esattamente 
tutti  gli  altri  strati,  ma  a  motivo  forse  del  metodo  di  pre- 
parazione, gli  ha  singolarmente  spostati.  Ha  determinato 
poi  esattamente  la  posizione  dei  vasi  sanguigni  alla  faccia 
interna  della  retina,  espansi  su  quella  membrana  da  noi 
detta  membrana  limitante.  Dobbiamo  aggiungere  in  confer- 
ma delle  nostre  ricerche  che  Henle  spesso  ha  veduto  su 
tutta  la  superficie  interna  della  retina ,  quando  vi  ha  fatto 
coincidere  il  fuoco  del  Microscopio,  delle  linee  finissime 
e  paralelle  fra  loro,  le  quali  rassomigliano  secondo  lui  ad 
una  rete  nervosa.  Ma  non  ostante  questa  somiglianza  sem- 
bra che  egli  interpreti  tale  apparenza  siccome  un  epitelio 
od  una  epidermide  solida  della  retina.  Facendo  astrazione 
da  questa  interpretazione,  noi  rimandiamo  alla  descrizio- 
ne del  nostro  1°  strato  per  mostrare  l'identità  della  appa- 
renza di  questo  con  quella  apparenza  osservata  da  Henle: 
ma  non  dobbiamo  tralasciare  di  ricordare  che  il  nostro  1° 
strato  formato  di  finissime  fibre  paralelle,  sta  immediatamen- 
te contiguo  alla  membrana  limitante ,  la  quale  allorquando 
si  distacca  per  endosmosi  o  altra  causa,  conserva  talvolta  le 
finissime  impronte  di  quelle  fibre  ;  perciò  può  credersi  che 
la  membrana  limitante  così  staccala  ,  e  con  quelle  impron- 
te, sia  la  slessa  membrana  che  Henle  riguarda  come  una 
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epidermide  solida  della  relina.  Per  terminare  ciò  che  le 
osservazioni  di  Henle  portano  a  favor  delle  nostre^  debbo 
aggiungere  che  egli  ha  rinvenuto  in  corrispondenza  della 
estremità  interna  dei  cilindretti  della  membrana  di  Jacob 
nella  Rana ,  uno  strato  di  piccoli  globuli  circondali  di  una 
cellula  jalina  perfettamente  rotonda,  e  poco  visibile  se  non 
che  quando  sia  isolata.  Evidentemente  questo  strato  di  glo- 
buli corrisponde  alla  stratificaT^ione  complementaria  del 
nostro  4°  strato,  la  quale,  per  essere  molto  difficile  a  con- 
statarsi, godo  tanto  più  di  vederla,  per  quanto  mi  sem- 
bra, confermata  ancora  dalle  osservazioni  di  Bidder,  il 
quale  ha  ritrovato  uno  strato  di  globuli  detti  di  deposito 
da  Valentin,  posto  fra  la  membrana  di  Jacob  ed  il  resto 
della  retina. 

Pappenheim  nel  1842  descrisse  tre  strali  nella  relina, 
cioè  1°  strato,  esterno,  formato  dalla  membrana  di  Jacob; 
2^  strato ,  formato  dalla  espansione  delle  fibre  del  nervo 
ottico  che  terminano  ad  ansa  all'ora  serrata;  3''  strato, 
formato  dai  corpuscoli  di  deposito  di  Valentin.  Di  questi 
tre  strali  il  1°,  ed  il  3*^  evidentemente  corrispondono  al 
nostro  S'',  e  2°  strato,  ma  è  dubbio  che  il  2°  strato  di 
Pappenheim  corrisponda  al  nostro  3"  strato,  perchè  vi  ha 
trovate  delle  fibre  che  terminano  ad  ansa  ,  onde  è  proba- 
bile che  egli  abbia  errato  sulla  sua  posizione  relativa,  ed 
in  questa  ipotesi  esso  corrisponderebbe  al  nostro  lustrato. 

Mandi  nello  stesso  anno  descrisse  gli  elementi  morfo- 
logici della  retina  piuttosto  che  la  sua  tessitura;  onde  mo- 
strò che  essa  contiene  gli  stessi  elementi  morfologici  che 
la  sostanza  corticale  del  cervello^  cioè  le  due  sostan^^e 
amorfe  bianca  e  grìgia ,  ed  i  corpuscoli  grigii.  A  questo 
proposito  farò  riflettere  che  la  sostanza  bianca  amorfa  non 
può  avere  alcuna  significazione  istologica,  essendo  affatto 
fluida,  né  mostrandosi  contenuta  in  alcuna  particolare  ca- 
vila; onde  è  da  credersi  che  la  sostanza  bianca  amorfa  non 
sia  altro  che  il  plasma  nervoso  spremuto  dal  tessuto  della 
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relina  per  effetto  della  pie[)arazione,  tanto  è  vero,  che 
questa  sostanza  non  si  trova  che  allorquando  si  lacera  o 
si  comprime  la  retina.  Quanto  alla  sostanza  grigia  amor- 
fa vedesi  chiaramente  nel  nostro  3°  strato,  dove  cir- 
conda ed  impasta  le  fibre  nervose  del  quale  è  formato.  I 
corpuscoli  grigli  poi  non  sono  altro,  per  i  caratteri  e  le 
figure  che  egli  ne  ha  date,  che  le  nostre  cellule  nervose. 
Egli  nega  l'esistenza  normale  dei  nuclei  nervosi  già  de- 
scritti da  Ehrenberg,ma  noi  abbiamo  veduto,  nella  prima 
parte  di  questo  scritto,  ciò  che  dobbiamo  pensarne.  Ritro- 
va oltre  a  ciò  nella  relina  dei  vasi  sanguigni,  le  sottilissi- 
me fibre  del  nervo  ottico,  e  gli  elementi  della  membrana 
di  Jacob.  Non  sembrando  avesse  avuto  in  mira  di  ricerca- 
re principalmente  la  tessitura  della  relina ,  egli  si  limita 
a  segnalare  sulla  faccia  interna  di  essa  la  sostanza  grigia 
amorfa,  i  granuli,  che,  egli  dice,  si  formano  per  la  coa- 
gulazione, 0  per  lo  sviluppo  cioè  i  nostri  nuclei  nervosi, 
la  sostanza  bianca  amorfa,  ed  i  corpuscoli  grìgii.  Tutti 
questi  elementi,  che  egli  riunisce  e  confonde  sotto  il  nome 
collettivo  di  sostanza  corticale  della  ref ma,  sarebbero  di- 
sposti, secondo  lui,  come  nella  sostanza  corticale  del  cer- 
vello, sulla  faccia  interna  o  concava  della  retina.  Sulla 
faccia  esterna  di  essa  pone  gli  elementi  morfologici  della 
Membrana  di  Jacob,  che  egli  ha  descrilti  con  assai  dettagli 
in  diversi  animali.  Quanto  poi  alle  fibrille  de!  nervo  otti- 
co, ed  ai  vasi  sanguigni  gli  pone  tutti  insieme  fra  la  Mem- 
brana di  Jacob  e  la  sostanza  corticale  della  relina.  Non  es- 
sendo possibile  un  qualche  ravvicinamento  di  una  tessitu- 
ra così  amorfa ,  col  tipo  che  abbiamo  descritto ,  convien 
meglio  riportarsi  ad  una  pubblicazione  posteriore,  ove  egli 
ha  distinte  due  sorte  di  fibre  ììervose ,  cioè  le  bianche  si- 
tuate alla  faccia  interna  della  relina  e  terminate  ad  ansa, 
e  le  grigie  che  gli  sembrano  terminare  nei  cilindretti  del- 
la membrana  di  Jacob.  Evidentemente  queste  fibre  son  quelle 
che  formano  il  nostro  1",  e  3°  strato,  con  la  differenza 
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però  che  quelle  di  qiiest'  ultimo  si  vedono  terminare  nelle 
cellule  nervose  del  2°,  e  non  già  nei  cilindretti  della  mem- 
brana di  Jacob;  tanto  più  che  fra  le  fibre  del  3"  strato  e 
i  cilindretti  vi  ha  di  mezzo  il  4°  strato,  che  d'ordinario 
è  il  più  grosso  di  lutti. 

Tali  sono  i  principali  lavori  stati  intrapresi  in  questi 
ultimi  tempi  sulla  tessitura  intima  della  retina;  ai  quali 
se  non  si  andasse  troppo  in  lungo  potrebbonsi  aggiungere 
quelli  di  Wagner,  Wolkman^,  Langenbeck,  Weber,  Mayer, 
Bidder,  Reraack,  Lersch,  Burow,  ed  ultimamente  di  Nico- 
lucci ,  e  di  Cervelleri.  Intanto  1'  analisi  dei  precedenti  la- 
vori porta  a  far  vedere  che  tutti  gli  elementi  morfologici  e 
gli  strati  che  ho  descritti  nella  intima  tessitura  della  re- 
tina, non  meno  che  molli  dei  loro  naturali  rapporti,  tro- 
vansi  più  0  meno  chiaramenle  espressi  dai  precedenti  Au- 
tori; onde  io  posso  avere  argomento  di  sperare  di  non  es- 
serrai ingannato  nelle  difficili  indagini  che  intrapresi.  Per 
provare  quanto  dico  farò  un  riepilogo  di  ciò  che  avendo 
io  avuto  luogo  di  osservare,  ho  trovato  poi  corrispondere 
con  quello  che  fu  avanzato  dai  precedenti  Autori;  non  po- 
tendosi in  miglior  modo  porre  in  evidenza  ciò  che  per  più 
positivo  possiamo  adottare. 

Cominciando  dai  vasi  sanguigni  della  retina,  sono  es- 
si situati  sulla  sua  faccia  concava  od  interna,  secondo  le 
osservazioni  di  Gottsche,  Langenbeck,  Henle,  Hannover, 
e  le  nostre ,  mentre  Henle  gli  trova  ancora  fissati  alla  epi- 
dermide solida  della  retina.  È  questa  la  membrana  che 
noi  abbiamo  chiamata  3Iemhrana  limitante,  trasparente  e 
senza  alcuna  struttura,  che  secondo  Gottsche  e  le  nostre 
osservazioni  sostiene  dall'altra  faccia  le  fibrille  del  nervo 
ottico j  le  quali  noi  abbiamo  vedute  ad  essa  aderenti,  tal- 
mente da  lasciarvi  le  impronte  lineari,  già  notate  come 
un  indizio  di  epitelio  da  Ilenle.  Venendo  al  1°  strato  del 
tipo  che  abbiamo  descritto,  trovasi  la  sua  posizione  esat- 
tamente determinala  da  Gotlsche  e  da  Valentin,  la  dire- 
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zioiie  obliqua  delle  sue  fibre  verso  la  circonferenza  da  Han- 
nover, e  la  loro  terminazione  ad  ansa  da  Valentin  mede- 
simo, da  Biddcr,  da  Pappeuheim  e  da  altri  ancora.  —  La 
posizione  del  2°  strato,  relativamente  al  1'^  è  ben  deter- 
minata da  Valentin  ,  ed  i  suoi  elementi  morfologici  ben  ca- 
ratterizzati da  MichaeliS;,  Valentin  ,  Hannover,  Henle,  Bid- 
der,  Pappenheim  e  Mandi.  —  Il  3"^  strato  in  massa  non 
sembra  sia  stato  veduto  che  da  Gottsche,  il  quale  ha,  co- 
me noi,  trovala  della  difficoltà  nel  porre  in  evidenza  le 
sue  libre  grigie,  accennate  da  Mandi  nel  nervo  ottico,  e 
da  questo  pure  accennata  la  materia  granulare  amorfa  y 
che  secondo  le  mie  osservazioni  quelle  fibre  collega,  non 
essendovi  altra  materia  granulare  amorfa  nella  spessezza 
della  retina.  Dobbiamo  a  Michaelis  e  ad  Hannover  l'osser- 
vazione di  fibre  nervose  della  relina  che  vanno  a  termina- 
re nei  corpuscoli  più  interni  di  essa ,  e  noi  abbiamo  mo- 
strato come  tali  corpuscoli  son  quei  dèi  2"  strato,  e  quel- 
le fibre,  del  3*^.  —  Quanto  al  4"  strato,  ne  è  stata  esatta- 
mente determinala  la  posizione,  relativamente  alla  mem- 
brana di  Jacob  (in  qualimque  modo  siasi  interpretata  que- 
sta membrana)  da  Gottsche,  Michaelis,  Hannover  e  Va- 
lentin: la  spessezza  di  questo  strato,  superiore  a  quella 
degli  altri  (fuori  che  del  5°  nei  Batraci  secondo  le  mie 
osservazioni)  da  Michaelis  e  da  Hannover;  e  finalmente  i 
caratteri  degli  elementi  morfologici  che  lo  compongono, 
da  Ehrenberg,  Gottsche,  Michaelis,  Valentin,  ed  Henle. 
Circa  alla  stratificazione  complemenlaria  di  questo  4°  strato 
viene  confermata  dai  resultati  di  Henle  e  di  Bidder.  —  In 
fine,  a  riguardo  del  5°  strato ,  o  membrana  di  Jacob,  non 
vi  ha  più  alcun  Micrografo  presentemente  che  dubiti,  né 
della  sua  posizione  relativamente  al  resto  della  relina  e 
della  coroide,  nò  della  qualità  e  disposizione  dei  suoi 
elementi. 

Da  questa  rapida  analisi  è  facile  rilevare  che  ben  po- 
co rimaneva  che  non  si  fosse  osservato  da  altri.  Ma  se  per 

N.  A^N.  Se.  Natir.  Serie  H.  Tom.  4.  12 
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tal  motivo  con  maggiore  confidenza  posso  ora  presentare 
al  Pubblico  i  resultali  delle  mie  osservazioni,  non  temo 
che  mi  si  vorrà  dar  carico  di  avere  esj)Osle  cose  di  già  cono- 
sciute, avendosi  potuto  vedere  quanto,  non  ostante  lutti 
quei  lavori,  fossero  vaghe  tuttora  le  conoscenze  che  si 
avevano  sulla  tessitura  generale  della  retina.  E  d'altra 
parte ,  poiché  la  verità  è  una  sola ,  né  essendo  possibile 
che  quei  distintissimi  Micrografl  avessero  sempre  deviato  dal 
vero ,  veniva  di  necessaria  conseguenza  che  fra  tanti  lavori 
gran  parte  di  quel  vero  dovesse  essere  di  già  slato  raccol- 
to, ma  al  tempo  stesso  tramescolato  di  non  sempre  evita- 
bili errori,  che  nascondendolo  rendevano  indispensabili 
nuove  ricerche.  Or  queste  ricerche  mi  hanno  condotto  a 
dei  resultati  che  poi  rinvenni  più  o  meno  chiaramente  ot- 
tenuti da  altri  ;  ma  ciò  potrebbesi  avere  a  non  sufficiente 
garanzia  se  non  si  sapesse  che  spoglio  da  qualunque  pre- 
concetto io  mi  valsi  dei  loro  insegnamenti  solo  per  restrin- 
gere i  limili  del  possibile  errare,  mentre  nel  resto  io  mi  con- 
dussi indipendente  e  disciolto  da  qualunque  prevenzione; 
né  fu  che  dipoi  che  volli  particolarmente  cercare  nei  loro 
scritti  a  modo  di  riprova  ciò  che  poteva  sperare  di  noa 
aver  male  osservato. 


'^«4C9S^^'4H9Bev>*^ 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Fig.  1.*  Porzione  di  un  lobulo  del  cervelletto  umano,  ve- 
duto ad  un  ingrandimento  di  300  diametri. 

R.  Strato  superficiale  separabile,  formato  da  materia 
granulosa ,  o  dai  granuli  nervosi. 

N.  Strato  di  Nuclei  nervosi.  Questo  strato  è  ridotto 
ad  una  altezza  minore  per  diminuire  le  dimen- 
sioni della  figura. 

C  Cellule  nervose. 

G.  Corpuscoli  gangliari. 

P.  Un  prolungamento  di  questi  corpuscoli  che  può 
considerarsi  come  l'origine  di  certe  fibre  nervo- 
se ,  anche  secondo  le  recenti  osservazioni  di  Han- 
nover. 

B.  Massa  bianca  delle  fibre  nervose  elementari. 
Fig.  2.*  Lobulo  del    cervelletto  umano,  veduto  ad  un  In- 
grandimento di  dieci  diametri. 

B.  Massa  bianca  delle  fibre  nervose^  o  della  sostanza 
midolare,  corrispondente  a  B  della  figura  pre- 
cedente. 

C  Massa  grigia  della  sostanza  corticale,  corrispon- 
dente ad  N,C,G,  della  figura  precedente. 

S.  Strato  superficiale  separabile  dal  resto  della  sostan- 
za corticale,  corrispondente  ad  R  della  figura 
precedente. 
Fig.  3.^  Porzione  di  relina  ripiegata  in  modo  da  presenta- 
re sul  bordo  L  della  piegatura  la  sua  superficie 
concava  od  interna.  (Ingrandimento  di  300  dia- 
metri) . 

A.  Superficie  concava  della  retina,  o  superficie  del 
lembo  superiore  della   piegatura,   sulla   quale 
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superficie  è  fallo  cadere  il  fuoco  del  Microsco- 
pio. In  essa  si  vedono  le  fibre  elemenlari  nervo- 
se del  1"  strato  della  relina,  e  sopra  di  queste 
i  vasi  sanguigni. 
L.  Bordo  libero  della  piegatura  limitato  da  una  linea 
che  passa  sopra  le  fibre  nervose.  Questa  linea 
rappresenta  la  Membrana  limitante  ripiegata. 
V.  Vasi  sanguigni  della  relina  che  passano  sopra  la 
membrana  limitante. 

Fig.  4.**  Lo  slesso  frammento  precedente  della  relina,  ma 
trattato  con  acqua.  In  questo  caso  la  endosmosi 
dell'acqua  ha  distaccata  la  membrana  limitante  L, 
e  la  ha  resa  più  evidente,  come  pure  le  fibre  nervo- 
se A  più  distinte,  ed  i  vasi  sanguigni  V,  che  evi- 
dentemente passano  sopra  la  membrana  limitante. 

Fig.  5.*  Rappresenta  lo  slesso  frammento  precedente  della 
retina  ripiegata,  ma  con  questa  differenza  che 
per  le  due  figure  precedenti  il  fuoco  del  Micro- 
scopio coincideva  sulla  superficie  del  lembo  su- 
periore, per  questa  figura  il  fuoco  del  Micro- 
scopio è  approfondato  tanto  da  coincidere  con  la 
superficie  simile  del  lembo  inferiore.  Perciò  que- 
sto lembo  si  vede  per  trasparenza  a  traverso  al 
lembo  superiore. 
A.  Fibre  nervose,  continuazione  delle  precedenti. 
L.  Membrana  limitante  nel  punto  della  piegatura,  ade- 
rente alle  fibre  nervose  sottoposte. 
V.  Vasi  sanguigni  continuazione  dei  precedenti. 

Fig.  6.^  Frammento  di  relina  di  Piccione,  (ingrandimento 
di  300  diametri)  ripiegata  come  nelle  figure  pre- 
cedenti. In  questa  il  fuoco  del  Microscopio  è  im- 
merso nella  spessezza  del  bordo  ripiegato ,  cioè 
fra  il  lembo  superiore  e  il  lembo  inferiore  della 
piegatura.  In  tal  posizione  soltanto  il  fuoco  del 
microscopio   può    comorendcre    conlomporanea- 
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mente  i  cinque  strali  dei  quali  è  formala  la  re- 
tina, ed  anche  la  coroide;  diversamente,  ele- 
vando il  fuoco  del  Microscopio  si  vede  la  retina 
come  nella  figura  3^,  abbassandolo  si  vede  come 
nella  fig.  B\  mentre  ad  un  livello  intermedio  si 
vede  come  in  questa  fig.  6^ 

A.  1.°  Strato,  delle  fibre  nervose  bianche,  che  mo- 

stransi  incrocciate  diagonalmente  a  motivo  della 
pieoatura  obliqua  della  retina. 

B.  2.«  Strato ,  delle  cellule  nervose.  In  N  la  pressio- 

ne le  ha  falle  sortire  per  una  rottura  del  1°  stra- 
to e  della  membrana  limitante. 

C.  3.°  Strato,  delle  fibre  nervose  grigie. 

D.  4J^  Strato,  dei  7ìuclei  nervosi. 

E.  Stratificazione  complementaria  del  4°  strato,  for- 

mala di  cellule  jiervose. 

F.  S."  Strato ,  formato  dai  cilindretti  della  Membra- 

na di  Jacob. 

G.  Cellule  pigmentarie  della  coroide  ammassate  nel 

fondo  della  piegatura  della  retina.  La  faccia  in- 
terna di  queste  cellule  presenta  negli  uccelli, 
come  nella  figura,  dei  prolungamenti  vaginali 
che  abbracciano  la  estremità  esterna  dei  cilin- 
dretti. 

P.  Cellule  pigmentarie  vedute  in  piano  nel  resto  del 
lembo. 

L.  Membrana  limitante. 
Fig-  7.^  La  Retina  veduta  sulla  circonferenza;  ripiegata 
come  nella  figura  precedente,  ma  nel  senso  dei 
meridiani  del  globo  oculare.  Le  stesse  lettere  ac- 
cennano le  medesime  parti  che  nella  figura  pre- 
cedente. 

Si  osservi  in  questa  T  assottigliamento  del  P  stra- 
to A ,  e  del  3"  strato  C  ambedue  di  fibre  ner- 
vose. La  membrana  limitante  L,  forma  sulla  cir- 
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conferenza  una  ripiegatura  I  aderente  al  cerchio 
ciliare,  quindi  si  continua  in  R  sui  processi  ci- 
liari. 
Tutte  queste  parli  sono  indicale  con  maggior  chia- 
rezza nella  figura  l^"",  che  rappresenta  schema- 
ticamente la  tessitura  della  retina. 
Fig.  8.^  (Ingrandimento  molto  più  forte  dei  precedenti). 
Fibre  nervose  elementari  terminale  ad  ansa ,  tro- 
vate in  una  parte  non  periferica  della  retina  di 
una  Passera.  La  somma  difficoltà  di  rinvenire 
queste  anse,  non  avendo  potuto  determinare  il 
punto  della  retina  ove  si  trovano,  mi  impegna 
ad  assicurare  che  questa  figura  rappresenta  con 
tutta  esattezza  quanto  osservai. 

A.  Due  anse  chiuse  in  posizione  naturale. 

B.  Ansa  aperta  per  effetto  della  preparazione,  e  flut- 

tuante nel  liquido. 

Fig.  9.^  Cellule  nervose  del  2°  strato,  vedute  ad  un  in- 
grandimento eguale  a  quello  della  figura  prece- 
dente. Esse  hanno  diverse  apparenze  come  so- 
no spiegate  nello  scritto  che  precede,  ed  appar- 
tengono alla  retina  umana,  di  Coniglio  e  di 
Muggine.  Le  differenze  che  presentano  queste 
cellule  non  dipendono  tanto  dalla  diversità  della 
specie,  quanto  dalle  alterazioni  cadaveriche,  per 
le  quali  opacandosi  le  parti  interne  trasparenti 
si  fanno  più  visibili.  Difatto  tanto  nel  Coniglio 
che  nel  Muggine  ho  trovato  delle  cellule  della 
forma  e,  nella  retina  umana  della  forma  i,  e 
nel  coniglio  della  forma  n.  Le  cellule  e  ,i  ,n 
sono  rimaste  attaccate  ad  una  fibra  nervosa  del 
3^*  strato  C  sottoposto. 

Fig,  10.^  Elementi  morfologici  della  Membrana  di  Jacob. 
A.  Cilindretti  semplici  della  retina  umana:  i  cilindret- 
to proprio ,  e  cellula  nervosa  attaccata  alla  estre- 
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mila  interna  di  questi  cilindretti ,  corrispondente 
alla  stratificazione  complementaria  del  4*^  strato 
(vedi  fig.  6%  7%  E). 

B.  Cilindretti  accoppiati ,  o  Coni  gemelli  della  retina 

umana,  n  Cilindretto  rigonfiato,  forse  per  alte- 
razione cadaverica  come  pensa  Hannover. 

C.  Coni  gemelli  di  Muggine  egualmente  alterati  es- 

sendo stalo  morto  da  molte  ore  questo  animale: 
n  cilindretto  accoppiato  il  quale  mostra  alla  su- 
perficie una  membranella  sottilissima,  distaccata 
dalla  parte  interna  granulosa;  m  cilindretti  ac- 
coppiali e  riuniti  per  la  estremità  esterna  corri- 
spondente alla  coroide. 

Fig.  11.''  Rappresentazione  schematica  della  posizione  re- 
lativa delle  fibre  nervose  bianche  A,  e  grigie  C, 
nel  nervo  ottico  secondo  Mandi,  e  nella  retina 
secondo  le  mie  osservazioni. 

Fig.  12.*  Rappresentazione  schematica  della  tessitura  della 
relina  verso  la  circonferenza  nella  direzione  di 
un  meridiano  del  globo  oculare.  Le  stesse  lettere 
indicano  le  medesime  parti  che  nelle  figure  6% 
7^,  e  specialmente  di  questa  ultima,  alla  quale 
corrisponde. 

Fig.  13.*  Frammento  verticale  di  Retina  della  5aepia  ofp.- 
cinalìs  (ingrandimento  di  300  diametri). 

A.  Fibre  nervose  verticali  di  questa  retina. 

B.  Ammasso  di  cellule  sulla  estremità  interna  delle 

fibre  0  sulla  faccia  concava  della  relina. 

C.  Ammasso  dei  nuclei  nervosi,  misti  a  cellule  pig- 

mentarie. Di  queste  cellule  pigmentarie  se  ne 
vedono  ancora  allo  stato  rudimentale  lungo  le 
fibre  nervose. 
Fig.  14.^  Fibre  nervose  isolate  della  retina  di  Seppia  ve- 
dute ad  nn  ingrandimento  maggiore  del  prece- 
dente. Esse  mostransi  tutte  accoppiate  e  riunite 
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da  una  raeuìbranella  intermedia,  come  si   ve- 
de  in  B. 

A.  Fibra  doppia,  formata  da  due  iìhre  semplici  riu- 

nite ad  ansa  chiusa. 

B.  Fibra  doppia   simile   alla  precedente,  piegala  per 

mostrare  che  è  schiacciala  a  guisa  di  nastro. 
C,D,E,F.  Fibre  doppie,  formanti  un'ansa  circolare 
che  circonda  una  vessicela  o  cellula. 

E.  Fibra  doppia,  che  circonda  in  due  punti  due  ves- 

sicole  0  cellule. 

F.  Altra  fibra  doppia  che  mostra  separarsi  in  due  fi- 

bre semplici  nella  estremità  inferiore  corrispon- 
dente alla  coroide. 
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ÌLiusTBAZiosE  delle  Conchiglie  fòssili  marine  rinve- 
nute in  un  Banco  calcare  madreporitico  in  San 
Filippo  inferiore  presso  Messina.  Memoria  del 
Doti.  Domenico  Galvani  Socio  di  varie  Aca- 
demie  Scientifiche  Italiane. 

{Continuazione  e  fine,  vedipag.  129.) 


Per  ultimo  se  i  corpi  orgànici  fòssili  sono  i  soli  che 
dt'^hbono  illuminare  il  geologo.,  come  abbiamo  veduto,  sul- 
la età  relativa  dei  terreni  ;  se  lo  studio  di  essi  corpi  veci* 
tali  vantaggi  alla  scienza  da  poter  credere,  col  celebre  si- 
gnor Deshayes ,  cbe  senza  zoologia  non  esiste  paleontolo- 
gia, e  senza  paleontologia,  non  ha  vita  la  geologia  (1): 
e  se  è  pur  vero,  come  fu  riconosciuto  per  giusto  e  ragio- 
nevole, secondo  il  signor  Leonhard,  che  le  petrificazioni 
(2)  furono  appellate  le  medaglie  della  creazione;  perchè, 
le  medaglie,  trasmettono  alla  posterità  gli  avvenimenti  i 
più  importanti,  così  la  natura  óffere  al  geologo,  a  mercè 
delle  parti  petrificate ,  un  segno  essenziale  per  riconoscere 
la  formazione  di   molte   ròcce,  e  per  giudicare  della  età 

(1)  DescriptioH  caratèristique  des  terrains ,  pag.  2,  ann.  1831. 

(2)  Lo  stesso  Autore  alla  pagina  354  della  stessa  sua  opera , 
spiega  cosa  intenda  per  pctrificazionc.  "  Questa  parola ,  egli  dire, 
può  essere  presa  in  un  senso  più  o  meno  esleso.  liigorosamente 
parlando ,  tioi  non  dobbiamo  considerare  rome  petrificazione  o  cor- 
pi fòssili ,  che  i  resti  organici  animali  e  vegetali ,  un  tempo  ri- 
tenti, le  parti  solide  di  cui  furono  sostituite  da  una  materia  mi- 
nerale ,,. 
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loro  relativa  (1):  si  potrà  con  tutta  ragione  conchiudere 
che  r  asserzione  ,  in  principio  riportata ,  del  celeberrimo  pa- 
rigino Zoòlogo,  è  erronea  e  destitùta  di  fondamento,  co- 
me ci  siamo  prefìssi  di  provare. 


Ili 


Passiamo  óra  alla  seconda  Parte,  cioè  al  luogo  ove 
raccolsi  le  Conchiglie  fòssili,  e  alla  illustrazione  loro. 
Arrivato  in  Messina  nel  principio  dell'anno  1841,  rèduce 
da  Palermo,  attraversato  avendo  la  Sicilia,  dopo  di  avere 
nel  dì  1.*'  ottobre  1840  salito,  con  altri  compagni,  sul 
cratère  dell'Etna,  il  Collega  mio,  l'egregio  reverendissimo 
Padre  Luigi  di  Catania ,  Professore  di  Filosofia ,  e  Socio 
Corrispondente  della  Gioènia,  fra  le  moltissime  urbanità 
usatemi^  per  le  quali  conserverò  sempre  nell'animo  in- 
delebile ricordamento ,  vi  fu  pur  quella  di  procurarmi  il 
bene  di  conoscere  la  valente  naturalista  signora  Jeannette 
Power  (2),  Autrice  di  un  Itinerario  della  Sicilia  riguar- 
dante tutl'i  rami  di  Storia  Naturale  ecc.  (3),  oltre  alcuni 
suoi  lavori  inviati   alle  Academie  èstere,   particolarmente 

(1)  Geologie  des  Gens  du  Monde  traduit  de  l'  Allemand  sotis 
les  jeus  de  V  auteur  par  P.  Grimblot  et  P.  A.  Toulouzan  Tom.  Pre- 
mier pag.  346. 

(2)  Una  de'  Membri  Corrispondenti  della  Società  Zoològica  di 
Londra,  della  Società  di  Scienze  Mediche  Naturali  di  Bruxelles, 
dell'  Academia  Gioénia  di  Scienze  naturali  di  Catania ,  dell'  Aca- 
àemia  di  Scienze  e  Lettere  di  Palermo  ecc.  ecc.  ecc. 

(3)  Questo  Itinerario,  è  d'uopo  che  lo  dica,  fu  stampato  in 
Messina,  mentr' essa  era  in  Francia;  chi  doveva  sorvegliare  alla 
stampa,  perchè  venisse  corretta ,  non  ebbe  tempo  di  farlo,  per  cui 
vi  sono  a  centinaia  gli  errori;  ora  l'egregia  Autrice  è  tulla  in- 
tenta per  farne  una  ristampa  che,  oltre  le  aggiunte,  saranno  tol- 
ti tutti  gli  errori  avvenuti  nella  prima  impressione. 
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alla  zoològica  di  Londra,  non  pochi  ne  trasmise  alla  Gioc- 
nia,  intorno  alle  ricerche  sullo  sviluppo  del  Polpo  dell' Jr- 
gonduta  Argo  Linn.,  dal  nascere  sino  alla  grandezza  di  24 
centimetri  circa;  e  in  uno  degli  ultimi  suoi  lavori^  racchiu- 
se i  risultaraenti  delle  sue  ricerche  sulla  riproduzioue  de- 
gli òrgani,  a  bella  posta  recisi,  di  vari  testacei  marini, 
Tritóni,  Fusi,  Cerili,  Còni  ecc.:  più,  altre  osservazio- 
ni comunicate  di  persona  a  Londra  ai  signori  reverendo 
Dottor  Gray  ,  ed  al  signor  Edward  Charlesewich  ,  sul  tem- 
po in  cui  il  polpo  fàbricasi  la  conchiglia  (1),  Ha  essa  per- 
lustrato tutta  la  Sicilia,  sapeva  quindi  che  éravi,  in  San 
Filippo  inferiore,  una  Collina,  diramazione  dei  Monti  pe- 
lorilàni,  racchiudente  un  banco  conchigliare;  me  lo  indi- 
cò, ed  ebbe  la  bontà  non  solo  di  essermi  compagna  di 
viaggio,  ma  di  procurarmi  cavalcatura,  alimento,  e  poscia 
alloggio  in  sua  casa  di  campagna;  generosità  somma,  e 
gentilissima,  che  chi  la  mettesse,  per  qualunque  si  voglia 
riguardo,  in  oblio,  sarebbe  meritevole  di  vituperazione 
dalle  anime  ben  fatte,  perchè  al  dire  di  Tomaso  Santo  fia 
i  più  neri  alti  che  l'omo  commetta,  la  ingratitudine,  òcii- 
pa  il  primo  posto;  anzi,  suggiugne  il  Santo  Dottore,  che 
all'ingrato  si  devono  ritirare  i  benefìzj: 

Justa  poena,  qiiod  ìngratìs 
Subir ahantur ,  sceleratis 
Data  beneficia.  (2) 

È  mia  opinione  che  se  non  si  presta  la  dovuta  laude 
alla  Gratitudine  virtù  nobilissima,  e  se  non  si  vitupera 
ed  abomina  chi  la  calpesta,  s'inaridisce  e  muore,  con 

(1)  Nuove  Osservazioni  fisiche  sulle  uova  del  Polpo  dell'  Ar- 
gonauta Argo,  Atti  dell' Academia  Giocnia  ecc.  Voi.  XII,  da  «le 
non  veduto. 

(2)  Totius  Summae  Theologieae  compendium  lihyìhmicum.  Tld. 
Augusta  Taurinorum.  174'»,  pag.  265,  Quaestio  CVll. 
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sommo  danno  dell'  umanità.  Giunti  in  San  Filippo  inferio- 
re, passammo  a  visitare  il  banco  concliigliàre;  è  esso  di 
un  bianco  cenerino^  vedonsi  grosse  Terebràtule  e  delle 
Dendrophyllie  ,  imprigionate  nel  calcare  raadreporitico  a  po- 
lipai: dal  snolo  alla  sommità  è  allo  meni  9;  largo  in.  S: 
dal  suolo  al  fondo  dello  scavo  m.  7.  Gli  estrattori  hanno 
praticato  questo  scavo  per  sottrarre  dal  terreno  il  calcare, 
che  còtto  in  apposite  fornaci,  fanno  la  calce  viva,  per 
uso  di  edificazione  di  fàbriche.  Mi  venne  in  animo,  nel 
settembre  1842,  di  fare  esaminare  il  detto  calcare  raadre- 
poritico, dal  corlesissimo  signor  Cavalliere  Professore  An- 
tonio Alessandrini ,  per  pur  vedére ,  col  suo  famoso  Mi- 
croscopio composto,  costruito  dal  signor  cavalliere  Amici, 
se  éravi  dell'analogia  col  calcare  creta  delle  riviere  del 
Nilo,  e  del  Mar  rosso,  esaminato  al  microscopio  dal  sig. 
Eheremberg  (1).  Non  ci  fu  dato  di  vedere  che  frantumi  di 
conchiglie,  miste  a  materia  inorgànica,  imprigionate  nel 
calcare  raadreporitico,  senza  poter  {scorgere  quel  calcare 
coralligéneri  politalàraico  che  il  dòtto  ricordato  prussiano 
Professore,  trovato  aveva  nelle  su  esposte  località. 

Questo  banco  ove  si  escava ,  è  vòlto  al  N-O-N  :  è  alto , 
sul  livello  del  raare,  metri  160  circa.  Non  ho  potuto  sco- 
prire fino  dove  giunga  la  potenza  o  spessore  di  questo 
banco;  parmi  giacente,  sul  primo  piano  inferiore  del  Pe- 
riodo Terziario. 

La  qui  unita  Tavoletta  N.  I,  dà  un'  idea  dello  spaccalo 
del  Colle  ove  trovasi  il  banco  Conchigliare:la  lettera  A  lo  in- 
dica ;  la  lettera  B  mostra  il  piano  secondo,  dal  basso  all'alto^ 
dei  Periodo  Ter'^ìario  Miocène  ;  la  lettera  C  il  Periodo  Dilu- 
viano. La  scala  è  di  un  mezzo  raillimetro  per  ogni  due  raetrì. 

Le  conchiglie  sono  tutte  marine  univalvi,  e  bivalvi, 
come  si  vederà  nelle  descrizioni  ed  illustrazioni  seguenti  : 
Vedi  gli  oggetti ,  e  le  Tavole  coi  Disegni  N.  II  e  III. 

(1)  Acad.  de  Berlin^  février  1839. 
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1.  Terebrrìtula  ampulla.  Deshayes. 

Testa  subrotimdd  intlata ,  antiquata ,  margine  sùpero 
obscure  biplicato  (1). 

Questa  conchiglia  è  una  delle  più  grandi  che  sieno 
conosciute  nei  terreni  terziarj;  è  essa  ovale,  rotondata,  raol- 
lo  convessa  da  ciascun  lato.  La  valva  inferiore,  non  è 
mollo  più  grande  della  superiore;  si  prolunga  in  un  on- 
cino  assai  grande,  molto  convesso,  e  fortemente  ricurvo; 
il  quale  nella  ;cima  ha  un  fóro  assai  grande,  i  cui  con- 
torni sono  molto  grossi.  La  esterna  superficie  è  liscia ,  sal- 
vo alcuni  accrescimenti  irregolari  che  pel  traverso  la  di- 
vidono. La  valva  superiore  presenta  due  lati  ottusi,  i  quali 
coprendola  luti' attorno  si  divergono  formando  un  canalet- 
to poco  profondo.  Questo  stesso  canaletto  termina  con  una 
inflessione  sinuosa  molto  profonda  dal  lato  inferiore.  Ol- 
tre questa  mediana  inflessione^  se  ne  scorge  da  ciascun 
lato  un'altra  più  larga,  ma  assai  meno  profonda:  la  quale 
sembra  il  risultamenlo  di  un'accidentale  depressione. 

Questa  conchiglia  si  trova  allo  stalo  fòssile  nei  lerreni 
terziarj  subapennlni,  cioè  nella  Moréa,  e  nella  Sicilia.  La 
sua  lunghezza  è  di  6S  millimetri  ;  e  la  sua  larghezza  di 
50.  (2). 

Il  signor  Bronn  Enrico  Giorgio  nella  sua  Lethaea 
Geognùstica,  edizione  di  Sluttgard,  Parte  II  pag.  909  - 
cita  molte  località  della  Sicilia,  come  Melasso,  Fiume 
freddo,  Sirocco,  Mililello,  Palermo,  ma  non  fa  menzione 
di  San  Filippo  inferiore ,  località  da  me  esplorata. 

(1)  Brocchi.  Conchigliologìa  fòssile  stibapennina.  Tom.  II pag. 
466,  Tav.  10.  flg.  5.  Lamark.  Histoire  Nuturelle  des  Animaux 
sans  Vertebre  etc.  lievtie  et  augmenté  de  notes  prcsentant  les  faits 
nouveau.r  doni  la  sciencc  s' est  enrichie  jusqn'  à  ce  jour.  Par  M. 
Desliaìjes  et  Milne  Fdicards.  Tom.  Vili  pag.  Ali ,  N.  1-f. 

(2)  Encìjclopedie  MètUodique.  Histoire  Aaturcllc  Dcs  Vers. 
Par  lìntgìiHière  et  Lamurk  ,  continuéc  par  M.  G.  G.  Deshayes  T. 
Ili,  1832,  A^  IG. 
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Così  dicasi  di  altri  Autori,  come  il  signor  Philippi 
«  Enumeratio  MoUuscorum  Siciliae  cum  viventium  tum  in 
Tellure  ecc.  ». 

2.  Terebrdtula  caput  serpéntìs.  Desìi.  T.  testa  ovali 
planiùscola ,  albìdà  ;  striìs  concéntricìs  longitudinàles  de- 
cussrìntibus  i  màrgine  tenùiter  denticuldto ,  superne  e  si- 
nu  exarato  (I). 

La  Terebràtula  testa  di  serpente  facilmente  si  dislin- 
gue dalle  sue  congèneri,  essa  è  ovale-oblunga,  bianca, 
sottile,  quasi  equivalve.  La  valva  inferiore  ha  in  mezzo 
un  canaletto  largo  e  profondo  ;  la  superiore  è  regolarmente 
convessa;  a  tutte  e  due  corrono  per  lo  lungo  un  infinito 
numero  di  strie  raggianti,  e  più  volte  biforcute  nella  loro 
lunghezza,  e  vengono  a  formare  come  una  delicata  den- 
tellatura al  capo  ove  vanno  a  finire,  e  mostra  una  infles- 
sione mediana,  convessa  dalla  parte  superiore. 

Lo  esterno  della  Conchiglia  è  una  doppia  apófisi  spor- 
gente, generata  dai  denti  cardinali  della  valva  superiore, 
e  che  vanno  ad  unirsi  alla  loro  estremila  per  una  laniinet- 
ta  larga  e  curva,  trilobata  all'orlo  esterno.  Questa  sottile 
e  trasparente  conchiglia  è  bianca  o  gialliccia^  il  fóro  della 
valva  inferiore  è  grande  assai,  completato  dalla  valva  su- 
periore. Si  trova  nel  mediterraneo,  ed  è  fòssile  in  Sicilia, 
ed  in  Moréa.  Le  più  grandi  sono  di  26  millimetri  di  lun- 
ghezza, e  20  di  larghezza. 

3.  Terebrdtula  detruncdta.  Philippi.  T.  testa  -trans- 
versa,  semiorbiculdri ,  ad  cdrdinem  truncàta,  iUque  la- 
tissima,  costis  pluribus  obtusissìmis  oppósitis;  àrea  ma- 
gna, triangulari,  f or  amine  màxima,  incompleto;  scéleto 
interno  e  costis  tribus  constame.  (2) 

(1)  Lawk.  Tom.  VI pag.  247,  N.  10.  E  nuova  edizione  Tom. 
VII  rag-  332  N.  10. 

(2)  Philippi.  Enumeratio  MoUuscorum  Siciliae  cum  vivet\iium 
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Cinque  specie  abitano  nel  fondo  del  mare  di  Tràpani 
io  Sicilia.  Questa  conchiglia  è  chiamata  dal  signor  Blain- 
ville  Tercbrdtula  aperta.  (1)  Il  signor  Filippi  non  dice  di 
averne  in  Sicilia  rinvenute  fòssili.  11  signor  Faujas  de  Saint 
Fond,  trovolla  fòssile  nel  monte  San  Pietro  (2). 

4.  Terebrdtula  truncata.  Lamk.  Desh.  Testa  suborbi- 
culatd ,  compressa ,  ad  cdrdinem  truncatd  striis  transversis 
concentricis ,  longitudindlìbus ,  tenùibus;  màrgine  sùpero 
uniplicdto  (3)  (Anomia  truncata.  Gmelin  pag.  3343). 

Questa  specie  merita  di  essere  in  un  modo  particolare 
considerata,  da  coloro  che  si  occupano  della  applicazione 
della  Conchigliologia,  alla  geologia  ;  essa ,  per  la  sua  fòr- 
ma,  rappresenta  certe  lerebràlule  dei  terreni  intermediarj, 
avendo,  come  quelle,  un  calcagno  spianato  nella  valva  in- 
feriore, ed  un  órlo  cardinale  quasi  diritto.  Questa  conchi- 
glia è  trigona  inclinante  al  tondo,  pianissima,  con  valve  qua- 
si eguali.  L'inferiore  un  po' più  grande  dell' altra,  termina 
nella  cima  con  un  arpioncello  córto,  piano  nel  vèrtice, 
triangolare,  con  un  fóro  tondo  quanto  la  sua  larghezza; 
questo  vano  è,  da  ogni  parte,  accompagnato  da  due  pez- 
zetti triangolari  cortissimi,  i  quali  da  sé  presentano ^  in 
questa  specie,  una  fenc'iliira  triangolare  posteriore,  simile 
a  quelle  di  certi  spirìferi.  Gli  órli  sono  sottilissimi,  semplici , 
un  poco  piegali  nel  mezzo ,  e  nella  inferior  parte.  Le  val- 
ve allo  esterno  sono  ornate  di  strie  longitudinali  e  rag- 
giati, allo  interno  sono  assai  granellosi,  e  questi  grani 
sono  ordinati  sopra  linee  longitudinali.   Lo  apparecchio 


tun\  in  Tellure  ternaria  fossilium  quae  in  itinere  suo  observavit. 
Berolini  anno   1836,  pag.  96.  N.  4. 

(1)  Viction.  dcs  Scien.   Nattir.  Voi.  LUI.  pag.  144. 

(2)  Si  vegga  la  sua  Istoria  al  Tom.  26,  fig.  2. 

(;ì)  LamarU.  Seconda  edizione.  Tom.  VII.  pag.  332,  N.  \{ , 
Deshayes  Eucyclop.  Method.  etc.  Tom.  HI.  rag.  1021.  N.  6. 
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apofisado  è  cortissimo,  forma  da  ogni  parte  un  pìccolo 
arco,  e  si  allunga  anteriormente  in  due  piccole  laminette 
strette  obliquamente  dirette  l'una  verso  l'altra,  il  che  dà 
loro  la  forma  di  un  V.  Questa  piccola  conchiglia  assai 
commune  nel  mediterraneo,  si  trova  fòssile  in  Sicilia.  La 
sua  lunghezza  è  di  13,  millimetri,  e  la  sua  larghezza  di 
10  (1).  Il  signor  Filippi  non  1'  ha  rinvenuta  fòssile  in  Si- 
cilia, che  in  due  località,  cioè  in  Arcile ,  e  nei  d'intorni 
di  Palermo  (2).  Si  scorge  quindi  che  ignorava  la  località 
di  San  Filippo  inferiore. 

6.  Terebràtula  vitrea  Lamk.  T.  testa  ovata  ventri- 
cosa,  hydlina  tenuissìma  levi,  nate  major  e  prominente , 
fordmìne  parvo  (3). 

Brocchi  la  colloca  ì,qi\.\.o  \e  Anómìe ,  e  la  chiama  Ano- 
mia  vitrea.  Sappiamo  da  questo  valente  geologo  che  tro- 
vasi fòssile  nel  piacentino,  a  San  Geminiano,  a  Lojalico 
nella  toscana,  e  nella  Calabria.  Questa  conchiglia  fòssile 
ne'  varj  luoghi  dell'  Italia ,  non  può  essere  ,  dice  il  Broc- 
chi ,  r  Anòmia  terebràtula  di  LinneO;,  che ,  secondo  la  de- 
finizione di  lui,  ha  tre  piegature  in  una  valva,  e  due  sol- 
tanto nell'altra.  In  quella,  che  descriviamo,  non  ve  ne  ha 
che  due  nella  valva  inferiore,  ma  così  poco  apparenti  che 
non  sono  tampoco  indicale  nella  figura  dello  Scilla,  che 
in  tutto  il  resto  esattamente  la  rappresenta,  e  mi  sembra 
eh'  essa  sia  altresì  delineata  da  Bourguel  Tav.  30,  fig. 
194.  (Traile  des  pélrificalions).  La  valva  superiore  poi  è 
affatto  liscia;  nondimeno  in  alcuni  esemplari  si  scorgano 
due  solchi  longitudinali  così  leggieri,  che  d'uopo  è,  per 

(1)  Lamk.   eie. ,  Deshayes.   Encyclop.   Melh.   Tom.  troisième 
pag.  1024.  N.  6. 

(2)  Pirìlippi.  Enum.  Mollusc.  eie.  pag.  95. 

(3)  Encyclop.  Melhod.  eie  Tom.  Ili  pag.  1023,  N.  1.  Lamk. 
seconda  edizione  Tom.  yil,  pag.  329.  N.  1. 
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ravvisargli,  esporre  la  conchiglia  sotto  un  favorevole  ri- 
llcsso  <li  luce. 

jNelle  colline  di  Castello  Arqiialo,  presso  Piacenza, 
trovasi  sepolta,  questa  Anómìa ,  in  una  marna  bigia  che 
ne  riempie  la  cavità  interna;  e  siccome  questa  teira  è  fa- 
cilmente slcmporabile  nell'aqua,  potei  così  vuotare  alcuni 
gusci,  e  riconobbi  nella  valva  inferiore  presso  il  càrdine, 
due  làmine  sottili  (radj  ossei  Linn.)  biforcate  alle  estre- 
mità, ma  di  struttura  differente  da  quelle  AdV  Anómìa 
vitrea  (1). 

n  signor  Filippi,  non  conobbe  la  località  da  me  de- 
scritta ,  così  esprimendosi  :  «  Satìs  fréquens  occùrriù  pro- 
be Ibisso ,  Arcìle ,  3Iolìno  di  Scordìa  ,  sed  nunquam 
major  quam  figura  »  (2). 

6.  Rissóa  costata.  Desm. 

11.  testa  turrita  alba ,  pellucida ,  mimitissimis  pun- 
ctis  valde  numerosis  distinctd ,  longitudinaliter  sulcatd, 
nodosa,  lineis  spadiceis  transversis  confertìs  adornata, 
anfractibus  novenis;  labro  marginato;  aperturae  àmbitu 
interiori  caeruleo. 

Trovasi  in  tutte  le  spiagge  sabbiose  della  Corsica, 
della  Sicilia,  della  Moréa  e  di  quasi  tutto  il  Mediterra- 
neo. Questa  conchiglia  si  trova  abloidantemente  sparsa 
nei  mari  d'  Europa.  Si  presenta  essa,  dicono  i  signori 
Deshayes,  e  Milne  Edwards,  in  tante  forme  che  è  mestie- 
ri indicare  per  impedire  lo  stabilimento  d'altre  specie,  che 
addiverebbono  inutili. 

Quando  la  conchiglia  è  raccolta  coli' animale  vivente, 
ft  di  un  bianco  grigiastro  còrneo,  e  trasparente.  Diviene 
essa  di  un  bianco  làtteo,  ed  alcuna  fiata  opaco,  secondo 
il  tempo  che  è  stata  nella  spiaggia.  Qualunque  sia  il  suo 

(t)  Brocchi  Condì,  fòss.  Sub.  Tom.  IL  pag.  4G7. 
(2)  Enum.  Mollus.  de.  Tav.  VI ,  pfj.  8,  pag.  99. 
N.  Ann.  Se.  Natir.  Sit.ie  II.  Tom.  4.  ii 
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colorito,  essa  si  conosce  sempre  dalla  sua  forma  torrico- 
lala,  dalla  siia  spira  appuntata,  da' suoi  numerosi  e  stret- 
ti giri,  solcati  da  costole  gonfie  nel  mezzo  della  loro  lun- 
ghezza, le  quali  vanno  diminuendo  in  ragione  del  salire 
all'ultimo  giro,  nel  dòrso  del  quale  finiscono.  L'apertura 
è  ovale,  molto  allargata,  e  il  suo  màrgine  stretto  e  fitto 
esternamente  e  internamente,  è  colorato  in  pavonazzo.  Il 
colorito  di  questa  specie  è  leggiadrissimo,  e  consiste  esso 
in  linee  trasversali,  ora  continuate,  ed  ora  appuntate  di 
un  bruno  assai  càrico.  Una  di  queste  linee  più  permanenti 
delle  altre,  si  scorge  nella  base  dell'ultimo  giro.  Questa 
conchiglia  non  è  punto  liscia,  come  si  potrebbe  ritenére 
dietro  Io  esame  degl'individui  bianchi,  e  macchiati.  Al- 
lorché è  ben  fresca  la  sua  superficie  si  mostra  coperta  di 
grandissimo  numero  di  strie  sottilissime,  prodotte  nella  su- 
perficie da  minutissimi  punti. 

Noi  conosciamo  l'analogia  fòssile  di  questa  conchiglia 
proveniente  dalla  Sicilia.  Le  grandi  hanno  10  millimetri 
di  lunghezza,  e  4  di  larghezza  (1). 

7.  Pécten  multìstridlus?  Desh. 

P-  testa  orbiculatd,  radiatìm  costata,  transversè  te- 
nuìssime  striata;  costìs  niwierosis,  tenùìbus  approxuna- 
tis;  Inter stitiis  subsquamosis  ;  aurkulis  'ìnaequaHbiis  (2). 

Abita fòssile  trovasi  a  Chaumont  Dipartimento 

dell'alta  Marna,  e  a  Senlis  (Oise). 

Conchiglia  orbicolare  piana ,  ornata  di  costole ,  più  sot- 
tili le  laterali ,  che  quelle  di  mezzo  ;  esse  sono  attraversa- 
te da  altre  strie  a  grande  numero,  tutte  regolari,  e  rile- 
vale a  piccole  squame  negli  inlerslizii   delle  riastole.  Le 


(1)  Lamk.  Tom.  Vili.  pag.  471. 

(2)  Deshayes.  Encyclop.  Melhod.  Torà.  III.  pag.  730.   N.  37. 
Lan,ark ,  nouvelle  édition  Tom.  VII  pag.  164 ,  A^  55. 
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oreccliielte   suiio    ineguali,   tutte   minutaraenle   solcate  a 
raggi  (1). 

In  leggendo  1'  opera  del  signor  Filippi  già  nominata 
—  Enuraeratio  Molluscorura  etc  —  emerge  eh'  egli  non 
ha  conosciuto  né  descritto,  la  specie  sopra  detta,  né 
tampoco  la  località  di  S.  Filippo  inferiore. 

8.  Littorìna  Basterótìì-  Payraudeau. 

L.  testa  parva,  ovato-ventricosa,  dìbìdd ,  fusco-^o- 
nata  ;  anfractihus  quinis  ,  convexìusculis  ;  ultimo  ventri- 
coso,  transvcrsim  striato;  spira  brevi,  acuta;  apertura 
ovatd,  atra;  opérculo  tenui;  circiter  quatuor  lineas  lon- 
gà.  Abita  in  tulle  le  coste  di  mare,  sulle  ròcce  sottoma- 
rine. È  abbondantissima  nel  golfo  di  Ajaccio  nella  Corsica. 

Conchiglia  biancastra,  rigata  per  traverso  di  bruno, 
acchiocciolata  allo  esterno ,  di  cinque  giri ,  composta  di 
cinque  orlicci,  dei  quali  quattro  sono  stretti,  ed  uno  lar- 
go, col  ventre  strialo  in  lungo;  1' apertura  nera  è  più  che 
larga;  l'  opèrcolo  sottile  è  colorato  esso  pure  in  nero. 
Questa  conchiglia  fu  dedicata  dall'Autore  al  signor  De 
Basterei,  Membro  della  Società  d'Istoria  Naturale  di  Pa- 
rigi (2).  Questa  località  di  S.  Filippo  inferiore,  e  le  altre 
della  Sicilia  non  erano  cognite  al  signor  Payraudeau. 

9.  Tróchus  strìdtus.  Gmelin. 

Trascriviamo  qui  le  frasi  che  ha  usato  in  descriven- 
dolo, il  signor  Filippi,  non  avendole  trovate  nel  Brocchi. 
T.  testa  turrìto-cónica ,  anfractihus  planis ,  lineis  trans- 
versis  elevatis  (7-10)  cinctis ,  basi  immargìnatìs,  inter- 
stiliis  lineis  tenuissimis  obliquis  sculptis;  basi  convexiu- 
scula  concéntrice  lineata. 


(1)  Desk.  Tom.  VII.  pag.  161. 

(2)  Payraudeau.  Catalogne  descriptivf  et  Mdhodique  des  An- 
nelidcs  et  de  MoUusches  de  Vile  de  Corse,  pag.  115. 
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Dice,  il  signor  Filippi,  che  è  fòssile,  e  facile  a  tro- 
varsi a  Palermo,  Nizzeli,  a  Mililello  nel  Info  basaltico; 
vicino  a  Vizzini,  e  nella  Pelagonia  (1). 

10.  Bùccìnum  serràtum?  Brocchi. 

Testa  ovato-oblonga ,  longitudinaliter  costata,  strìis 
elevatìs  transversis,  costas  longitudmales  decussantìhus , 
basi  erectìuscula  emarginata.  Fòssile  nel  piacentino. 

Nella  sua  superficie  è  graticolata,  mercè  lo  inlerse- 
camenlo  delle  strie  trasversali,  colle  piegature  longitudi- 
nali, si  uniforma  al  Biìccìnum  clathratum,  ma  differisce 
nella  struttura  degli  anfratti,  che  nel  precedente  sono  di- 
visi l'uno  dall'altro  da  un  largo  canale  obliquo  tagliato 
a  spigolo,  mentre  in  quello  che  descriviamo  è  stretto  e 
poco  apparente.  La  base  inoltre  è  meno  ritorta  e  meno 
schiacciala  che  nel  clathratum;  la  forma  totale  della  con- 
chiglia è  più  turrita,  e  la  superficie  non  comparisce  così 
rancida.  Questi  caratteri  costantemente  si  osservano  così 
negl'individui  gióvani,  come  negli  adulti.  La  lunghezza  è 
di  millimetri  22,  la  larghezza  m.  10  (2). 

Il  più  volle  ricordato  signor  Filippi  1'  ha  conosciuto 
fòssile  soltanto  in  due  località  cioè  nei  d'intorni  di  Paler- 
mo nell'argilla,  e  nel  calcare  in  vicinanza  di  Caltani- 
setta (3). 

11.  Pleurótoma  plicdta?  LaraH- 

P.  testa  minuta,  fusiformi,  nitida;  anfractibus  ro- 
tùndatis ,  costatis ,  costellis  obliquis ,  elevatìs  ;  apertura 
lanceolata,  spira  aequante,  cauda  longiuscula  recta  (4). 

(t)  Filippi.  Enum.  Mollus.  Siciliae  etc.  pag.  176  e  184. 

(2)  Brocchi.  Conchigliologia  fòssile  subapcnnina  Tom.  II,  pag. 
338,  tav.  V.  fig.  4.  N.  22. 

(3)  Ennm.  Mollus.  Siciliae,  etc.  pag.  226,  N.  2. 

(4)  Lamk.  seconda  edizione  Tom.  IX  pag.  371.  N.  19. 
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Questa  specie  il  signor  Filippi  non  V  ha  conosciuta 
fòssile.  Ne  nota  però  altre  specie  fòssili  :  ad  esempio  Pleu- 
ròtoma  catafracta;  P.  turricola;  P.  variegata;  P.  infiala; 
P.  Bertrandi  ;  P.  Vauquelini  ;  ecc. 

12.  TiirrUclla  térebra?  Desìi.  (Turbo  térebra.  Linn.) 
T.  testa  elongato-tiirrìta,  transverse  sulcatd,  fulvo- 

rufescente  aia  rubente  ;  anfractìbits  convexis ,  subnumero' 
sissimis ,  sulcatìs  ;  sulcis  siibaequalìbus  ;  spìrd  àpice  acu- 
ta (1).  Abita  nell'Adriatico,  nell'Atlantico,  ecc.  (Linn.)- 
Fóssile  nel  piacentino.  Questa  conchiglia  che  ha  gli  anfrat- 
ti gonfii  alquanto  ristretti,  ma  pochissimo,  nella  parte  su- 
pcriore, e  circondati  da  otto  o  dieci  sottili  strie  filiformi, 
mi  sembra,  dice  il  signor  Brocchi,  differente  da  un'altra 
communissima  nelle  raccolte,  la  quale  è  indicata  da  Linneo 
con  lo  stesso  nome.  Gli  anfratti,  in  quello  che  adesso 
rammento,  si  vanno  gradatamente  restringendo,  e  sono  di- 
visi nella  solùra ,  da  uu  largo  solco  formato  dalla  coinci- 
denza dei  lembi  declivi  _,  e  dolcemente  incavati  dei  due  an- 
fratti contigui.  Ciascuno  degli  anfratti  stessi ,  ha  sei  ca- 
rène ordinariamente  affilale,  ma  talvolta  ottuse,  di  cui  le 
Ire  inferiori  sono  più  grosse  delle  altre. 

A  questo  debbesi  riferire  la  figura  12,  della  tavola 
56  di  Seba,  e,  meglio  ancora,  la  figura  8;  come  altresì 
quella  del  Colonna,  De  aquatìlibus  pag.  53,  fig.  2  (2). 

13.  Turbo  erythrinus.  Doderlein. 

T.  crasshiscula ,  subconvexa ,  anfrdctìbus  5  coìivexiu- 
sculis  levigdtis  inferióribus  majorìbus ,  supcrnìs  mìnimis 
subplanulatìs  sulco  profundo  divi  sì  s ,  apertura  expansa 
ovoidali,   labro    medio   exìli,   ad  basim    léviter   éxtus 

(1)  Deshayes.  Encyclop.  Mèthod.  etc.  Tom.  Jllpag.  1101  iV.  2. 

(2)  Brocchi.  Concli.  Fos$.  Subap.   Tom.  II.  pag.  304 ,  Tav. 
ri.  fig.  8. 
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revoluta,  columella  contorta  callosa,  umbilko  nullo,  co- 
lore vario  tiim  ròseo,  tum  albo. 

Il  chiarissimo  signor  Dott.  Pietro  Dodeiiein,  altiiale 
professore  di  Zoologia ,  e  Mineralogia  nella  Reale  Univer- 
sità di  Modena  in  vedendo  le  conchiglie  fòssili  di  cni  è 
parola,  parve  a  lui,  che  è  molto  esperto,  singolarmente 
in  questo  ramo  di  studio  naturale,  di  vedere  in  questo 
stesso  N.  13,  non  una  specie  conosciuta,  ma  un  Turbo  ài 
una  specie  nuova.  Confirmò  in  Modena  il  suo  primo  giu- 
dizio con  meditate  osservazioni,  riconobbe  non  trovarsi  che 
allo  slato  fòssile;  alcune  conchiglietle  ne  rinvenne  in  un 
Colle  modenese;  e  si  è  sprivato  di  buon  grado  di  un  in- 
dividuo, per  mandarlo,  come  lo  mandò,  a  me,  affine  viep 
più  discendesse  nell'animo  mio  la  persuasione.  Questo  ha 
conservato  il  ròseo  colore,  quello  di  S.  Filippo  inferiore, 
r  ha  affatto  perduto.  Rendo  a  lui,  da  questo  venerando 
luogo,  le  più  vive  azioni  di  grazie. 

14.  Echinonéus  ovàtus?  Munster. 

Echinonéus  subassuldtus ,  subconvéxus  ,  dmbitu  ova- 
to ,  vel  suborbiculàri ,  basi  plana ,  ambulacris  brevissimis , 
poris  raris ,  remotis. 

L'archètipo  fòssile,  e  a  strati  arenoso-margàcei  nella 
formazione  del  Calcare  grossolano  in  Weslfalia,  ed  in 
Assia  (1). 

15,  Dendrophyllìa.  Blainville. 

Animali  attiniformi  forniti  di  un  grande  numero  di 
tentacoli  bifidi,  nel  mezzo  de' quali  evvi  la  bócca  poligona 

(1)  Petrefatta  Germaniae  Tarn  Ea  Quae  In  Museo  Universi- 
tatis  Regine  Borussicae  Fridericiae  Wilhelmiae  Rhenanae  Servan- 
tur  Quaecunque  In  Musaeis  Hoeninghusiano ,  Munsteriano  ÀUosque 
Extant  Iconibus  et  Descriptionibus  Illustrata  Augusto  Goldfuss, 
Dusseldorf,  an.  1834-1840^  Parte  prima  pag.  136. 
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racchiusa  ed  al  quanto  sporgente  nei  soli  àngoli  che  più 
hanno  profondità,  raggiati  da  numerose  làmine  che  spòr- 
gono da  un  polipaio  calcare,  fortemente  indurito,  arbo- 
rescente 0  dendròide,  rigato  al  di  fuori,  e  nello  interno 
avente  lacune,  e  nella  estremità  sembra  troncato- 
le. Bladaephyliaéa.  Blainville. 
Calcare  madreporltico,  conlenente  un  polipajo  della 
Famiglia  delle  3Iadrefillae. 

17.  Calamópora  (1)  polymórpha-  Nobis. 

La  Calamópora  tuberósa  o  ramosa ,  è  composta  di  tu- 
bi prismàtici  che  internamente  sono  cilindrici  con  divisioni 
membranose  piane ,  con  meati  comunicami,  alternamente 
disposti  sui  lati.  (Tav.  27.  fig.  3.  pag.  77,  78  e  79  (2).) 

Ili* 

Eccomi  in  fine  alla  terza  ed  ultima  parte  ove  ho  pro- 
messo di  dare  cioè  la  ragione  presunta  di  trovarsi  quel- 
l'ammasso conchigliare  nel  Piano  di  mc^'^o  o  Miocéno  del 
TerTfi  Periodo  o  Periodo  Terziario. 

Per  dare  una  conveniente  spiegazione  di  questo  fenò- 
meno, non  è  certo  sì  facile,  come  di  primo  slancio  cre- 
dere si  potrebbe,  senza  entrare  nel  mare  delle  conghiettu- 
re;  e  chi  vuole  fare  qualche  passo  nelle  naturali  Scienze, 
è  uopo  di  valersi  dell'arte  di  conghietturare;  e  chi  volesse 
bandirla,  tutto  si  ridurrebbe  alle  pure  osservazioni.  E  a 
che  ci  servirebbouo  le  sole  grette  osservazioni ,  se  noi  non 
ne  tirassimo  la  più  minima  conseguenza?  Noi  ammasse- 
remmo incessantemente  dei  materiali  senza  potere  giammai 

(1)  Dal  Greco  Càlamus  ,  et  porus. 

(2)  Petrefacta  Musaei  Universitatis  ìlcgiae  Borussicae  Rhena- 
nae  Bonncnsis.  Dusseldorf  1826.  Doti.  August.  Goldfuss.  , 
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edificare.  Noi  confonderemmo  il  mezzo  col  fine.  Tulio  re-' 
sterà  isolalo  nel  nostro  spirilo,  quando  per  l'opposto  ve- 
diamo che  lutto  l'universo  è  legato  e  connesso.  Le  nostre 
cognizioni  non  si  estendono,  né  si  perfezionano  che  per 
le  comparazioni  che  stabiliamo,  rendendo  sensibili  le  idee. 
Noi  compariamo  tra  loro  più  falli  del  medesimo  genere; 
poi  vediamo  ciò  che  ne  risulta  da  questa  stessa  compara- 
zione, e  se  lutto  è  convergente  verso  il  medesimo  punto, 
noi  ne  inferiamo  che  è  probabile  che  questo  punto  è  una 
verità.  Noi  concentriamo  ivi  la  nostra  attenzione,  e  vi  ve- 
diamo partire  de'  nuovi  raggi  ischiariiori  i  diversi  Iati 
dell'  obietto.  Ed  è  in  questo  modo  che  noi  perveniamo  a 
trarre  de'  risullaraenli  più  o  meno  generali  dalle  proprie, 
e  dalle  altrui  osservazioni.  È  in  questo  modo  che  noi  ar- 
riviamo qualche  fiata  alla  scoperta  delle  cause  a  mercè  di 
un  riflessivo  esame ,  e  per  una  decomposizione  graduale 
degli  eff"elti.  Premesse  sifatte  cose ,  facile  è  lo  scorgere  co- 
me si  può  arrivare  alla  cognizione  del  vero. 

Ammessa  per  vera,  perchè  confermata  dalla  osserva- 
zione^ la  supposizione  di  due  grandi  filosofi  di  Stenone 
(l)  cioè,  e  di  Leibnitz  (2),  che  questo  nostro  pianeta  che 
abitiamo,  più  non  abbia  la  primigenia  sua  faccia;  che 
quella  che  ha  presentemente,  sia  il  risultamento  d' innu- 
merabili effetti  del  fuoco,  e  dell' aqua,  di  parziali  inon- 
damenti, ed  io  soggiungo,  di  uno  generale  che  coprì  tutla 
la  superficie  del  globo,  di  volcaniche  eruzioni,  di  terre- 
moti, di  sollevamenti^  di  abbassamenti  o  subissaraenti;  in 


(1)  De  solido  intra  solidum  naturaliler  contento ,  exccpta  in 
quibus  doctrinas  geologicas  quae  hodie  sunt  in  honore  facile  est 
reperire  curante  Leopoldo  Pilla.  Florentiae  anno  1842. 

(2)  Protogaea  sive  de  prima  faccie  Telluris  ut  antiquissimae 
historiae  vestìgiis  in  ipsis  Naturac  monumentis.  Dissertano  ex  sche- 
dis  manuscriptis  Viri  illustris  in  lumen  èdita  a  Christiana  Ludo- 
vico Scheidio.  Gottingae  1749. 
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qiifisla  ipolesi  sta  più  vicina  la  verità,  e  appare  la  più 
addalta  alla  spiejjazione  di  molti  fenòmeni  che  nella  terra 
che  abitiamo  appariscono. 

Questi  slessi  principj  fondamentali  della  scienza  geo- 
lògica, furono  già  ammessi  dai  celeberrimi  Autori  si- 
gnori Arduino,  3f armari -Penca ti,  Brongnìard ,  Hum- 
boldt ,  De  Bucli  ,  Loué ,  Elia  Di  Beaumont ,  Lyell , 
Ampère,  De  La  Beche,  Pilla,  Catullo,  ecc.;  e  da  tutti  i 
più  valenti  geologi. 

Alia  mente  nostra  portando,  Egregi  Signori,  l'Era 
dei  depositi  terziarj ,  iscorgiamo  che  si  accrebbero  nota- 
bilissimamente le  terre  ferme  nelle  nostre  latitudini,  com- 
pensando quelle  che  ancora  mancano  sotto  la  linea.  Fu 
allora  ch'ebbe  incominciamento  la  serie  dei  fenomeni  che 
condussero  l'Europa,  dopo  molti  rovesciamenti,  alla  for- 
ma attuale. 

Sopravenne  l'Oceano  terziàrio,  che  coprì  una  gran 
parte  dell'antico  Arcipèlago  europèo.  In  quest'epoca  ecco, 
dice  il  signor  Lyell ,  come  si  può  figurare  le  regioni  ove 
noi  viviamo.  Le  Isole  brittaniche  èrano  già  apparse  in  to- 
talità al  disopra  delle  aque  ;  eccettuato  il  bacino  calcare 
de'  d'intorni  di  Londra,  dell'Isola  di  Wighl,  e  di  Nor- 
folk. Un  terzo  della  Francia  era  ancora  sommersa.  L'Ita- 
lia non  presentava  che  una  lunga  e  stretta  cresta  di  mon- 
tagne peninsulari ,  formanti  un  ramo  colle  Alpi  partendo 
da  Savona.  Pare  che  più  tardi  de'  forti  movimenti  impri- 
messero una  grande  elevazione  alle  terre  che  esistevano. 
Alla  comparsa  dei  Pirinei,  e  delle  Alpi  occidentali,  dice 
il  signor  E.  De  Beaumont,  forti  convulsioni  cagionarono 
al  suolo  europèo,  e  nell'intervallo  che  passò  tra  la  ele- 
vazione dei  Pirinei,  e  la  formazione  delle  Alpi  occidenta- 
li^ pendente  il  quale  intervallo,  si  deposero  in  gran  parte 
gli  strali  0  letti  terziarj;  l'Europa  non  fu  più  teatro  di 
alcun  altro  avvenimento  così  importante:  i  sollevamen- 
ti che  pendente  questo  intervallo,  cangiarono,  a  molte 
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riprese,  la  forma  dei  bacini  ter^iarj,  né  si  fecero  più 
sentire  colla  stessa  intensità  (1). 

Pare  quindi  che  débbasi  con  molta  probabilità  ritene- 
re^  che  effettnato  il  primo  deposito  del  Periodo  Terziario, 
un  sollevamento  innalzasse,  col  terreno  sottostante,  il  ban- 
co conchigliare,  che  sarà  stalo  in  un  piccolo  bacino  ov'era 
ancor  molle  il  calcare  madreporitico  (  N.  16  )  ;  e  lo  dimostra- 
no, nel  banco  in  luogo,  molte  conchiglie  schiacciate  e 
deformate,  e  nella  Raccolta,  una  grossa  Terebràtula  am- 
pulla  N.  1'.  ne  è  un  segno  non  equivoco;  succedette  più 
tardi  il  Periodo  diluviano  o  Diluvium  del  signor  Dottore 
Buckiand,  mancando  affatto  il  Periodo  Pliocène  (come  os- 
servasi nello  spaccalo)  che  dovrebbe  precederlo  come  fu 
osservato  in  altri  luoghi,  singolarmente  nei  terreni  così 
detti  Sopracretrìcei  di  Parigi,  e  d'Inghilterra.  1  Geologi 
occupati  da  questa  idea  teoretica,  dice  il  signor  De  La 
Beche,  è  naturale  che  considerassero  tutti  i  depositi  so- 
pracrelàcei  o  terziarj,  come  tanti  equivalenti  degli  uni,  e 
degli  altri  strati  del  bacino  di  Parigi.  Si  trovano  frequen- 
temente nella  Istoria  della  Geologia,  di  simili  esempi  di 
generalizzazione  in  circostanze  locali;  ed  è  ciò  in  effetto 
che  deve  avvenire  nel  cammino  progressivo  di  tutte  le 
scienze. 

Noi  chiuderemo  qui  il  nostro  lavoro  con  alcune  con- 
seguenze desunte  da  una  Memoria,  che  il  signor  Desno- 
yers,  publicò  nell'anno  1829  (2)  che  riguarda  ai  depositi 
marini  terziarj,  colle  quali  si  rende  sempre  più  probabile 
la  nostra  supposizione  sulla  formazione  del  banco  calcare 
in  discorso. 


(1)  Recherches  sur  quelques-unes  des  Révolutions  de  la  surface 
du  Globe  eie.  Par  M.  É.  De  Beaumont.  Système  des  Pyrénèes. 

(2)  Sur  des  depóts  marins  plus  récents  que  les  terrains  ter- 
tiaires  du  bassin  de  la  Seine  •  Ann.  de,  Scienc.  Nalur.  T.  16. 
p.  4872. 
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Eccole;  1/  Che  li  bacini  leiziaiì  non  pare  fossero 
tulli  conlemporanei,  ma  successivamente  formali  e  riera- 
piuli- 

2."  Questa  successione  dei  bacini  è  probabile  sia  stalo 
il  risultaraenlo  di  frequenti  oscillazioni  del  suolo,  prodotte, 
durante  la  lunga  serie  dei  terreni  terziari,  dalla  influenza 
di  agenti  volcànici ,  allora  possentissirai. 

3.^  Questa  differenza  di  època  nella  formazione  dei 
bacini,  potrebbe  fare  distinguere,  nei  terreni  terziari;,  mol- 
li grandi  periodi,  gli  uni  stàbili,  gli  altri  Iransitorj. 

Non  so  se  tanto  in  quesl'  ultima  parte  del  mio  lavo- 
ro, quanto  nelle  altre  due,  colpito  io  abbia  nel  segno; 
alla  mia  insufficienza  suplirà  la  saggezza  ed  indulgenza 
Vostra,  incliti  Signori,  la  quale  dal  benigno  e  gentilissimo 
animo  Vostro  vivamente  impetro. 
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AVVERTIMENTO  AI  CORTESI  LETTORI 


Per  prevenire  qualunque  censura  su  la  ortografia  da 
noi  seguila  iu  questa  nostra  Scrittura,  confessiamo  can- 
didamente, di  esserci  attenuti  alla  Lessigrafta  Italiana  Pro- 
posta da  Giovanni  Gherardinì  E  Messa  A  Confronto  Con 
Quella  Insegnata  Dal  Vocabolario  Della  Crusca  (1),  ac- 
ciocché non  siamo  condannali  sì  tosto  da' suoi  seguaci,  per 
non  avere  ciecamente  seguito  il  Dizionario  della  Crusca,  1 
quali 

« tantosto 

«  Gridano:  Crusca^  Crusca;  non  sapendo 
«  Che  questa  Crusca,  al  dir  dell'Ariosto, 
n  Non  è  farina;  e  anch'io  così  l'intendo  n  (2). 
Non  siamo  i  primi  a  seguire  la  enunciata  Lessìgrafia, 
veduto  avendo  con  piacere  un  coraraendatissimo  lavoro  di 
dòtti  scienziati  milanesi,  redatto   però  dal  signor  Dottore 
Carlo  Cattaneo  ,  portante  questo  titolo  —  Notizie  Naturali 
E  Civili  Su  La  Lombardia  —  che  ha  seguito  il  mètodo 
gherardiano.    Una  cosa  sola  ci  dispiace^  e  non  possiamo 
dissimularla^  che  nel  far  uso  del  così  detto  accento  tònico 
della  parola,  abbia  adoperato  l'accento  grave  in  vece  del- 
l'acuto  ;,  in  contraddizione  dell'uso,  portato  nella  Lingua 
italiana,  dal  signor  Canonico  Bellisómi  Don  Ferdinando 

(1)  Milano  Tipografia  di  Giovanni  Battista  Bianchi  di  Gia- 
como anno  1843^  pablicata  il  15  Luglio. 

(2)  Il  Cicerone ,   Cant.    I.   Stanz.   77,    Poema  di  Giancarlo 
Passeroni.  Milano  Tipog.  di  Ant.  Agnelli. 
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(l),  e  addottalo  dal  signor  Gherardini  (2).  Vi  è  pure  la 
ragione,  di  non  confondere  quelle  voci  in  cui  le  vocali 
e  ed  0  vanno  pronunciale  larghe  o  strette,  dietro  Io  inse- 
gnamento del  signor  Nardini  Leonardo  (3)  soprasegnando 
coir  accento  grave,  quando  il  suono  è  largo,  e  coir  acuto 
quando  è  stretto. 


(1)  Grammatica  della  Lingua  Italiana.  Milano  Tipog.  lUanini 
anno  1823,  pag.  7 ,  369,  70  e  71. 

(2)  Lessigrafla  pag.  545, 

(3)  Lettere  scelte  dì  diversi  Autori  Italiani  con  Note  Gram- 
maticali. Vi  è  premessa  una  tavoletta  ove  sono  registrate  molte 
parole  in  cui  le  vocali  e  ed  o  vanno  segnate  con  accento,  per  di- 
stinguere i  due  suoni  largo  ,  e  stretto ,  i  quali  fanno  cangiare 
senso  alle  parole.    Queste    lettere    furono  staìnpate  in  Milano  nel- 

I' anno  1810,  per  uso  de'  Licci  del  liegno  d"  Italia. 


INTORNO  AI  DISCORSI  GEOLOGICI 
(  inseriti  a  pagina  5  ) 

Egli  è  certamente  grato  il  vedere  che  insieme  ai  mol- 
ti stranieri,  che  tanto  si  occupano  oggidì  della  Geologia 
dell'Italia,  ed  ai  non  pochi  nostri  connazionali,  che  dotta- 
mente scrivono  della  medesima,  sorgano  altri  ancora  fra 
(li  noi  che  dedichinsi  a  questi  ameni  ctiidj ,  e  rendano  quin- 
di più  ricco  il  numero  dei  cullaboraLori  per  una  scienza, 
che  per  la  sua  immensità  chiede  in  ogni  paese  cento  men- 
ti e  cento  braccia.  Degno  pertanto  di  dolce  accoglienza  è 
il  nome  dell'Autore  di  questi  Discorsi,  il  quale  si  pone 
fra'  coltivatori  di  questi  studj  in  Italia. 

Per  altra  parte  però  la  Geologia  oggidì  non  è  più 
quale  alcun  secolo  addietro  prestavasi  agli  osservatori ,  cui 
bastava  bene  osservare;,  quindi  narrare:  giacché  allora  la 
scarsa  suppellettile  della  Scienza  lasciava  vergine  tanto  lar- 
go campo,  talché  chi  vi  entrava  non  aveva  duopo  di  cer- 
care che  cosa  altri  vi  avesse  mietuto.  Ma  oggidì  per  con- 
trario, se  lo  sviluppo  che  la  Geologia  ha  ricevuto  rende 
per  un  lato  men  difficile  a  chi  la  possiede ,  il  bene  osservare, 
offre  per  l'altro  un  laboriosissimo  lavoro^  nell' obbligo  che 
a  ciascuno  è  imposto  di  conoscere  prima  quanto  sia  stato 
fatto  da  altri  affine  di  non  si  esporre  o  a  ripetere  il  già 
detto ,  0  a  dir  cosa  che  più  estese  e  più  accurate  osserva- 
zioni avessero  smentito. 

Per  queste  considerazioni,  le  quali  costituiscono  oggi 
una  condizione  indispensabile  d'ogni  lavoro  di  Geologia, 
ci  è  sembrato  che  sopra  gì'  indicati  discorsi  andassero  a 
cadere  alcune  osservazioni,  che  l'Autore  istesso  speriamo 
non  troverà  indiscrete.  Imperocché  non  dubitiamo  che  l'e- 
gregio  Autore  ove  si  desse  la  pena  di  percorrere  i  molli 
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lavori  de'  recenti  Geologi  inloino  all'Apennino,  ed  in  ge- 
nere intorno  alia  Geologìa,  non  trovasse  egli  per  primo  al- 
cune parti  del  suo  lavoro  meritevoli  di  modificazioni. 

Egli  vedrebbe  infatti  che  la  questione  delle  Rocce  primi- 
live,  è  molto  meno  agevole  di  quello  che  sembri,  perocché 
alcune  riguardate  già  come  decisamente  tali ,  sono  poi  state 
conosciute  per  Rocce  metamorfiche,  altre  per  epizoiche; 
ollredichè  qualche  grave  dubbio  si  muove  in  oggi  sopra 
alcuni  graniti  che  pochi  anni  addietro  erano  tenuti  per 
primitivi.  Vedrebbe  che  del  pari  agilatissima  è  la  questio- 
ne de'  massi  erratici  ;  che  v'  hanno  anche  ragioni  per  cre- 
dere che  molti  provengano  da  lungi ,  e  da  lungi  assai,  che 
segnano  talvolta  una  lunga  via,  e  mettono  fine  ai  monti 
donde  furono  avulsi;  che  alcune  cagioni  non  facili  all' uo- 
mo ad  essere  calcolate,  quali  le  correnti  ed  i  ghiacci, 
offrono  in  qualche  caso  il  trasporto  de'  massi  erratici  an- 
che a  nostri  giorni ,  sicché  non  possa  interamente  esclu- 
dersi che  cause  consimili  potessero  aver  agito  in  altri  tem- 
pi con  maggiore  energia ,  sotto  diverse  circostanze.  Vedreb- 
be che  quantunque  il  fenomeno  de'  ciottoli  così  detti  primi- 
tivi si  appalesi  anche  più  marcato  di  quello  che  sia  nel 
Pesarese  a  Trebbiantico  etc.  in  altri  punti  dell' Apennino, 
mal  si  apporrebbe  per  avventura  chi  volesse  dalla  loro 
presenza  trarre  argomento  per,  ivi  scavando,  intracciare 
la  roccia  onde  derivassero:  perché  ben  diversa  ragione 
conduce  da  segni  esterni  a  dedurre  l'esistenza  di  cave  di 
Lignite,  0  di  roccie  granitiche  etc.  nell'interno  di  un  mon- 
te. Vedrebbe  sopratutto  che  la  generale  teoria  dello  sta- 
lo primitivo  dell' Apennino,  non  è  cosa  che  possa  toc- 
carsi sol  di  passaggio;  ma  che  per  l'opposto  dopo  grandi 
meditazioni ,  dopo  lunghi  sudori ,  si  è  forse  ancora  costrel- 
li  a  conchiudere  che  non  è  anche  giunto  il  giorno  in  cui 
si  possa  dar  qualche  cosa  di  positivo  in  fatto  di  Geogenia  ; 
etc.  ,  etc. 

Non  per  questo  la  Geologia  italiana  attende  anzi  dal- 
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l'egregio  Autore  di  questi  discorsi  cooperazione  ed  ajuto; 
che  se  alcuni  redattori  di  questi  Annali  hanno  creduto  di 
dover  recare  qualche  osservazione  intorno  al  suo  scritto, 
ciò  è  stato  per  porgere  al  raedesimo  un  incoraggiamento 
a  sottoporsi  al  peso  che  oggidì  è  inevitabile  di  mettersi 
al  giorno  delle  più  recenti  pubblicazioni,  e  per  addimo- 
strare quanto  si  desideri  che  anche  appo  noi  siano  colli- 
vati  questi  studj  secondo  la  loro  buona  via;  ma  non  mai 
per  dare  un  minimo  segno  di  disapprovazione,  o  disistima 
dell'ingegno,  e  de'  meriti  del  nobile  Autore. 

Alcuni  Redattori. 
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Lettera  del  prof,  cavaliere  Stefano  Mari ais ini 
al  prof.  Gemini  ANO  Grimelli  intorno  alla  Elet- 
trometallurgia originale  italiana ,  e  specialmente 
intorno  alla  Metallocromia  Elettrica. 

Modena,  30  Gennajo  1845. 

Mi  permetta  che  le  faccia  anche  in  iscritto  le  mie  sincere 
congratulazioni  per  l'Opera  da  lei  testé  pubblicata  (1),  nel- 
la quale  viene  posta  in  così  bella  luce  la  Elettrometallurgia 
originale  italiana,  ed  i  miei  ringraziamenti  per  l'esempla- 
re favoritomi.  Le  sono  anche  infinitamente  obbligato  del- 
l'onore ch'Ella  fa  in  quest'opera  egregia  alle  mie  poche 
e  piccole  cose  fatte  su  questo  argomento,  da  lei  trattalo 
con  tanta  sapienza  ed  amore  patrio. 

Nell'articolo  che  Ella  dedicò  alla  Metallocromia  elet- 
trica, bellissima  invenzione  del  nostro  Nobili^  vidi  ch'Ella 
cita  i  saggi  di  Metallocromia  che  trovansi  in  questo  Museo 
di  Fisica.  E  poiché  Ella  volle  far  tanto  onore  a  que'  po- 
veri saggi,  che  osai  collocare  vicini  agli  stupendi  dall'inven- 
tore stesso  eseguiti,  le  dirò  in  proposito  di  avere  lavorato 
eziandio  con  un  metodo  diverso  da  quello  del  Nobili,  o 
almeno  da  quello  già  praticalo  in  questa  scuola.  Imperoc- 
ché siffatte  sperienze  qui  si  riproducevano  ponendo  in  co- 
municazione col  polo  negativo  dell'elettromotore  im  siste- 
ma 0  aggregato  di  laminette  e  di  punte  metalliche  disposte 
in  simmetria,  e  di  fronte  ad  una  vicina  lama  d'acciajo 
comunicante  col  polo  positivo ,  ed  immersa  nella  soluzio- 
ne salina.  Ma  osservai  che  a  malgrado  della  molla  diligen- 

(1)  Storia  scientifica  ed  artistica  dell'  Elettrometallurgia  ori- 
ginale italiana,  con  un  saggio  teorico-pratico  di  Elettrometallur- 
gia piana  e  solida,  e  un'  appendice  lessicologica  relalica  alle  di- 
scorse materie  elettrofìsiche,  elettrochimiche,  elcttromctallurgiclw , 
del  prof.  GEMiyiAso  Griìielli.  —  Modena ,  Tipografia  di  An- 
tonio ed  Angelo  Cappelli.  1844. 

N.  Am.n.  Se.  Natip.  Skuik  II.  Tom.  4.  Il 
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za  che  raetlevasi  nel  ridurre  tutte  le  lamine  e  le  punte  in 
un  piano,  ben  rare  volte  avveniva  che  la  colorazione  delle 
areole  presentasse  veramente  la  simmetria  voluta  da  quella 
del  disegno. 

A  rendere  pertanto  facile  e  più  sicuro  l'esperimento 
io  pensai  di  abbandonare  quel  sistema  di  punte  e  di  la- 
mine, e  di  prendere  in  vece  una  lastra  d'ottone  ben  le- 
vigata avente  da  una  parte  uno  stelo  dello  stesso  metallo, 
per  l'opportuna  comunicazione  coli' elettromotore,  e  co- 
perta dall'altra  di  uno  strato  uniforme  di  vernice  di  cera 
Spagna.  E  in  questo  intonaco  faccio  eseguire  il  disegno 
approfondando  le  tracce  sino  al  metallo.  Così  non  si  ha 
che  a  posare  questa  piastra  su  quella  d'acciajo  immersa 
nel  liquido,  e,  trascorso  il  tempo  sufficiente  alla  colora- 
zione, a  interrompere  il  circolo  elettro-voltaico. 

Se  il  disegno  porta  qualche  tratto  in  vicinanza  del- 
l'orlo della  piastra,  la  colorazione  che  scaturisce  nella 
vicina  parte  scoperta  della  lamina  d' acciajo  avverte  l' ope- 
ratore essere  compiuta  l'esperienza.  Quando  no,  si  appli- 
ca allo  stelo  sopraccennato  un  grosso  filo  d'ottone  ripie- 
galo verso  la  piastra  e  terminato  in  punta,  e  questa  si 
fa  pescare  nel  liquido  al  disopra  ed  in  vicinanza  d'una 
laminetta  d'acciajo;  e  le  areole  che  si  vanno  formando 
in  questa  servono  ad  indicare  quando  la  Metallocromia  ab- 
bia acquistata  la  vivezza  che  si  vuole  ottenere. 

Con  siffatto  metodo  l'ammirabile  sperienza  del  cele- 
bre Fisico  Reggiano  si  ripete  con  tutta  facilità;,  e  con  una 
pratica  che  da  chiunque  si  può  apprendere  in  brevissimo 
tempo. 

Accolga  Ella,  con  questa  inezia  che  mi  presi  la  liber- 
tà di  parteciparle,  i  sensi  della  viva  mia  gratitudine  ed  al- 
ta stima,  coi  quali  mi  gode  l'animo  di  dirmi 

Suo  Dev.mo  Amico  e  Collega 
Stefano  Marianini. 


Lettera  del  prof.  Geminiano  Grimelli  al  prof, 
cavaliere  Stefano  Mari an ini  intorno  alle 
proprietà  del  cianuro  potassico  di  sciogliere 
V  oro  e  V  argento ,  non  che  di  ripristinare  si- 
mili metalli ,  con  relative  applicazioni  tecniche 
0  artistiche. 


Chiarissimo  Prof.  Cav.  Illustrissimo,  Le  sono  ollre- 
modo  grato  e  riconoscente  della  gentilissima  sua  lettera  30 
Gennajo  1845  (Indicatore  Economico  28  Febbrajo  1845) 
colla  quale  si  compiacque  dirigermi  le  più  confortevoli 
espressioni  risguardanli  la  Storia  da  me  pubblicala ,  nel 
prossimo  passato  Gennajo,  dell'Elettrometallurgia  Origi- 
nale Italiana.  Le  sono  pure  gratissimo  per  essersi  all'un 
tempo  compiaciuta  di  comunicarmi  un  suo  interessante 
miglioramento  nella  esecuzione  della  metallocromia  elet- 
trica del  Nobili ,  che  mi  sarebbe  pure  stato  di  grande  com- 
piacenza se ,  pubblicalo  e  conosciutolo  in  tempo ,  avessi 
potuto  accennarlo  nella  Storia  suddetta.  Ora  poi  la  speri- 
mentata gentilezza  di  lei  mi  anima  a  dirigerle  alcune  os- 
servazioni intorno  alle  singolari  proprietà  del  cianuro  po- 
tassico di  salificare  o  sciogliere  l' oro  e  l' argento ,  non  che 
di  ridurre  e  precipitare  simili  metalli  dalle  loro  combina- 
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zioni  osside,  o  saline;  foggie  di  osservazioni  forse  non 
inutilmente  applicabili  ai  processi  delle  scritture  con  pre- 
parati d'oro  0  d'argento,  e  a  quelli  delle  dorature  ed  ar- 
gentature per  via  umida. 

Già  presso  gli  odierni  chimici  riscontrasi  avvertita  la 
facoltà  delle  acquose  soluzioni  del  cianuro  potassico  di 
sciogliere  l'oro  e  l'argento,  comunque  le  dette  soluzioni 
trovino  ed  investano  gli  accennati  metalli  allo  stato  o  me- 
tallico^ 0  ossidato,  0  salino  ;  così  è  che  nell'  Aprile  del  pros- 
simo anno  passato  mi  fu  dato  di  raggiungere  alcuni  fatti 
dimostranti  la  proprietà  del  cianuro  potassico  di  sciogliere 
l'oro  metallico,  non  che  l'ammoniuro  dello  stesso  metallo 
prezioso  (Storia  dell'Elettrometallurgia  ec.  Articolo  Quar- 
to ,  S-  "ij  Modena  1844).  Da  consimili  osservazioni  ne 
procede  quindi  la  pratica  applicazione  di  cancellare  e  de- 
tergere sulle  carte  0  tessuti,  mediante  la  soluzione  acquosa 
di  cianuro  potassico,  eziandio  all'ordinaria  temperatura,  le 
scritture  o  marche,  le  macchie  o  tinte  fattevi  con  prepa- 
razioni d'oro  0  d'argento:  di  tal  guisa  mi  fu  agevole  il 
riscontrare  che  le  bellissime  prove  di  elettrografia  da  Lei, 
eh.  sign.  Professore,  ingegnosissimamente  instituita  a  base 
d'oro  ,  resistono  a  tutti  i  mestrui  chimici,  eccettuata  l'acqua 
regia,  non  che  la  soluzione  di  cianuro  potassico;  pari- 
mente ebbi  agevolezza  di  imbiancare  a  perfezione  i  tessuti 
marcali  col  noto  metodo  del  nitrato  d'argento,  o  comun- 
que macchiati  dai  chirurghi  nell'uso  della  così  detta  pie- 
tra infernale,  seguendo  in  ciò  le  traccie  del  Boettger  (An- 
nali di  Fisica,  Chimica  ec,  voi.  xv,  pag.  112,  Milano, 
1844).  In  ordine  alle  quali  materie  sembrami  pure  accon- 
cio l'avvertire  che  se  per  l'una  parte  i  tessuti  tinti  con 
preparazioni  d'oro  restano  in  pochi  istanti  detersi  bagnan- 
doli con  soluzione,  anche  assai  diluita,  di  cianuro  potassi- 
co, d'altra  parte  i  tessuti  stessi  parimente  macchiati  col 
platino  non  riescono  a  simile  detersione  mediante  la  solu* 
zione  medesima  di  cianuro  potassico  :  per  la  qual  cosa  ne 


AL   PROF.   S.  HARIANINI  213 

consegue  un  facile  criterio  per  riconoscere  la  unione  o 
miscela  dell'oro  col  platino;  e  infatto  mentre  un  tessuto, 
0  di  lino  0  di  coione,  macchiato  in  giallo  col  cloruro 
d'oro,  si  deterge  e  imbianca  d'un  tratto  mercè  il  cianuro 
potassico  alla  temperatura  ordinaria ,  lo  stesso  tessuto  poi 
ingiallito  col  cloruro  misto  d'oro  e  di  platino,  quindi  trat- 
tato col  cianuro  predetto  serba  a  dilungo  il  colore  dovuto 
al  platino:  così  è  che  la  assai  maggiore  e  più  pronta  so- 
lubilità dell'oro,  a  comparazione  di  quella  del  platino, 
uni  cianuro  potassico  si  presta  di  leggieri  quale  contras- 
segno distintivo  fra  simili  metalli,  tanto  analoghi  per  mol- 
tissimi caratteri  fisico-chimici. 

D'altra  banda  mi  è  sembrata  oltremodo  singolare,  e 
meritevole  di  speciale  considerazione  la  proprietà  del  cia- 
nuro potassico  di   ridurre  sopra   una  superficie  metallica 
l'oro  e  l'argento  dalle  loro  combinazioni  osside  o  saline, 
alla  temperatura  ordinaria ,  e  senza  applicazione  alcuna  di 
elettricismo.  Egli  è  facile  verificare  la  accennata  proprietà 
applicando   sulla  superficie  di  un  metallo,  rame^  ottone, 
o  simili,   il  cloruro  o  l'ossido  d'oro,  il  cloruro  o  il  ni- 
trato d' argento j  in  polvere  o  in  soluzione,  poi  subito  ba- 
gnando la  superficie  slessa  col  cianuro  potassico  disciolto 
in  acqua,  a  discreta  concentrazione:  di  tal  guisa  si  riscon- 
tra in   breve  sulla  predetta  superficie  metallica  ridotto , 
ed  aderente  Toro  o  l'argento,  fino  ad  ottenere  veli  di  do- 
ratura 0  di  argentatura  consimili  a  quelli  che  produconsi 
coi  noli  metodi  ad  immersione,  o  elettrochimici;  anzi  ri- 
scontrai che  applicando  sulla  preparata  superficie  metalli- 
ca un  tessuto,  o  di  lino  o  di  cotone,  convenientemente 
intriso  0  di  cloruro  o  di  ossido  d'oro,  ovvero  di  nitrato 
o  d'ossido  d'argento,  e  poi  bagnando  il  tessuto  stesso 
colla  soluzione  del  cianuro   potassico  ne  consegue  la  do- 
ratura, ola  argentatura  della  sottoposta  superficie  metalli- 
ca. In  tal  modo  avviene  la  più  pronta  reazione  chimica 
fra  il  cianuro  potassico  e  il  composto  d'oro  o  d'argento. 
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con  riduzione  del  nielallo  prezioso ,  che  fralianto  resla  ri- 
dotto ed  aderente  sulla  superficie  metallica,  a  contatto  del- 
la quale  si  compiono  siffatti  processi  ;  quindi  ripetendo  suc- 
cessivamente la  stessa  operazione  sulla  medesima  superfi- 
cie metallica,  la  quale  ogni  volta  giova  detergere  da  alcu- 
ne macchiette  avventizie,  ne  consegue  ulteriore  riduzione 
ed  aderenza  del  metallo  prezioso  fino  ad  ottenere  belle  ed 
eleganti  dorature  ed  argentature.  Avendo  poi  comunicati 
tali  procedimenti  al  nostro  egregio  Assistente  alla  Cattedra 
di  Chimica  sig.  Giovanni  Giorgini ,  egli  si  è  fatto  sollecito 
di  ripeterli,  e  li  ha  verificati  appieno,  non  senza  lusinga  di 
poterli  all'uopo  surrogare  alle  dorature  ed  argentature 
elettrochimiche.  Anzi  egli  nel  ripetere  e  confermare  gli 
accennati  risultamenti  ha  eziandio  riscontrato  che  basta  tuf- 
fare per  un  istante  l'oggetto,  che  vuoisi  dorare  o  inargen- 
tare nella  soluzione  o  di  cloruro  d'oro  o  di  nitrato  d'ar- 
gento, poi,  subito  estratto,  tuffarlo  altresì  nella  soluzione  di 
cianuro  potassico,  quindi  immediatamente  stroffinarlo  con 
cremore  di  tartaro  per  ottenerlo  dorato  o  inargentato  tan- 
to meglio,  quanto  piiì  si  ripetono  simili  operazioni.  Laonde 
alla  applicazione  dei  tessuti  intrisi  coi  preparati  d' oro  o 
d'argento,  poi  bagnati  colla  soluzione  di  cianuro  potassi- 
co ,  ne  può  soccorrere  all'  un  tempo  anche  la  accennata 
successione  di  lavacri  e  di  stroffinamenti,  specialmente  trat- 
tandosi di  oggetti  assai  voluminosi  con  superficie  parte  li- 
scia, parte  lavorata  a  rilievi  o  intagli.  Che  per  certo  di 
tal  guisa  adoperando  egli  è  assai  notevole  il  vantaggio  di 
preparare  quella  sola  quantità  di  metallo  prezioso  che 
vuoisi  applicare  sull'oggetto,  non  che  il  grande  risparmio 
di  cianuro  potassico,  a  differenza  dei  metodi  elettrochimici 
o  ad  immersione,  pei  quali  occorrono  sempre  ingenti  quan- 
tità di  mestrui  metalliferi  preziosi ,  in  un  cogli  elettromo- 
tori così  detti  a  forza  costante,  i  quali  restano  tuttora  un 
problema  scientifico  e  tecnico  (Storia  dell'Elettrometallur- 
gia ce.  Articolo  Sesto,  §.  ix ,  Modena,  1844). 
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Mi  perdoni,  Ch.  Prof,  e  Cav.  Illustrissimo,  se  ho  osa- 
to esporle  e  dirigerle  simili  meschine  mie  osservazioni,  le 
quali  però  nella  loro  pochezza  mi  sembrano  acconcie  ad 
avviare  forse  ad  utili  risultamenti  pratici.  Frattanto  Ella 
mi  creda  sempre  quale,  con  pienezza  di  stima  e  di  osser- 
vanza, mi  dichiaro 

Modena,  10  Aprile  1845. 

Obligmo  DevotiTio  Servo 
G.  Gridielli. 


•r~mSDQ)^SStssm 


AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 

te    dfanaf 

PROFESSORE   DI   PATOLOGIA   PRESSO  LA   REALE   UNIVERSItX 

DI  MODENA  ,  MEMBRO  DELL'  ISTITUTO  DELLE  SCIENZE 

DI   BOLOGNA  ECC. 

Modena,  29  Giugno  1845. 


Eccole  alcuni  piccoli  saggi  di  metallocromia  eleltrica, 
quasi  in  supplemento  o  appendice  alla  breve  lettera  ch'io 
le  scriveva  Io  scorso  inverno  su  tale  argomento,  ed  alla 
quale  Ella  rispose  colla  sua  di  ben  altra  importanza  intor- 
no alia  proprietà  da  lei  così  bene  illustrata  del  cianuro 
potassico  di  sciogliere  e  ripristinare  l'oro  e  l'argento.  Per- 
suaso che  l'animo  di  lei  gentile  e  benevolo  guarderà,  non 
alla  meschinità  dell'  offerta ,  ma  sì  bene  al  buon  volere 
dell'offerente,  le  dirò  in  breve  come  questi  saggi  vennero 
ottenuti. 

Quando  il  disco  o  la  piastra  d'ottone  o  di  rame  co- 
municante col  polo  negativo  dell'elettromotore  è  coperta 
di  vernice  o  d'altro  strato  impermeabile  all'acqua,  nel 
quale  è  tracciato  il  disegno,  allora  sulla  sottoposta  lastra 
di  ferro  si  ottiene  il  disegno  colorato,  e  rimane  il  resto 
della  superficie  nel  suo  stato  naturale.  Così  è  nella  la- 
.stra  segnata  A. 
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Se  Jo  strato  che  impedisce  il  contatto  fra  le  due  la- 
sire  è  permeabile  all'acqua,  come  sarebbe  una  carta  bi- 
bula, e  non  porti  intagliata  alcuna  traccia,  allora  la  lastra 
di  ferro  prende  tutta  quanta  una  tinta  uniforme,  come 
Ella  potrà  vedere  nella  piastra  segnata  I.  Il  colore  della 
tinta  varia  secondo  la  grossezza  dello  strato,  la  forza  della 
corrente,  ed  il  tempo  che  si  lascia  agire. 

Perciò  se  alla  carta  che  ricopre  la  lastra,  un'altra 
se  ne  addossi  un  po'  più  corta,  e  sopra  questa  una  terza, 
e  così  di  seguito,  in  guisa  che  le  carte  formino  una  spe- 
cie di  gradinata,  si  otterranno  varie  striscio  o  zone  diffe- 
rentemente colorate,  come  dimostra  la  lastra  N."  II. 

Che  se  l'anzidetta  gradinata  sarà  più  ristretta  della 
lastra,  e  messa  in  modo  da  lasciare  dall'uno  e  dall'altro 
lato  una  striscia  metallica  scoperta  ,  allora  le  slriscie 
colorate  saranno  fiancheggiate  da  due  sfumature  di  colori; 
ciò  si  vede  nel  saggio  N."  Ili:  la  lastra  superiore  stava  al- 
quanto inclinata. 

Sieno  le  carte  tutte  grandi  come  le  piastre,  ma  nel 
mezzo  di  una  sia  intagliato  un  rombo  o  un  quadrilungo, 
nel  mezzo  della  seconda  un  altro,  in  una  terza  un  altro ^ 
e  siano  collocate  le  carte  l'una  sull'altra  in  guisa  che  le 
dette  figure  e  intagli  s'intersechino  nel  mezzo  ad  angoli 
eguali.  Verrà  dipinta  sulla  sottoposta  lastra  una  stella  co- 
lorata,  come  è  per  esempio  nella  IV. 

E  se  Ella  amasse  di  riprodurre  un  dato  disegno  in 
metallocromia ,  non  avrà  che  a  farlo  intagliare  nella  carta 
da  collocarsi  fra  le  due  lastre;  e,  fatta  l'operazione,  tro- 
verà la  lastra  di  ferro  tinta  d'un  colore,  ed  il  disegno 
d' un  altro.  Per  cui  se  alla  carta  intagliata  sostituirà  una 
tela,  un  velo,  una  rete  o  altro  tessuto  qualunque.  Ella 
otterrà  dipinto  esattamente  il  tessuto;  come  si  fece  nella 
lastra  V ,  nella  quale  si  scorge  e  la  grossezza  dei  fili ,  e 
il  loro  intreccio. 

E  che  con  questo  metodo  si  riproducano  i  disegni  con 
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tutta  l'esattezza  con  la  quale  sono  intagliali,  gliene  offre 
una  prova  il  piccolo  scacchiere  dipinto  sulla  lastra  VI, 
dove  la  geometrica  regolarità  e  disposizione  de' quadralelli 
non  lascia  dubbio  sulla  fedeltà  della  riproduzione. 

Quindi  è  chiaro  che  se  uno  volesse  qualche  scrittura 
in  metallocromia ,  può  conseguirla  agevolmente  con  questo 
metodo.  Le  lastrine  VII,  Vili,  IX  e  X  portano  ciascuna, 
come  Ella  vedrà,  un  nome,  a  me,  alla  scienza, ed  all'Italia 
carissimo. 

Aggiungerò  che,  volendo  riprodurre  più  volte  un  di- 
segno, sarà  da  intagliarsi  in  carta  pecora ;,  ch'è  molto  più 
durevole  dell'altra;  ma  si  avrà  l'avvertenza  di  lasciarla  in 
bagno  per  quindici  o  venti  minuti  prima  di  adoperarla. 

L' elettromotore  impiegato  nel  fare  questi  saggi  era  di 
otto  coppie  cilindriche,  le  cui  piastre  di  rame  erano  tuf- 
fate nell'acqua  salala  per  quattro  o  cinque  pollici  quadra- 
ti di  superficie.  Se  all'acqua  salata  si  sostituisce  l'acidula 
bastano  tre  o  quattro  coppie.  Nell'uno  e  nell'altro  caso 
la  corrente  non  si  fa  agire  più  di  cinque  o  sei  minuti  se- 
condi. Notata  che  abbiasi  una  volta  la  forza  che  spiega 
sul  galvanometro  un  elettromotore  che  serve  alle  sperienze 
metallocroraiche ,  possiamo  valerci  di  qualunque  altro ,  fog- 
giato e  preparato  in  qualsivoglia  guisa,  purché  la  corren- 
te da  esso  eccitata  produca  il  notato  effetto  galvanometri- 
co. In  codeste  sperienze  io  soglio  tener  sempre  nel  circui- 
to anche  un  mio  galvanometro  verticale,  il  quale,  oltre 
che  coir  ampiezza  della  prima  oscillazione  indica  se  la  for- 
za elettromotrice  è  sufficiente,  serve  ancora  colle  sue  o- 
scillazioni  a  misurare  il  tempo  che  deve  tenersi  chiuso  il 
circolo  perchè  la  tinta  riesca  del  colore,  e  della  forza  che 
si  desidera. 

Alla  piastra  comunicante  col  polo  negativo  si  può  so- 
stituire una  tela  metallica.  Io  mi  valgo  di  questa  per  ri- 
produrre i  disegni  sulle  superficie  curve,  quando  credo 
opportuno  di  non  valermi  di  foglie  di  piombo  o  di  stagno. 
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Questi  saggi  vennero  eseguili  dall'  egregio  giovane 
Sig.  Conte  Achille  Marchisio,  benemerito  assistente  di  que- 
sta Cattedra  di  Fisica. 

Ella,  Chiarissimo  Sig.  Professore,  continui  a  volermi 

bene,  e  mi  creda,  quale  colla  maggiore  stima  ed  affezio- 
ne godo  di  ripetermi. 


Suo  DevotiTio  Amico  e  Collega 
Stefano  Mariaisini. 


REI^DICOl^TO 


DELLE  SESSIONI  DELLA  SOCIETÀ  AGRARIA   DELLA   PROVINCIA 
DI   BOLOGNA. 


(  Continuazione ,  vedi  pag.  43.  ) 


ANNO  ACCADEMICO  1826-1827. 
1.^  Sessione  straordinaria  28  JDecembre  1826. 


Neil' aprimento  di  questa  sessione  fu  Ietta  la  lettera 
del  Sig.  Thièbaut  de  Berneaud  Segretario  della  Società 
Linneana  di  Parigi  colla  quale  rendeva  grazie  alla  nostra 
Società  per  essere  stato  eletto  Socio  Corrispondente,  ed  invi- 
tava ad  una  regolare  corrispondenza  di  lettere  e  di  studj  per 
parte  di  quella  dotta  Società.  Fu  gradito  infinitamente  dal 
nostro  Corpo  Accademico  questo  riscontro^  e  fu  commes- 
so al  Segretario  di  far  conoscere  per  lettera  al  Sig.  Thiè- 
baut de  Berneaud  questo  gradimento. 

Indi  si  passò  alla  rinnovazione  delle  cariche;  oggetto 
principale  della  presente  adunanza  secondochè  viene  pre- 
scritto nel  Regolamento,  e  fu  confermato  in  carica  di  Pre- 
sidente il  Signor  Conte  Cav.  Avv.  Luigi  Salina,  il  quale 
nominò  Vice  Presidente  il  Sig.  Ingegnere  Ispettore  Gioanni 
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Battista  Martinetti.  Riorilinata  similmente  la  Censura  colla 
rielezione  del  Sig.  Avv.  Antonio  Silvani,  fu  insieme  prov- 
veduto alla  destinazione  degli  Accademici  incaricati  di  leg- 
gere le  loro  Memorie  nelle  sessioni  ordinarie  da  tenersi 
secondo  il  consueto  in  ogni  secondo  Giovedì  di  ciascun 
Mese  in  fino  a  Giugno  del  prossimo  1827.  Per  ultimo  fu 
preveduto  ancora  alla  completazione  del  Corpo  Accademico 
con  alcune  nuove  nomine,  dopo  di  che  il  Sig.  Presidente 
dichiarò  sciolta  la  convocazione. 


2/  Sessione  ordinaria  11  Gennajo  1827. 


Lette  diverse  lettere  di  nuovi  Socj  che  rendevano  gra- 
zie alla  Società  per  la  loro  elezione ,  il  Sig.  Vice-Presiden- 
te trattenne  il  Corpo  Accademico  colla  lettura  di  una  sua 
molto  erudita  Memoria  intorno  alla  costruzione,  e  mante- 
Dimenio  delle  strade,  indi  si  sciolse  l'adunanza. 


3.^  Sessione  ordinaria  8  Febbrajo  1827. 


Il  Sig.  Prof.  Orioli  lesse  in  questa  sessione  un  suo 
dotto  ragionamento  intorno  agl'ingrassi,  che  riconsegnato 
all'Autore  con  animo  di  riaverlo  per  essere  riposto  negli 
atti,  non  più  si  ottenne. 

Dopo  tale  lettura  fu  proposto  di  cambiare  il  giorno 
delle  ordinarie  sessioni,  e  fu  stabilito  che  d'ora  in  poi  si 
avrebbero  non  piii  nel  secondo  Giovedì ,  ma  bensì  nella 
seconda  Domenica  di  ciascun  Mese,  e  di  poi  l'adunanza 
fu  sciolta. 
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4.*  Sessione  ordinaria  21  aprile  1827. 

La  sessione  ordinaria  dalli  8  Marzo  venne  differita 
alla  presente  per  mancanza  di  chi  trattenesse  il  Corpo  Ac- 
cademico con  qualche  ragionamento,  trovandosi  impedito 
per  occupazioni  d' ufficio  il  Socio  a  ciò  destinalo  Sig.  Ing. 
Berti.  E  similmente  in  quest'altra  sessione,  trovandosi  im- 
pedito il  Prof.  Contri ,  supplì  nella  lettura  il  Sig.  Vice 
Presidente  Ing.  Ispettore  Gioan  Battista  Martinetti  con  una 
sua  Memoria  nella  quale  molte  cose  interessanti  espose  in- 
torno alla  costruzione  dei  carri ^  e  trattò  della  necessità  di 
correggere  ,  e  migliorare  quelli  usati  comunemente  dai  con- 
tadini della  nostra  Provincia.  Questo  scritto  restò  presso 
r  Autore ,  avendo  egli  esternato  il  desiderio  di  darlo  alle 
stampe,  e  la  Sessione  ordinaria  fu  sciolta;  ma  nel  tempo 
stesso  si  trattenero  i  Soci  Ordinari  per  riunirsi  in  Sessio- 
ne straordinaria. 

5.^  di  detto  Anno ,  e  giorno  suddetto. 

Diede  motivo  alla  medesima  la  proposta  del  Sig.  Pre- 
sidente, di  eleggere  Socio  Corrispondente  il  Sig.  Profes- 
sore Cav.  Matteo  Bonafous ,  il  quale  poco  prima  per  mez- 
zo del  Sig.  Prof.  Antonio  Bertoloni  aveva  inviato  alla  no- 
stra Società  due  suoi  Opuscoli ,  nel  primo  de'  quali  si 
tratta  della  sostituzione  delle  foglie  di  Acero  Tartarico 
a  quelle  del  Gelso  per  alimentare  i  Bachi  da  seta;  nell'al- 
tro si  dà  la  Storia  dell'introduzione  delle  Capre  del  Tibet 
in  Italia.  Per  la  qual  cosa  messo  a  partito  il  voto  del  Sig. 
Presidente  fu  ad  unanimità  di  voci  favorevoli  approvato, 
ed  il  predetto  Sig.  Prof.  Bertoloni  ebbe  l'incarico  di  par- 
tecipare la  nomina  al  Sig.  Bonafous;  dopo  di  che  la  Ses- 
sione straordinaria  fu  parimenti  sciolta. 
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6.*  Sessione  ordinaria  10  Giugno  1827. 

I  due  giorni  10  Maggio,  e  21  Giugno  erano  stabiliti 
per  tenere  in  essi  le  due  ultime  Sessioni  ordinarie  di  que- 
sto anno.  Ma  per  l'esperienza  del  trascorso  Maggio  in  cui 
non  si  era  tenuta  convocazione  per  difetto  d'intervenienti, 
alquanti  Socj  insieme  al  Sig.  Presidente,  ed  ai  Membri 
della  Censura,  convennero  di  riunirsi  in  questo  giorno 
formando  delle  due  destinate  una  sola  Sessione,  previo 
l'avviso  all'intero  Corpo  Accademico,  che  per  tale  cam- 
biamento i  due  Socj  incaricati  della  lettura  de'  loro  ra- 
gionamenti si  sarebbero  ambidue  prestati  nel  giorno  me- 
desimo. 

Perciò  il  primo  di  essi  Sig.  Ing.  Ispettore  Pietro  Pan- 
caldi  nella  sua  Memoria  trattò  di  alcune  trascuratezze,  e  di 
molti  abusi  conlrarj  affatto  al  progresso  della  nostra  Agri- 
coltura ,  e  specialmente  insistette  nella  considerazione  della 
decadenza  del  coltivamento  della  Canapa,  del  commercio 
di  essa,  e  di  quelle  manifatture,  che  ne'  tempi  trascorsi 
si  alimentavano  nell'interno  della  Provincia  con  questa 
materia.  Ed  un  tale  oggetto  fu  riconosciuto  di  tanta  im- 
portanza dagli  Accademici  che  dopo  qualche  discussione 
fu  stabilito  con  voto  unanime  di  nominare  una  Commis- 
sione composta  di  quattro  Socj  ^  ed  incaricata  di  prendere 
in  esame  l'argomento,  e  proporre  quale  rappresentanza 
si  potesse  fare  al  Governo  onde  trovar  mezzo  di  ravviva- 
re la  decaduta  industria,  e  soccorrere  la  coltivazione  ora- 
mai languente.  Il  Sig.  Ing.  Ispettore  Vice  Presidente  Mar- 
tinetti, il  Sig.  Ispettore  Pancaldi,  il  Sig.  Prof.  Orioli,  ed 
il  Sig.  Giuseppe  Minghelli  furono  eletti  a  comporre  que- 
sta commissione. 

L'altro  Socio  cui  incombeva  di  presentare  il  suo  Di- 
scorso Accademico  nella  Sessione  ultima  dell'anno  si  fu 
il  Sig.  Davide  Bourgcois,  il  quale  trovandosi  assente  da 
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Bologna  aveva  in  prevenzione  inviato  il  Manuscritto  al 
Sig.  Presidente.  Questi  pertanto  ne  ordinò  al  Segretario  la 
lettura,  che  intrattenne  l'adunanza  con  molto  interessa- 
mento. Perchè  l'Autore  nei  suo  Discorso  avendo  preso  ad 
accennare  molti  punti  di  pratica  in  cui  l'Agricoltura  Bo- 
lognese al  parere  di  lui  abbisognava  di  aver  ricorso  al- 
l'esperienza per  essere  migliorata,  e  promossa,  prendeva 
da  ciò  argomento  per  consigliare  e  proporre  l'istituzione 
di  uno  Stabilimento  sperimentale  di  Agricoltura  ne' contoi- 
ni  della  Città  nostra,  diretto  ad  istruire  tanto  i  Proprieta- 
rj  quanto  gli  Agricoltori  in  generale  della  Pi-ovincia^  e 
particolarmente  destinato  a  diffondere  le  notizie,  e  verificale 
i  fatti.  Impresa  lodevolissiraa ,  ed  utilissima  alla  quale  ne 
persuadeva  con  molta  forza  di  argomenti  tutto  il  Ragio- 
namento dell'Accademico;  in  cui  fra  le  molte  cose  de- 
gne di  ricordanza  è  specialmente  osservabile  il  seguente 
tratto  in  sul  principio.  «  Una  quistione  agitata  Ci  sovente 
»  fra  gli  Agronomi  e  quelli  i  quali  più  particolarmente 
»  si  applicano  alla  esecuzione  dei  lavori  campestri,  è 
))  quella  dei  vantaggi  che  trarre  si  possono  dalle  teorie 
»  agronomiche,  posti  a  confronto  di  quelli  che  si  otten- 
»  gono  dalla  sola  pratica.  I  primi  talvolta  soverchiamente 
j)  impressionati  del  loro  sapere,  vorrebbero  diriggere  le 
M  operazioni  agrarie,  anzi  correggere  i  metodi  usali  dai  con- 
w  ladini ,  senza  troppo  riflettere  alle  circostanze  economi- 
M  che,  alle  forze  sì  di  braccia  che  di  bestiami  di  cui  pos- 
))  sono  disporre,  ed  a  tante  altre  condizioni,  e  vicende 
w  che  spesso  vengono  a  disturbare  i  proponimenti  fatti,  w 
w  L' Agricoltore  pratico ,  usato  a  compartire  i  suoi 
n  giorni ,  ed  ore  di  lavoro  in  modo  che  le  operazioni  più 
»  essenziali  della  sua  azienda  sieno  in  debito  tempo  bene 
))  eseguite;,  ride  di  soppiatto  degl'insegnamenti,  che  gli  si 
M  vorrebbero  dare,  e  per  i  quali  se  esaltamente  fossero 
))  eseguiti,  sarebbero  talvolta  intralciate  alcune  delle  ope- 
»  razioni  più  utili.  » 
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»  La  questione  predelta  m' induce,  a  parlarvi,  Col- 
M  leghi  Ornaiissimi ,  di  uno  di  que'  genii  che  al  tempo 
M  del  rinascimento  delle  buone  arti  in  Francia  surse  pel 
))  bene  della  umanità.  Questo  fu  Bernardo  de  Palissy,  che 
»  da  semplice  fabbricatore  di  stoviglie  pervenne,  grazie 
M  ai  studj  suoi  indefessi ,  a  dare  pubbliche  lezioni  del- 
n  l'arte  da  lui  grandemente  illustrala.  Egli  fece  un  libro 
))  che  per  il  modo  con  cui  è  scritto  porla  il  sigillo  del- 
ì)  l'originalità.  Sono  Dialoghi  fra  Teorica,  e  Pratica-  La 
))  prima  presuntuosa  fa  pompa  di  precelti  esposti  in  frasi 
))  sonore  ;  non  però  sempre  bastantemente  intelligibili.  L'al- 
))  tra  dopo  essersi  fatto  spiegare  ciò  che  bene  non  inten- 
M  de,  espone  con  modestia  i  suoi  dubbi;  talvolta  dimo- 
M  stra  r inconvenienza  dei  precetti  dettati,  e  spesso  li  cor- 
»  regge.  Nel  proseguimento  del  conlesto  la  Pratica  accc- 
)i  glie  alcuni  insegnamenti;,  promette  di  studiarli,  poscia 
»  di  metterli  in  esecuzione ,  e  termina  col  ringraziare  la 
M  Teorica  per  i  lumi  da  essa  ricevuti. 

»  Da  questa  breve  citazione  passo  a  ricercare  qua! 
w  mezzo  sarebbe  il  più  opportuno  per  trarre  parlilo  dalle 
)>  tante  scoperte  fatte  in  questi  ultimi  anni  in  Storia  Na- 
)ì  turale.  Chimica,  Botanica,  Fisica,  a  maggior  vantag- 
»  gio  dell'  Agricoltura  di  questo  Stato,  ed  in  specie  della 
»  Provincia  Bolognese. 

»  Non  vi  è  fra  Voi  Signori  persona  che  all'udire  un 
M  discorso  di  uno  dei  Vostri  Colleghi  in  cui  parli  di  rai- 
M  glioramenti  da  introdurre  nell'Agricoltura  nostra  non 
»  abbia  provato  il  desiderio  di  mettere  la  mano  all'opera^ 
M  e  di  migliorare  in  quella  specialità  la  sua  industria 
M  campestre,  e  pochi  momenti  dopo,  considerando  le  di- 
»  ficollà  dell'esecuzione, non  si  raltrisli  per  doverne  abban- 
»  donare  il  pensiero.  Molti  bei  pensieri  in  merito  di  rifor- 
))  me  assai  commendevoli ,  scritti  con  quella  eleganza  alla 
M  a  rendere  più  gradile  le  verità  ed  i  precetti  esposti  rice- 
»  veliero  da  Voi,  o  Signori,  i  meritali  applausi^  ma  pu- 

N.  Ann.  Se.  Nati'r.  Skrif.  II.  Tom.  t.  15 
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«  re,  è  forza  il  dirlo,  poco  o  nulla  hanno  prodótto  d'ef- 
w  fetto.  Sono  raggi  di  una  viva  luce  sparsi  in  uno  spa- 
))  zio  troppo  angusto.  » 

La  lettura  di  questo  interessante  Discorso  pose  termi- 
ne alla  Sessione,  ed  insieme  all'Anno  Accad.  1826-1827, 
cui  succedette  una  interruzione  delle  regolari  adunanze, 
la  quale  cagionata  da  mancanza  di  assegnamenti  durò  pei 
corso  non  breve  di  dodici  anni.  In  questi  tuttavia  il  Cor- 
po Accademico  non  si  rimase  inoperoso  interamente,  per- 
chè non  tralasciò  di  convocarsi  più  volte  ;,  ed  in  diverse 
occasioni,  secondo  che  qualche  consulla  del  Superiore 
Governo,  ovvero  alcuno  oggetto  speciale  di  Agricoltura, 
0  di  Economia  in  genere  gli  ne  diedero  motivo. 

Delle  quali  straordinarie  adunanze  la  prima  ebbe  luo- 
go il  10  Marzo  1828,  nella  circostanza  che  il  Sig.  Giro- 
lamo Bertocchi  «veva  fatto  istanza  a  Sua  Santità  Papa 
Leone  XII  di  felice  memoria  o^^de  ottenere  alcuni  favorì 
nella  introduzione  dei  Mulini  a  vapore  nello  Slato  Ponti- 
ficio da  lui  proposta.  Perciò  la  Sessione  fu  aperta  dai  Sig. 
Presidente  colla  lettura  di  un  Dispaccio  dell' Eminentissi- 
mo  Legato  che  accompagnava  la  detta  istanza,  ed  è  del 
tenore  seguente: 

ILLUSTRISSIMI  SIGNORI. 

»  Per  venire  in  soccorso  del  bisogno  in  cui  trovansi 
»  que'  luoghi  dello  Stato  nei  quali  o  mancano  aifatlo  i 
w  Molini,  0  ne  esistono  di  quelli,  che  per  buona  parte 
})  dell'anno  sono  inservibili  per  mancanza  di  acque  il  Sig. 
»  Girolamo  Bertocchi  Possidente  di  questa  Città  ha  con- 
n  cepito  il  pensiero  di  farsi  introduttore  di  Molini  a  va- 
M  pore,  ad  esempio  di  quanto  si  verifica  negli  altri  Stati 
»  a  questo  riguardo.  Vorrebbe  pertanto  che  il  Superiore 
))  Governo  rimunerasse  questo  suo  lodevole  pensiero  con 
))  una  privativa  di  dieci  anni,  oltre  la  esonerazione  dei 
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»  Dazio  d' introduzione  del  primo  modello  di  tali  molini 
»  che  si  proporrebbe  di  far  venire  dall' estero,  onde  pro- 
li cedere  dietro  di  esso  alla  formazione  degli  altri  che  do- 
»  vrebbero  collocarsi  nei  vari  ponti  dello  Stalo  in  cui  fos- 
w  sero  per  avventura  dal  bisogno  domandali.  Una  tale  istan- 
))  za  umiliala  al  Santo  Padre  mi  è  slata  trasmessa  dal- 
w  r  Eminentissirao  Sig.  Cardinale  Camerlengo,  perchè  pre- 
»  sa  che  l'abbia  nella  più  matura  considerazione  e  senli- 
»  to  in  proposito  il  parere  della  Società  Agraria,  e  della 
)>  Camera  di  Commercio ,  la  ritorni  poi  colle  mie  osser- 
»  vazioni.  A  corrispondere  adunque  a  questo  incarico  ,  nel 
))  compiegare  alle  Signorie  Loro  Illustriss.  in  copia  la  riferi- 
w  ta  istanza  del  Berlocchi,  io  le  interesso  a  voler  prendere 
»  l'oggetto  in  ispeciale  considerazione,  ed  a  significarmi 
))  quindi  ciò  che  ne  pensino  non  solo  per  riguardo  al  pro- 
))  getto  in  genere  del  ricorrente,  quanto  in  ispecie  all'uti- 
»  le  che  se  ne  potrebbe  ripromettere  all' Agricoltura^  ed  al 
))  Commercio  qualora  fosse  per  essere  benignamente  accol- 
w  to,  ed  in  aspettativa  di  conoscere  il  risultato  delle  sa- 
M  vie,  ed  illuminate  loro  osservazioni  ho  intanto  il  piace- 
n  re  di  raffermarmi  con  perfetta  considerazione 

Delle  Loro  Signorie  Illustrissime 

Bologna  7  Mar^o  1828. 

Servitore 
G.  CARD.  ALBANL 

Per  servire  all'onorevole  richiesta  fu  nel  momento  no- 
minata una  Commissione  composta  delli  Signori  Ingegnere 
Francesco  Bertelli ,  Professore  Francesco  Orioli,  Marche- 
se Nicolò  De  Scarani ,  ed  Avv.  Antonio  Silvani,  i  quali 
dovessero  prendere  sollecitamente  in  esame  l'istanza,  e 
riferire  al  Corpo  Accademico. 
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Di  poi  li  Signori  Compilatori  del  Giornale  intitolato 
il  Fattore  di  Campagna  colla  l'occasione  favorevole  dei 
trovarsi  adunata  la  Società,  offrirono  alla  medesima  una 
Medaglia  di  argento  per  disporne  a  favore  di  chi  siasi  re- 
so nella  Provincia  benemerito  della  Agricoltura.  Il  qual 
generoso,  e  nobile  divisamento  fu  accolto  dagli  Accade- 
mici colle  maggiori  dimostrazioni  di  approvazione,  e  di 
gradimento;  in  seguito  di  che  il  Sig.  Presidente  dichiarò 
sciolta  l'adunanza. 

Altra  Sessione  si  tenne  dalla  Società  Agraria  nel  gior- 
no 28  del  successivo  Maggio,  allorché  l'Eminentissimo  Le- 
gato Cardinale  Bernelti  per  ordine  dell' Erainentissirao  Sig. 
Cardinale  Segretario  di  Stato  nella  sua  qualità  di  Prefetto 
della  Sacra  Congregazione  di  Vigilanza,  chiese  le  notizie 
riguardanti  il  personale  di  essa  Società,  e  le  pubblicazio- 
ni, e  stampe  qualunque  venute  in  luce  per  opera  della 
medesima.  Letti  perciò  i  relativi  Dispacci  dei  due  prelo- 
dati Eminentissimi  venne  stabilito  di  soddisfare  le  loro  do- 
mande collo  spoglio  di  quella  parte  degli  Atti  che  si  rife- 
risce agi' indicati  oggetti. 

Dopo  di  che  la  Commissione  incaricata  di  esame,  e 
riferimento  intorno  alla  domanda  del  Sig.  Bertocchi  per 
ottenere  la  privativa  dei  Mulini  a  vapore,  presentò  il  suo 
parere,  il  quale  ottenne  l'approvazione  del  Corpo  Acca- 
demico ,  e  redatto  ne'  seguenti  termini  fu  rimesso  alla  Le- 
gazione con  analoga  accompagnatoria. 

Parere  della  Società  Agraria  di  Bologna  intorno 
alla  domanda  fatta  a  Sua  Santità  da  Girolamo  Bertoc- 
chi per  ottenere  la  privativa  dei  Mulini  a  vapore  da  in- 
trodursi nello  Stato  ecc. 

La  utilità  della  introduzione  nello  Stato  de'  Molini 
a  vapore,  dove  il  non  molto  costo  del  combustibile  ren- 
da V  uso  de'  medesimi  bastantemente  proficuo  per  gV  im- 
prenditori ,  e  dove  sia  esso  regolato  da  opportune  disci- 
pline,  non  pare  che  possa  essere  contrastata.  Crediamo 
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an^i  di  dovere  agghignere  che  sarebbe  assai  desiderabi- 
le  che  il  possente  me':^:{o  d'industria,  il  quale  consiste 
r>elV  impiego  delle  macchine  a  vapore  in  ogni  altra  ma- 
niera di  movimenti  fosse  fra  noi  naturalir^zato ,  e  si  cer- 
cassero a  questo  effetto  le  miniere  di  carbon  fossile,  le 
quali  sappiamo  che  non  mancano,  e  sen'^a  di  cui  non 
sembra  che  sì  fatto  m.otore  possa  essere  adoperato  con 
bastevole  economia-  Ma  già  a  questo  ancora  conosciamo 
che  si  è  già  cominciato  a  volger  V  animo  :  e  però  limi- 
tando il  nostro  presente  discorso  a  quello  che  ora  ci  è 
d'uopo  dire,  cominceremo  confessando  che  si  debbono 
elogi  al  Sig.  Berlocchi  del  pensiero  c/i'  egli  ebbe  di  farsi 
introduttore  delle  mentovate  macchine  ad  uno  speciale  uso. 

Certamente  sono  qui  in  Bologna ,  e  nella  nostra  Pro- 
vincia, ed  è  naturale  il  credere  che  siano  ancora  in  al- 
tre Provincie  dello  Stato ,  moltissimi  luoghi  dove  lo  sta- 
bilimento de'  molini  ordinari  è  impossibile  ;  e  però  il  ma- 
cinare difficile  e  costoso  o  in  tutto  V  anno ,  o  almeno  in 
alcune  stagioni.  Ora  per  questi  luoghi  nulla  si  può  im- 
maginare di  più  conveniente  che  la  forma^^ione  di  moli- 
ni o  a  vento  o  meglio  ancora  a  vapore  ;  posto  che  il 
combustibile  non  manchi  a  basso  pre^'^o.  E  siccome  cre- 
diamo questo  divisamento  assai  proficuo,  perciò  stimia- 
mo di  poter  dire  che  sembra  doversi  accordare  al  Sig. 
Berlocchi ,  a  titolo  d' incoraggiamento ,  ed  aggìugneremo 
ancora,  di  premio,  la  esenzione  da  ogni  Da^io  d'intro- 
dw^ione  per  le  macchine,  e  gli  attrcT^'^i  che  dovrà  far 
venire  dall'estero-,  siccome  a  punto  egli  dimanda. 

Ma  il  Sig.  Berlocchi  dimanda  ancora  una  privativa 
per  dieci  anni  da  valere  in  tutto  lo  Stato  allo  stabili- 
mento di  siffatta  specie  di  molini ,  e  veramente  intorno 
a  questa  seconda  parte  ci  è  d'uopo  manifestare  le  se- 
guenti considerazioni. 

Le  privative  in  genere  sono  un  male  il  quale  non 
può  tollerarsi  che  poste  tre  condizioni:  1.^  se  s'accordi- 
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tio  all'inventore  stesso  di  una  macchina,  a  di  un  metO' 
do  nuovo  quale  che  siasi ,  relativo  alle  arti ,  e  venuto 
già  alla  cognizione  del  pubblico  in  tutti  i  suoi  partico' 
lari ,  essendo  troppo  giusto  che  questo  trovato  si  riguar- 
di come  privata  proprietà,  dalla  quale  è  onesto  che  il 
trovatore  conseguisca  frutto,  a  premio  ed  incoraggia- 
mento della  propria  industria ,  sen':{a  che  altri  gliene  in- 
voli alcuna  parte:  sebbene  anche  in  questa  ipotesi  il  ri- 
guardo nel  tempo  stesso  dovuto  alla  pubblica  utilità  esi- 
ge che  la  privativa  non  sia  perpetua,  ma  venga  limita- 
ta ad  un  periodo  più  o  meno  lungo  secondo  V  importan- 
za dell'  invenzione ,  ed  altre  considerazioni  per  le  quali 
sia  messo  in  bilancia  dall'una  parte  quel  che  richiede 
il  privato  interesse  dell"  uno ,  e  dall'  altra  quel  che  di- 
manda l'interesse  di  tutti' 

2.^^  Se  si  concedano  come  a  titolo  di  proprietà  a  co- 
loro che  perfezionano  un  trovato  altrui ,  rispetto  almeno 
alla  parte  che  riguarda  il  perfezionamento,  e  ciò  per  le 
ragioni,  e  sotto  le  condizioni  precedentemente  esposte. 

3.^  Se  si  diano  finalmente  colle  limitazioni  medesime 
a  titolo  di  ricompensa  a  colui  che  viene  pel  primo  a  na- 
turaliz7^are  tra  noi  un  trovato  straniero  con  gravi  sue 
spese ,  e  con  molto  risico ,  obbligandosi  di  emancipare  lo 
Stato  con  una  fabbricazione  o  in  tutto  o  in  gran  parte 
interna  ,  dal  mandar  fuori  danaro  per  provedere  quel 
che  si  soleva  prima  procacciare  con  vero  depauperamen- 
to della  nazione. 

E  ne'  tre  titoli  che  possono  rendere  tolleràbile  il 
male  delle  privative  il  3.°  è  quello  da  valutarsi  con  più 
cautela ,  siccome  ognun  vede ,  e  da  concedersi  con  limiti 
di  tempo,  e  di  condizioni  più  speciali,  e  di  maggiore 
angustia,  poste  le  altre  cose  pari. 

Ora  il  Signor  Berlocchi  non  è  né  inventore  ne  per- 
fezionatore de'  Molini  a  vapore.  Vuole  però  obbligarsi  a 
fabbricarne  per  tutto  lo  Stato,  e  per  conseguenza  vuol 
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essere  compreso  nella  tevT^a  categorìa  ;  e  ammesso  ciò  è  chia' 
ro  che  non  sembra  dover glisi  accordare  la  privativa  che. 
dimanda ,  se  egli  non  garantisce  la  stretta  esecuzione  de', 
seguenti  articoli. 

1°  Di  stabilire  una  fabbricazione,  o  in  tutto,  o  in 
grandissima  parte  interna  di  Molini  a  vapore  secondo 
qualunque  modello  richiesto,  fra  quelli  che  si  giudicano 
o  si  giudicheranno  i  migliori ,  ed  i  più  economici. 

2."  Di  dare  ì  Molini  costrutti  a  un  prcT^^o  almeno 
pari  a  quello  che  si  avrebbero  ricorrendo  all'  estero. 

3.°  Di  darli  in  istato  di  conveniente  perfezione ,  co-' 
sì  solidamente  fabbricati,  e  così  sicuri  che  ricevano  per 
questa  parte  speciale  approvazione  da  persone  abili  scelte 
a  giudicarli,  non  sen^a  previa  ispezione,  e  sperimento,  dal 
quale  risulti  che  e  per  durata  e  per  sicurezz^^  »  e  per  le  al- 
tre doti  possono  meritare  sanzione  senz'ultra  difficoltà. 

A.°  Di  essere  in  grado  di  soddisfare  con  sufficiente 
celerità  alle  commissioni  che  potrebbero  giungergli. 

Ò.°  Di  noìi  conservare  tale  privativa  che  per  un 
tempo  limitato,  quale  appunto  potrebbe  essere  il  deceri' 
nio  domandato  da  lui. 

Tali  pare  che  dovrebbero  dirsi  le  condizioni  da  im^ 
por  glisi:  oltredichè  trattandosi  di  un  pericoloso  genere 
dì  macchine,  sembra  che  non  i  soli  molini,  mano  a  ma- 
no  che  si  fabbricano,  e  si  mettono  in  opera,  ma  tutto 
V  opifizio  da  lui  stabilito  dovrebbe  sottoporsi  a  costante 
ispezione,  ed  approvazione,  massime  per  ciò  che  riguarda 
la  natura  de'  materiali  impiegati,  l'indole  delle  giuntU' 
re ,  e  degV  incastri ,  e  il  principio ,  o  vogliam  dire  il 
mezzo  della  sicurezza-  Che  se  il  Sig.  Bertoccìn  a  tutti 
questi  particolari  possa  soddisfare,  noi  crediamo  allora^ 
secondo  la  nostra  qual  che  siasi  cognizione,  e  nella  no* 
stra  coscienza,  non  esservì  ragione  alcuna  per  non  an- 
nuire  alla  sua  dimanda ,  e  dover  glisi  atizi  ringraziamen- 
ti dell'  utile  pensiero  che  gli  è  sorto  nelV  animo. 
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Terminalo  ogni  riferimento  intorno  agli  affari ,  afTln- 
chè  questa  straordinaria  Sessione  non  arrivasse  al  suo  ter- 
mine senza  aver  in  essa  trattato  ancora  di  alcuna  cosa 
attinente  alla  Scienza,  ed  all'Arte  della  Coltivazione,  fu 
fatto  lettura  di  due  brevi,  ma  molto  sucose  scritture, 
nella  prima  delle  quali  il  Sig.  Davide  Bourgeois  prese  a 
corroborare  con  nuove  ragioni,  e  con  riflessioni  varie  la  pro- 
posta da  Lui  fatta  nell'anno  precedente  per  istituire  uno 
Stabilimento  sperimentale,  e  come  fu  allora  molto  commen- 
dato il  primo  di  Lui  scritto  intorno  a  tale  argomento, 
così  egualmente  fu  fatto  plauso  a  questa  appendice,  e  di- 
chiarazione aggiunta  a  quello. 

L'altra  lettura  fu  fatta  dal  Signor  Cav.  Presidente 
Salina ,  il  quale  prese  a  riferire  in  breve  le  disposizioni 
del  nostro  Statuto  Bolognese  relative  alle  vesti ,  ed  agli 
ornamenti  delle  donne  di  campagna;  ed  avendo  corredato 
il  suo  scritto  di  scelta  erudizione  storica,  conchiuse  poi 
colle  seguenti  memorabili  parole. 

))  Quanto  però  sonosi  mai  cambiate  le  costumanze! 
»  Non  sono  a  pena  volti  trent'anni,  da  che  per  noi  si  ve- 
»  deano  le  donne  di  campagna  coperte  di  corsaletti,  e  gon- 
))  nelle,  tessute  di  filo,  o  di  lana,  un  panno  lino  avvol- 
))  gendosi  alla  testa.  Non  raro  ornamento  si  era,perquel- 
w  le  che  a  marito  si  accoppiassero,  quando  gonnelle  e  cor- 
»  saletti  indossassero ,  di  quel  filo  che  tinto  poi  di  color 
»  giallo  0  turchino  si  trae  da  bozzoli  posti  nella  caldaja 
»  prima  del  cavarne  la  seta,  e  quando  il  collo  fregiasse- 
)>  ro  di  piccola  croce  d'oro,  per  cui  Cristiane  Spose  fos- 
»  sero  riverite.  Sì  modestamente  ne  andavano  allora  le 
w  villanelle,  perchè  poveramente  ne  vestivano  pure  i  vil- 
»  lani ,  i  quali  erano ,  come  ben  disse  quella  canuta  ma- 
M  dre  neir  aureo  poemetto  de'  Pellegrini  sul  Ponte  di 
>;  Veja 
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)) assai  difesi 

»  Nel  crudo  verno  da  i  villosi  panni 
M  Che  prevenendo  il  Sole  al  muto  lume 
»  D'esiguo  foco  con  le  nuore  appresso 
))  Torcendo  il  fuso 

))  Ora  però  abbandonali  i  domestici  telaio  corrono 
M  queste  rustiche  donne  ai  fondachi  cittadineschi,  ove  si 
»  vendono  a  ritaglio  e  panni,  e  drappi,  e,  tulli  mellen- 
M  doli  sossopra ,  partir  non  ne  sanno ,  se  compri  non  ne 
w  abbiano  o  di  seta  o  di  cotone,  tessuti  nelle  fabbriche 
M  di  Lione,  e  di  Bath.  Passano  indi  alle  bolleghe  di  ori- 
w  ficeria,  e  qui  di  coralli,  e  qui  di  anelli,  e  qui  di  mo- 
»  nili  si  provedono  largamente,  onde  le  mani  callose,  e 
))  gli  abbronzali  colli  arricchirne.  Ma  donde  tanto  dana- 
w  ro?  Io  non  vorrei,  che  siccome,  per  funesto  favore  di 
»  Bacco,  in  oro  cambiavasi  tutto  ciò  che  veniva  tocco  da 
»  quel  figliolo  di  Gordio  Re  di  Frigia,  cosi  il  grano,  o 
ì)  la  canapa  del  Signore  del  fondo,  per  tristo  consiglio 
w  di  Mercurio,  nelle  mani  delle  astute  conladinelle  si 
w  cambiasse  in  non  dicevoli  abbigliamenti. 

»)  Qual  però  vorrebbesi  portar  riparo  a  sì  fatale  di- 
»  sordine?  Questo  non  è  Parlamento  di  Politici:  Ella  è 
M  Accademia  di  Maestri  in  Agricollora.  Dirò  solo  che  ta- 
»  Inno  ricordar  per  avventura  potrebbe,  che  le  famiglie 
M  de'  coltivatori  di  terre  sono  nostre  famiglie,  e  che  per- 
»  ciò  non  poca  parte  di  quelle  sollecite  cure,  che  noi 
w  prendiam  delle  nostre,  prendere  pure  di  quelle  non  ma- 
»  lagevolmenle  si  dovrebbe. 

Nel  chiudersi  della  Sessione  i  Signori  Compilatori  del 
Fattore  di  Campagna  fecero  dono  alla  Socielà  del  1."  e 
2.0  Volume  di  dello  Giornale,  di  che  furono  debilamenle 
ringraziali  dal  Corpo  Accademico. 

In  questo  stesso  anno  1828  adunossi  nuovamente  la 
Società  il  giorno  22  Giugno,  e  si  fu  per  leggere  un  fo- 
glio del  Perito  Agrimensore  Sig.  Giacomo  Conti ,  ed  esa- 
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minare  il  modello  di  una  macchina  da  Lui  immaginala 
per  trebbiare  economicamente  il  grano.  E  poiché  l'inven- 
zione dagli  Accademici  fu  trovata  degna  di  lode,  essi  pre- 
garono il  Sig.  Presidente  a  voler  manifestare  all'invento- 
re la  loro  approvazione  colla  seguente  lettera,  dopo  di 
che  si  sciolse  l'adunanza. 

AL  SIGNOR  GIACOMO  CONTI 

»  Il  modello  della  macchina  per  trebbiare  il  grano; 
))  ed  il  foglio  a  me  diretto  qual  Presidente  della  Società 
M  Agraria  della  Provincia  di  Bologna  furono  presentati 
ì)  alla  detta  Società  nella  seduta  delli  20  Giugno,  anno 
w  corrente.  Presa  ad  esame  la  detta  macchina ,  ed  avuto 
))  riguardo  allo  scopo  per  cui  è  immaginata ,  si  è  ricono- 
))  scinta  ingegnosa,  e  degna  di  lode;  e  che  potendosi  ri- 
))  durla  in  grande^  ed  in  alcune  parli  render  anche  più 
w  semplice ,  sembra  debba  avere  i  risultati  che  si  propone 
))  il  lodato  Autore,  cioè  il  risparmio  della  mano  d'opera 
»  sì  per  la  celerità  del  lavoro  che  si  ottiene  colla  mede- 
»  sima,  che  per  l'esattezza  de'  suoi  risultali. 

M  La  Società  si  compiace  dì  riconoscere  nell'  Autore 
»  della  suddetta  macchina  un  intelligente  amatore  delle 
))  cose  agrarie ,  il  quale  tende  al  miglioramento  del- 
))  la  economia  campestre;  e  desidera  che  la  macchina  sles- 
M  sa ,  riconosciutasi  coli'  uso  vantaggiosa  in  fatto,  sia  quin- 
))  di  adoperata  con  generale  utilità. 

Mi  dichiaro  con  tutta  la  slima  ecc. 

Bologna  22  Giugno  1828. 

Devotissimo  Servo 
LUIGI  SALINA  Presidente. 

Due  volte  ancora  si  adunò  la  Società  Agraria  nel 
consecutivo  anno  1829.  La  prima  fu  nel  16  Marzo  allor- 
ché r  Illustrissimo  Sig.  Uditore  Arcivescovile  avendo  con- 
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sultato  il  Corpo  Accademico  sopra  una  quistione  che  ila 
lungo  tempo  si  agitava  fra  l' Amministrazione  dell'Ospitai 
Maggiore,  ed  il  Sig.  Gio.  Antonio  Astolfi,  ed  essendosi 
dalla  Società  deputali  i  tre  Accademici  Signori  Avv.  Sil- 
vani, Davide  Bourgeois,  ed  Ing.  Ispettore  Martinetti  per 
esame,  e  riferimento,  questi  avendo  già  in  pronto  il  loro 
Voto  lo  presentarono  in  Sessione.  Esso  leggesi  serbato 
negli  Alti,  ed  è  del  tenore  seguente. 

ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

~  In  una  lite  che  da  molto  tempo  si  disputa  fra  1'  0- 

-  spital  Maggiore,  ed  il  Signor  Gio.  Antonio   Astolfi  da- 

-  vanti  questo  Sig.   Uditore  Arcivescovile ,  ha  il  Giudice 

-  richiesto  il  voto  di  questa  nostra  Società  rimettendo  a  lei  il 

-  processo,  e  Voi;  Illustrissimi  Signori , deputaste  noi  ad 

-  esaminarlo,  farne  rapporto,  e  dirvene  il  parer  nostro. 

-  Eccoci   a  soddisfare  alle  ordinazioni  vostre.  Fu  il 

-  Sig.  Gio.   Antonio  Astolfi  aifilluario  di  un  predio,  e  di 

-  una  possessione  posti   nel   distretto  di  S.  Giovanni  ia 

-  Persiceto  appartenenti  all'Ospitale,  dall'anno  1812  al 

-  1821.  Essendo  per  qualche  tempo  procedute  pacifiche  le 

-  cose  fra  il  conduttore,  ed  il  padrone,  nacque  d'improv- 

-  viso  una  contesa  nel  1827,  perchè  l' Ingegnere  dell' 0- 

-  spitale  accusò   l' Astolfi  di  avere  contravvenuto  ai  patti 

-  piantando  frumentone   nella  estensione  di  tornature  63 

-  senza  aver  prima    letaminato  il  terreno.  Poggiava  l'ac- 

-  cusa  dell'Ingegnere  ad  un  patto  dell'affittanza  in   que- 

-  sti  termini   espresso  =z  Dovrà  il  conduttore  godere,  ed 

-  usufrutluare  li  beni  per  tutto  il  corso  della  locazione  ad 

-  arbitrio  di  uomo  dabbene  secondo  l' usanza  del  paese ,  e 

-  le  regole  di  buona  agricoltura  migliorandoli  anziché  deie- 

-  riorarli.  =  Rispondeva  il  conduttore  di  non  avere  all'  uffi- 

-  ciò  suo  mancato,  perchè  avendo  al  rimanente  terreno 

-  somministrali  i  letami  fatti  sui  beni,  e  quelli  che  a  te- 
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nore  delle  convenzioni  erasi  di  fuori  procurati ,  non  po- 
teva essere  tenuto  a  darne  anche  alle  terre  piantate  a 
frumentone,  le  quali  però  col  doppio  lavoro  dell'ara- 
tro e  della  vanga,  ossia  colla  ravagliatura  aveva  possi- 
bilmente migliorate.  Aggiungeva  ancora  essere  questa 
usanza  del  paese,  di  non  provedere  altronde  il  letame 
sul  frumentone,  quando  quello  fatto  sul  predio  si  fosse 
consumato,  e  quindi  conchiudeva  di  avere  a  tenore  del 
patto  operato  ad  arbitrio  di  uomo  dabbene  secondo  le 
usanze  del  paese.  Le  quali  scuse  non  essendo  accette 
all'Ingegnere  nacque  dalla  diversità  delle  opinioni  la  li- 
te, intorno  alla  quale  piacque  al  Giudice  di  consultarci. 

-  Se  si  dovesse  in  astratto  sentenziare  sulla  convenien- 
za di  coltivare  il  frumentone  senza  letaminare  il  terreno, 
ninno  esiterebbe  a  condannare  l'uso  di  non  dare  buona 
quantilà  d'ingrassi  alle  terre  magre  nelle  quali  si  vo- 
lesse far  vegetare  questa  pianta.  Ma  dovendo  sul  con- 
creto caso  ragionare,  vuoisi  decidere  secondo  l'usanza 
pili  comune  del  paese,  ed  in  relazione  ai  patii  di  quel- 
l'affittanza. 

-  Niuno  ignora  che  il  costume  del  Bolognese  presso 
che  universale  è  quello  di  non  somministrare  letami  alle 
terre  da  coltivarsi  a  frumentone  ove  venga  meno  quello  che 
sul  predio  si  è  ammassato.  Né  ciò  proviene  o  da  ignoranza 
0  da  mala  volontà  del  coltivatore:  deriva  piuttosto  dal 
comprendersi  troppa  terra  nell'annua  rotazione  agraria, 
per  cui  poco  spazio  è  destinato  ai  foraggi.  Ciò  obbliga  a 
mantenere  una  minore  quantità  di  bestiame,  dal  che  ne 
deriva  che  sia  meno  del  bisogno  il  prodotto  dei  letami. 
E  tale  è  la  deficienza  de'  medesimi ,  che  se  ogni  coltiva- 
tore si  ponesse  in  capo  di  stercorare  anche  le  terre  a 
frumentone,  non  dubitiamo  di  asserire  che  per  molti 
mancherebbe  la  materia.  Per  la  qual  cosa  spesso  in 
queste  nostre  adunanze,  e  frequentemente  si  è  scritto 
doversi  aumentare  i  foraggi ,  doversi  accrescere  i  bestia- 
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-  mi ,  doversi   ampliare  le  stalle.   Lo  che  se   una  volta 

-  verrà  fatto,  allora  cesserà  il  cattivo  costume  di  lasciare 

-  senza  concime  una  gran  parte  delle  terre  a  frumentone, 

-  che  pure  vige  tuttora,  e  che  era  anche  in  addietro  più 

-  esteso. 

-  Diciamo  adunque  che  il  Sig.  Aslolfi  lasciando  sen- 

-  za  letame  le  terre  a  frumentone  dopo  avere   consumalo 

-  quello   prodotto  sui   fondi,   operò  conforme  usano  gli 

-  uomini  dabbene  nel  paese.   Aggiungiamo  ancora  che  a 

-  questa  conseguenza  conducevano  i  patti  i  quali  furono 

-  dall'Ospitale  seco  lui   convenuti.   Gli    venne  vietato  di 

-  mutar  faccia,  e  coltivazione  ai  beni,  eccetto  che  ordi- 

-  nato  gli   fu  di  seminare  due  lornature  ad  erba  medica 

-  nella  possessione,  ed  una  minore  estensione  nel  predio. 

-  Per  queste  prescrizioni  non  polendo  aumentare  al  di  là 

-  le   praterie,   non   poteva   accrescere   il    bestiame,  e   la 

-  massa  dei  letami.  Gli  fu  poi  prescritto  d'introdurre  sui 

-  beni   22  carra  di  strame  vallivo,  dieci   carra  di  letame 

-  da   forcato,  e  staja  100  di  pollina.   Ed  a  queste   obbli- 

-  gazioni   giusta   il   rapporto   dell'Ingegnere   l' affittuario 

-  adempì.  Ora  se  determinò  la  quantità  dei  letami  da  in- 

-  Irodursi  nei  beni   il    locatore;  se  determinò  la  quantità 

-  degli  strami   da  condursi  sui  predi  locati  ;  se  col  patto 

-  pose  un  impedimento  nell'interno  all'aumento  dei  leta- 

-  mi,  non  vediamo  come  si  possa  condannare  l'affittuario, 

-  che  tutte  queste  prescrizioni  adempì,  se  non  ebbe  la  copia 

-  sufficiente  anche  a  concimare  i  terreni  destinati  al  fru- 

-  mentone  ;  giacché  pare  a  noi  che  come  era  dovere  del- 

-  l'affittuario  l'eseguire  le  promesse,  così  era  debito  del 

-  locatore  di  non  gravarlo  oltre  il  pattuito. 

-  Che  se  fosse  vero  che  il  Sig.  Astolfi  avesse   rava- 

-  gliato  il   terreno,  conforme  egli   ha  asserito,  e  non  si 

-  è  dall'Ospitale  negato,  noi  diremo  avere  egli  usato  quel- 

-  la  massima  diligenza,  che  nello  stalo  delle  cose  usare 
-.poteva.  Imperocché  non  è  comune  l'uso  di  ravagliare  le 
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-  terre  a  frumentone,  e  molto  meno  Io  era  dodici  anni 

-  sono.  E  questa  doppia  lavorazione  porla  al  terreno,  ed 

-  alla  pianta  non  poca  utilità.  E  ricorderemo  col  vecchio 

-  Catone  che  tre  sono  le  parti  del  ben  coltivare:   le  pri- 

-  me  due  sono  occuparsi  dei  lavori ,  la  terza  del  concime 

-  Quid  est  bene  colere?  diceva  questo  esperto  agricolto- 

-  re,  Bene  ARARE.  Quid  secundum?  Arare.  Quid   tertio? 

-  Stercorare.  La  quale  dottrina  che  a  lui  aveva  l'espe- 

-  rienza  insegnato ,  le  nozioni  fisiche  che  hanno  i  moder- 

-  ni  collo  studio  della  Natura  acquistate  pienamente  con- 

-  fermano.  Poiché  il  lavoro  coli' aprire,  rovesciare^  rime- 

-  scolare,  e  sminuzzare  il  terreno  dà  maggior  adito  all'a- 

-  ria,  all'acqua,  alla  luce,  ed  al  calorico  d'investirlo: 

-  le  quali  sostanze  servono  a  provederlo  di  forze  per  pre- 

-  parare  l'alimentazione  alle  piante,  e  sono  elleno  stesse 

-  in  gran  parte  un   mezzo  di  alimentazione,  e  senza  il 

-  loro  concorso  sono  gli  stessi  letami  di  poca  utilità.  Per 

-  la  qual  cosa  se  la  ravagliatura  fu  falla ,  come  non  è  ne- 

-  gaio,  diremo  che  del  ben  coltivare  adempì  il  Sig.  Astolfì 

-  le  prime  parti,  ed  avendo,  in  ciò,  che  non  potrebbe  in 

-  astratto  lodarsi,  seguito  l'uso,  e  forse  la  necessità ,  pro- 

-  curò  almeno   per  quanto  era  in  lui  di  condursi  a  mo- 

-  do  da  migliorare  le  terre  anziché  deteriorarle  come  il 

-  patto  gli  comandava.  - 

Mollo  fu  commendato  questo  parere  della  Commissio- 
ne, e  fu  approvato  pienamente  per  modo  che  il  Corpo  Ac- 
cademico deliberò  doversi  rimettere  nella  forma  slessa  al 
Sig.  Uditore  unendovi  semplicemente  l'analoga  lettera  di 
accompagno. 

Successivamente  volendo  la  Società  disporre  della  Me- 
daglia già  presentata  dai  Signori  Compilatori  del  Giornale 
di  Agricoltura,  d'unanime  volo  dichiarò  esserne  merite- 
vole il  Sig.  Ingegnere  Giovanni  Brusa  per  le  vaste  sue 
cognizioni  tanto  nelle  teoriche,  quanto  nelle  pratiche  agra- 
rie, e   riguardandolo   per  esse  benemerito  della  Società. 
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Decretò  quindi  die  al  lodato  Sig.  Drusa  fosse  spedila  im- 
raedialamente  la  delta  Medaglia  ,  ed  accompagnata  con  re- 
lativa onorifica  lettera.  In  pari  tempo  fu  stabilito  di  avvi- 
sare dell'assegnazione  fatta  i  Signori  Compilatori. 

Per  la  seguita  morte  delli  Signori  Conte  Antonio  Al- 
dini,  Luigi  Aldini,  Giovanni  Baroni,  Conte  Aslorre  Her- 
colani.  Conte  Alamanno  Isolani,  e  per  la  rinuncia  del  Sig. 
Conte  Alessandro  Agucchi  erano  vacanti  sei  posti  nella 
Classe  dei  Socj  Ordinarj.  Perciò  si  dovette  procedere  al 
completamento,  al  qiial  fine  formate  le  schede  sopra  l'e- 
lenco degli  individui  componenti  la  Classe  dei  Socj  Ono- 
rarj ,  e  messi  a  volo  i  proposti ,  furono  con  pieno  parli- 
lo favorevole  eletti  li  Sig.  Marchese  Francesco  Guidoni 
Magnani,  Gaetano  Rossi,  Emilio  Loup,  Professore  Miche- 
le Medici,  Prof.  Antonio  Alessandrini,  e  Professore  Pietro 
Calnregli.  Nel  tempo  slesso  venne  nominato  Socio  Corrispon- 
dendenle  il  Sig.  Marchese  Francesco  Baldassini  Segretario 
dell'  Accademia  Agraria  di  Pesaro. 

Esibitosi  di  poi  il  Rendiconto  delle  rendile,  e  spese 
dell'Orto  Agrario  di  Bel  Poggio  dal  Sig.  Ingegnere  Fran- 
cesco Monti  Direttore  ;del  medesimo ,  e  ordinatosi  la  tra- 
smissione di  esso  alla  Censura,  il  Sig.  Presidente  avvisò 
lo  scioglimento  della  Sessione. 

L'altra  Sessione  del  1829  fu  tenuta  il  9  Agosto,  ed 
in  essa  il  Signor  Davide  Bourgeois  lesse  una  Memoria 
nella  quale  ricordò  quanto  sia  utile  al  bestiame  grosso, 
ed  al  minuto  la  somministrazione  del  sale  non  solamente 
per  conservarlo  in  buona  salute,  ma  eziandio  per  alimen- 
tarlo con  maggiore  economia.  Quindi  è  poi  ch'egli  passò 
a  farejjlalproposla  di  rappresentare  al  Governo  l'utilità 
che  si  avrebbe  vendendo  esso  sale  ad  un  prezzo  tenuissi- 
mo,  ma  mescolalo  allafiligine,  acciocché  non  potesse  ser- 
vire per  uso  ordinariojdell'uomo.  E  l'Accademico  inlese 
di  provare  che  lo  stesso  Governo  potrebbe  trovare  vantag- 
giosa una  lale  proposta,  e  che  anzi  potrebbe  altronde  ri- 
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bassare  il  prezzo  del  sale  ad  uso  comune;  tale  e  tanto 
sarebbe  il  consumo,  e  quindi  l'introito  che  da  lui  si  fa- 
rebbe per  l'aumentarsi  dello  smercio  del  sale  destinato 
all'  altro  uso.  Lodevoli  furono  trovate  dai  Socj  le  conside- 
razioni esposte  dall'  Accademico  in  questa  Memoria  e  ne 
fu  commendato  il  pensiero.  Per  la  qual  cosa  venne  pre- 
gato il  Signor  Presidente  di  trasmettere  copia  di  essa  Me- 
moria all'Eminentissirao  Legato,  interessandolo  a  sotto- 
porla al  Governo  Superiore  perchè  fossero  prese  in  esame 
le  esposte  ragioni ,  e  quindi  riconoscere  se  fosse  pure  am- 
missibile a  vantaggio  della  Agricoltura  la  proposta  del- 
l'Autore. 

Niun  altro  oggetto  avendosi  a  trattare  in  questa  adu- 
nanza il  Signor  Presidente  la  dichiarò  sciolta. 

(sarà  continuato.) 
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AVVISO 


iVri'ivala  la  prima  Serie  degli  Annali  delle  Scten:i€ 
Naturali  al  Tomo  X. ,  la  Società  Editrice,  che  riprende 
la  pubblicazione  del  giornale  secondo  le  norme  seguite  a 
tutto  il  1842,  incomincierà  col  fascicolo  di  Gennajo  del 
corrente  1844  una  nuova  Serie,  mantenendo  cogli  Associati 
le  condizioni  già  segnate  nel  Programma  delli  26  febbraio 
1840,  e  cioè: 

Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicalo  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d'ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio ,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchì  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8.  05  : 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rico degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
belia  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
slessa,  r  Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1.*'  fascicolo.  S' inten- 
de che  l'associazione  debba  continuare  d!anno  in  anno 
quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  avviso  in  contrario. 


SEGUITO  DELLA  DISSERTAZIONE  (1) 

SOPRA  UN  METODO  DI  CURiRE  DIRETTAMENTE  LE  SCROFOLE 

PROFESSORE  DI  MATERIA  MEDICA  NELLA  PONTIFICIA  UNIVERSITÀ 
SI  BOI>OG9TA 

(  letta  all'  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto 
li  7  Novembre  1844.  ) 


Si  conviene  coraunemenle  ai  nostri  giorni,  che  la 
scrofola  è  il  principio  di  distruzione  più  adivo  dell'umana 
specie;  che  non  v'  ha  malattia,  che  al  pari  di  questa  val- 
ga ad  abhreviare  la  durata  della  vita,  manifestandosi  sotto 
forme,  e  gradi  variatissimi  in  tutti  gli  organi,  e  le  regio- 
ni del  corpo  vivo.  Ma  non  meno  si  accordano  i  medici  nel- 
r asserire,  che  la  terapìa  di  un  morbo  cotanto  frequente, 
e  micidiale  è  molto  imperfetta,  per  cui  richiede  assoluta- 
mente nuove  ricerche,  e  più  accurate  indagini.  Onde  che 
mi  persuado  non  essere  per  dispiacervi ,  o  A.  P. ,  che  un 
vostro  collega,  dopo  d' avere  per  oltre  quaranl'anni  medi- 
cati, e  veduti  a  medicare  da  altri  non  pochi  scrofolosi, 
venga  per  la  terza  volta  a  tenervi  ragionamento  sopra  un 
metodo  curativo  di  grande  importanza,  col  fine  d'assegna- 
re con  qualche  esattezza  i  casi  e  le  circostanze ,  dove  pre- 
ferire si  debba  in  confronto  degli  altri  melodi,  o  almeno 
dei  più  riputali  contro  il  morbo  scrofoloso. 

(1)  Vedi  questi  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali  fascicolò 
di  Ottobre  18il  T.  II.  Serie  II.  rag.  241. 
N.  Aiv.N.  Se.  Natik.  Suwh.  M.  Tom.  i- 


242  DISSERTAZIONE 

È  noto  abbastanza  che  la  scrofola  fu  il  subjelto  di 
un  gran  numero  d'ipotesi  differenti,  ed  anche  affatto  con- 
tradditorie, Io  che  dimostra  chiaramente  che  il  vero  suo 
carattere  non  è  per  anche  conosciuto.  Gli  uni  la  conside- 
rano come  malattia  locale,  e  gli  altri  universale,  non  ac- 
cordandosi poi  sulla  cagione  prossima,  che  si  attribuisce 
ora  agli  umori,  ora  ai  solidi  alterati,  o  ad  entrambi.  Stan- 
techè  si  è  fatta  dipendere  da  un  preteso  virus  specifico 
detto  perciò  scrofoloso^  che  taluni  hanno  immaginato  es- 
sere una  degenerazione  della  virulenza  sifilitica.  Negli  ul- 
timi tempi  i  solidisti  l'attribuirono  a  diminuzione^  o  di- 
fetto d'energia  delle  proprietà  vitali  in  generale,  e  aduno 
stato  di  languore  di  tutte  le  funzioni  organiche;  o  per 
converso  ad  una  condizione  di  eccesso  di  stimolo,  e  flo- 
gistica. 

Ma  senza  più  arrestarmi  sopra  cose  non  dimostrabili , 
0  non  per  anche  a  sufficienza  dimostrate^  io  son  d'avviso 
che  la  scrofola  propriamente  appartenga  a  quelle  morbose 
condizioni^  che  io  chiamerei  volentieri  comporre,  o  miste; 
avvegnaché  ha  i  caratteri  da  me  assegnati  a  tal  classe  di 
malattie;  siccome  ho  distintamente  dichiarato  a  questo  il- 
lustre Consesso  sin  dall'anno  1830,  e  nel  successivo  pub- 
blicai colle  stampe  ne'  miei  fondamenti  di  terapeutica  ge- 
nerale, e  materia  medica.  La  quale  opinione  viene  cor- 
roborata da  quanto  sarò  per  dire  in  appresso. 

Fra  tanta  incertezza  e  discrepanza  di  pareri ^  d'ipo- 
tesi ,  e  di  dottrine  io  penso  doversi  ormai  attenere  a  ciò , 
che  l'esperienza,  e  diciam  pur  anche  l'accidente  ci  hanno 
insegnato  intorno  ai  rimedi  e  metodi ,  che  sono  meglio 
riusciti  nel  maggior  numero  dei  casi.  Non  è  egli  vero  che 
non  altramente  si  adopera  in  certi  mali ,  benché  gravi  e 
pericolosi,  che  appartengono,  se  mal  non  m'appongo,  alla 
stessa  categoria  a  cui  appartengono  le  scrofole;  quali  so- 
no   le   febbri  iotermillcnli  perniciose,  le  erpeti,  e  simili? 

Premesse  le  quali  cose  io  verrò  alla  dichiarazione  del 
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mollo,  con  cui  stimo  doversi  stabilire  la  terapìa  speciale 
della  scrofola  nei  principali  casi  e  circostanze  di  sua  ma- 
nifestazione. 

Esaminando  diligentemente  le  opere  più  riputate  ho 
veduto,  che  gli  autori  convenivano  nell' ammettere  certi 
fatti  generali.  Tra  questi  il  principale  si  è  quella  comples- 
sione, che  d'ordinario  dai  genitori  per  eredità  si  acquista, 
detta  pur  anche  costituzione  scrofolosa  o  tubercolosa  ,  e 
via  discorrendo. 

II  Sig.  Lugol  nella  sua  opera  data  in  luce  nel  cor- 
rente anno  intitolata  —  Recherches  et  ohservatìons  sur 
les  causcs  des  maladìes  scrofuleuses ,  —  intende  di  pro- 
vare, che  la  complessione  suddetta  è  sampre  ereditaria;  e 
quindi,  che  tutte  quante  le  cagioni  occasionali  finor  asse- 
gnate, come  capaci  di  produrre  il  morbo  scrofoloso,  non 
hanno  valore,  che  nel  solo  caso  della  preesistenza  della 
complessione  medesima.  Io  per  dire  il  vero  non  mi  trovo 
in  tutto  d'accordo  coli' illustre  scrittore  francese,  perchè 
non  comprendo,  come  non  si  possa  assolutamente  nel  cor- 
so della  vita  per  l'azione  di  certe  valide  e  continuate  ca- 
gioni acquistare  una  predisposizione  tale  da  incontrare  pre- 
sto 0  tardi  la  scrofola ,  benché  in  origine  esenti  dalla  com- 
plessione scrofolosa:  l'eredità  della  quale  è  però  così  evi- 
dente nel  maggior  numero  dei  casi ,  che  ninno  ha  preteso 
di  negarla.  Sì  falla  complessione  in  che  propriamente  con- 
siste? I  medici  sono  divisi  in  due  sentenze:  gli  uni  pre- 
tendono che  sia  un  temperamento  particolare  specifico, 
che  predispone  alla  scrofola,  e  modifica  tutte  le  malattie, 
che  accidentalmente  sopravengono  all'individuo  così  pre- 
disposto; gli  altri  forse  con  più  ragione  pensano  doversi 
attribuire  al  temperamento  linfatico,  il  quale  oltre  la  scro- 
fola, come  l'osservazione  tutto  giorno  ci  mostra,  predi- 
spone, chi  n'è  fornito,  ad  altre  non  poche  malattie  cro- 
niche; quandoché  a  cagion  d'esempio  il  temperamento  san- 
guigno dispone  piuttosto  a  malattie  del  genere  delle  acute. 
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Posta  dunque  una  tale  complessione  ereditaria ,  con- 
genita, 0  acquisita,  qualunque  ne  sia  la  cagione  da  cui 
essenzialmente  dipende,  che  non  istarò  qui  a  discutere, 
ne  nasce  per  naturale  conseguenza  la  necessità  di  cercare 
ad  ogni  guisa  di  correggerla,  o  di  liberarne  quell'indivi- 
duo, che  per  essere  nato  da  genitori  scrofolosi ,  o  per  al- 
tra qualsivoglia  cagione  trovasi  disposto  ad  infermare  di 
scrofola  per  mala  influenza  di  agenti  anche  comuni. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  modo  precipuo  per  soddisfare 
a  questa  indicazione  consister  dee  nell'  uso  regolato  e 
salubre  delle  potenze  comuni  alla  vita,  vale  a  dire  dell'a- 
ria atmosferica,  degli  alimenti  e  bevande,  del  moto  e 
della  quiete ,  in  una  parola  dei  mezzi  igienici ,  quanti  so- 
no, da  esperto  medico  adattati  con  saviezza,  e  con  costan- 
te subordinazione  usati  dall'infermo;  a  norma  delle  mol- 
te differenze,  di  cui  è  suscettibile  la  complessione  mede- 
sima ,  non  che  dell'  età ,  sesso  ecc. 

Tutti  s'accordano  in  questa  sentenza;  ed  affermano, 
che  non  solo  per  correggere ,  o  togliere,  se  sia  possibile, 
la  complessione  summentovata ,  ma  altresì  che  in  ogni  ca- 
so e  circostanza  di  morbo  scrofoloso  una  gran  parte  della 
cura  è  d'uopo  ai  mezzi  igienici  affidare,  e  che  senza  di 
questi  gli  stessi  più  efficaci  medicamenti  poco,  o  nulla 
giovano.  Affermasi  anzi,  che  si  otterrebbe  l'intento  d'im- 
pedire lo  sviluppo  della  scrofola,  qualvolta  si  potessero 
collocare  sin  dalla  nascila  i  fanciulli  sotto  influenze  con- 
trarie a  quelle,  che  producono,  mantengono,  o  accresco- 
no una  così  funesta  complessione.  E  quindi,  che  ogni  cu- 
ra debba  in  tal  caso  riferirsi  all'educazione  fisica  e  mo- 
rale, seguendo  dei  principi  diversi  da  quelli,  che  nel  mag- 
gior numero  dei  casi,  regolano  l'attuale  educazione  mas- 
sime nelle  città  grandi  e  popolate,  dove  vuoisi  nella  prima 
età  di  troppo  arricchire  il  morale  a  detrimento  della  fisica 
costituzione  :  per  il  che  le  generazioni  van  di  continuo  de- 
gradando, ed  i  morbi  viemaggiormenle  opprimono  T  uman 
genere,  ed  in  particolare  la  scrofola. 
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Però  la  polizia  medica  con  savie  ed  opportune  ordi- 
nazioni, ed  usando  di  tulli  que'  mezzi  che  un  previden- 
te Governo  le  somministra,  dovrebbe  impedire  e  rimuo- 
vere quelle  cagioni,  dalle  quali  dipende  il  numero  gran- 
dissimo ed  ognora  crescente  degli  scrofolosi,  massime  nel- 
le ciità  più  popolale  (che  ascende  in  parecchie  delle  più 
grandi  ad  1/20  circa  della  popolazione,  t;C(/.  LugolOp.cit-) 
essendo  questo  il  flagello  più  terribile,  che  aflligger  possa 
l'uomo  dall'istante  di  sua  formazione.  E  non  meno  sarebbe 
necessario,  che  si  ristabilissero  quelle  istituzioni  ginnasti- 
che, ed  altrettali,  che  cotanto  valsero  un  tempo  ad  allon- 
tanare l'ozio  e  la  mollezza,  ed  a  rendere  gli  uomini  sa- 
ni vigorosi,  e  veramente  utili  a  se  medesimi,  ed  alla  pa- 
tria. Codesta  cura  preservativa  la  più  utile  ed  importante, 
perchè  certa  ne'  suoi  effetti ,  è  mestieri  per  conseguenza 
ad  ogni  altra  premettere;  e  proviene  appunto  da  una  bia- 
simevole trascuranza  di  essa,  che  la  scrofola  sia  divenuta 
ai  nostri  giorni  un  morbo  cotanto  frequente,  e  micidiale. 

Ogni  qualvolta  per  l'azione  delle  cagioni  occasionali, 
0  senza  manifesta  cagione  succede  in  un  dato  individuo 
la  malattia,  di  che  si  parla,  bisogna  con  ogni  sollecitu- 
dine, e  con  opportuni  rimedi  curarla,  altrimenti  suole 
apportare  pericolo  grave,  minacciando,  ed  assalendo  par- 
li, ed  organi  molto  importanti  alla  retta  economia  della 
vita.  Infatti  si  presenta  con  grande  varietà  di  sintomi ,  e 
prende  forme  diverse  secondo  la  parte  del  corpo,  che  at- 
tacca di  preferenza  ;  onde  prodiìce  un  gran  numero  di 
mali,  e  molto  più  frequenti  di  quel,  che  generalmente  si 
crede,  non  riguardandosi  come  scrofolosi,  se  non  coloro, 
che  ne  offrono  i  segni  più  triviali. 

Il  sistema  linfatico  per  comune  consentimento  è  l'uni- 
ca sede,  0  almeno  la  principale  della  scrofola,  ed  in  ispe- 
cie  i  gangli,  o  plessi  linfatici,  il  di  cui  ingrossamento, 
ed  indurimento  o  ingorgo  sonosi  in  ogni  tempo  riguardati 
quale  prova  dell'esistenza  di  morbo  scrofoloso.  In  questi 
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gangli  linfatici,  divenuti  struniosi  ha  segnatamente  luogo 
un  deposito  di  una  sostanza  bianca ,  o  giallognola  somi- 
gliante a  latte  rappreso  ch'umalai  materia  tubercolosa,  poi- 
ché prende  la  forma  di  tubercoli  ;  materia ,  che  a  parere 
di  moderni  autori  costituisce  propriamente  il  segno  carat- 
teristico della  scrofola.  Tali  tumori  da  qualcuno  chiamali 
ghiandole^  non  hanno  soltanto  origine  dalla  degenerazio- 
ne di  gangli  linfatici ,  giacché  non  v'  ha  parte  ed  organo, 
dove  non  possano  costituirsi  tubercoli,  o  depositi  di  ma- 
teria tubercolosa. 

Le  strume  alle  volte  per  lungo  tempo  non  suscitano 
irritazione,  ma  tendono  a  divenir  molli  per  la  secrezione 
di  umore  purulento,  presto  seguito  da  infiammazione  dei 
tegumenti,  poi  da  ulcerazione:  alla  cicatrizzazione  delle 
ulceri  succedono  sovente  altri  tumori ,  ed  ulceri  consimili; 
successivamente  può  diffondersi  il  male  a  parti  ed  orga- 
ni più  importanti,  e  per  ultimo  aver  luogo  la  tisichezza 
tubercolare^  e  spezialmente  la  polmonale,  che  per  lo  più 
è  quella ,  che  uccide  gli  scrofolosi. 

Non  ha  molto,  che  si  faceva  consistere  la  scrofola 
nella  gonfiezza  dei  gangli  linfatici  esterni ,  e  si  attribuiva 
a  questi  tumori  tutta  la  malignità  del  morbo.  Ora  si  è  ri- 
conosciuto, che  non  era  il  solo  fenomeno  dipendente  da 
scrofola;  e  che  i  visceri  più  nobili,  i  tessuti  anche  più 
diversi  dall'organizzazione  ghiandolare ^  le  cartilagini,  le 
ossa,  etc. ,  venivano  non  di  rado  affette  da  cotesto  malore. 

Ninno  ignora  che  la  scrofola  è  semplice,  o  compli- 
cata, vale  a  dire  accompagnata  nello  stesso  individuo  a 
malattie  diverse. 

La  semplice  lieve  e  recente,  si  manifesta  il  più  delle  vol- 
te con  tumori  tubercolosi  esterni ,  ed  in  particolare  al  collo. 
Nella  mia  dissertazione  sopraccitata  ho  fiducia  d'aver  prova- 
ta la  necessità  di  estirparli,  e  distruggerli  col  mezzo  dei  cau- 
stici secondo  certe  regole ,  ed  avvertenze ,  affine  d' impe- 
dire che  il  male  non  progredisca  in  modo  da  farsi  grave. 
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e  pericoloso.  E  questo  pur  troppo  si  vede  succedere  di 
frequente ,  poiché  non  solo  si  trascura  di  correggere  quel- 
la funesta  complessione,  che  predispone  ad  incontrare  la 
scrofola,  ma  per  mancanza  degli  opportuni  soccorsi  si  la- 
scia progredire  questa  malattia,  finché  diventa  inveterata, 
grave,  e  pericolosa.  Anche  in  questo  caso  l'indicazione 
principale  si  è  di  liberare  lo  scrofoloso  dalle  strume  o 
tumori  tubercolosi  esterni ,  incominciando  dal  distruggere 
col  mezzo  dei  caustici^  quelli  che  si  giudicano  i  più  ma- 
lefici ,  e  proseguendo  colla  dovuta  cautela  e  perizia  ad 
estirparne  altri  secondo  il  bisogno  ;,  ed  a  convenienti  in- 
tervalli. Oltre  di  che  l'osservazione,  e  l'esperienza  mi  han- 
no mostrato,  che  quand'anche  l'infermo  offra  uno  stato 
molto  grave,  e  tale  , che  tutto  l' organismo  apparisca  d' es- 
sere ammalato,  nuli' ostante  la  gravezza  ed  il  pericolo  ces- 
sarono con  prontezza  mirabile,  tostochè  i  caustici  ebbero 
agito  quanto  basta  sui  tumori  strumosi;  non  tardando  poi 
mollo  a  succedere  una  compiuta  guarigione:  lo  che  prova 
ad  evidenza,  che  il  morbo  era  locale,  anziché  universale 
malgrado  le  apparenze  esteriori  in  contrario. 

Pei  quali  fatti  io  propenderei  a  credere,  che  d'ordi- 
nario la  scrofola  sia  morbo  locale,  e  come  tale  e  non  al- 
trimenti si  é  tenuta  sin  dai  più  antichi  nostri  maestri ,  an- 
che pel  modo ,  con  cui  suole  presentarsi  ;  tuttavia  qual 
volta  la  natura,  o  l'arte  non  arrivano  a  vincerla,  intanto 
che  si  mantiene  locale ,  può  diffondersi  e  divenir  univer- 
sale, come  succede  in  tanti  altri  morbi  somiglianti.  Per 
la  qual  cosa  non  mi  pare ,  che  a  torto  gli  autori  del  gran 
Dizionario  delle  scienze  mediche  stabiliscano,  che  nella 
cura  delie  malattie  scrofolose  v'  hanno  due  indicazioni,  e 
sono:  1."  adoperare  i  sussidj  convenienti  per  vincere  l'af- 
fezione locale;  2."  e  gli  altri,  che  valgono  a  modificare 
la  costituzione  dell'individuo;  costituzione,  che  non  é  una 
malattia  universale,  come  s'immagina,  ma  unicamente  una 
condizione  poco  favorevole  alla  guarigione  della  malattia 
locale. 
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La  tendenza  della  scrofola  ad  essere  locale  è  un  fallo 
indubitabile  ampiamente  confermato  dall' osservarsi ,  che 
non  di  rado  risanano  gli  scrofolosi  senza  l'uso  di  riniedj 
per  la  distruzione  lenta  di  strurae  suppuranti,  o  per  con- 
simili locali  affezioni  promosse  e  mantenute  dalle  sole 
forze  vitali:  fatto  ben  conosciuto  ed  apprezzato  dagli  an- 
tichi, per  quanto  ne  assicura  Celso  colle  seguenti  parole: 
—  Adurentìbus  quoque  quidam  utuntur  quae  exedant, 
crustaque  eum  lociim  adstrìngant  •■  tunc  vero  ulcus  cu- 
rant.  —  A.  Corn.  Cels.  pag.  303.  lin.  4.  Patav.  Typis  Se- 
minari 1769  apud  Joannem  Manfrè. 

Ma  dato  ancora  che  la  scrofola  divenuta  grave,  ed 
inveterata  abbia  attaccato  parti  ed  organi  interni,  io  credo 
non  ostante,  che  convenga  di  estirpare,  e  struggere  coi 
caustici  i  tumori  ghiandolari  esterni;  e  per  liberare  l'or- 
ganismo da  questo  movhoio  seminìo;  e  \}ev  agire  immedia- 
tamente sul  sistema  linfatico ,  e  quindi  suU'  universale  ap- 
proiTittando  del  metodo  endermico. 

La  quale  maniera  di  condursi  acquista  maggior  impor- 
tanza riflettendo,  che  bisogna  beo  guardarsi  di  molestare 
con  forti  e  pericolosi  medicamenti  lo  stomaco  degli  scro- 
folosi quasi  sempre  inetto  a  tollerarli.  Così  adoperando 
ognun  scorge  di  leggieri,  che  si  può  soddisfare  ad  ogni 
indicazione,  o  si  consideri  la  scrofola  come  morbo  sem- 
plicemente locale,  0  si  creda  universale. 

Questo  è  in  genere  il  metodo  curativo ,  che  ho  ve- 
duto a  riuscire  il  più  delle  volte;  metodo,  che  ha  pure 
il  vantaggio  di  farci  conoscere,  se  il  male  sia  pervenuto 
ad  un  grado  assolutamente  incurabile;  ed  anche  in  questo 
funesto  caso  può  servire,  siccome  mi  è  accaduto  d'osser- 
vare, a  prolungar  la  vita  ed  a  renderla  meno  triste  ed  in- 
felice. 

Se  però  la  scrofola  risiede  in  parti  ed  organi  interni, 
ed  anche  esterni  senza  che  v'abbiano  tumori  strumosi  alla 
superficie  del  corpo,  allora  fa  mestieri  di  presciegliere 
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que'  rimedi ,  i  quali  debitamente  adoperati ,  posseggono 
un'azione  elettiva  sulle  parti,  tessuti ,  ed  organi  affetti;,  ed 
insieme  quella  facoltà  modale,  che  in  ognitempo  si  è  con- 
traddistinta col  nome  di  antiscrofolosa.  Spella  poi  al  me- 
dico l'indagare  e  decidere  quale,  o  quali  tra  così  fatti 
presidj  meritino  la  preferenza,  adattandoli  allo  stato  del- 
l'infermo giusta  le  regole  dell'arte,  e  proporzionandoli 
air  intensità  del  male. 

Non  è  questo  il  luogo  d'annoverare  gli  anti scrofolosi, 
che  successivamente  si  ebbero  in  pregio;  oggidì  per  la 
maggior  parte  caduti  in  disuso;  v'  hanno  poche  malattie, 
per  le  quali  veggasi  consigliato,  e  preconizzato  un  sì  gran 
numero  di  rimedj  eroici ,  come  la  scrofola  ;  piuttosto  mi 
limiterò  a  dir  brevemente,  quanto  ho  potuto  osservare 
sull'uso  da  me  fatto  di  varie  preparazioni  d'oro  nelle  af- 
fezioni scrofolose.  • 

E  prima  di  tutto  francamente  asserisco,  che  a  curare 
cotesto  morbo  fa  d'uopo  anteporre  l'uso  esterno  all'inter- 
no dei  medicamenti,  per  quanto  è  fattibile.  In  realtà  se 
v'  ha  malattia,  in  cui  debbasi  scrupolosamente  eseguire 
questa  pratica,  è  senza  dubbio  la  scrofola:  poiché  si  evi- 
tano, così  conducendosi,  que' molti  inconvenienti,  che  so- 
gliono accadere,  introducendo  nello  stomaco  molto  irrita- 
bile ed  intollerante  di  sì  fatte  infermi  sostanze  per  Io 
più  minerali,  forti,  e  perniciose.  Oltre  che  non  si  pos- 
sono calcolare  i  cambiamenti ,  che  subiscono  le  sostan- 
ze medesime  nello  stomaco-,  nò  determinare  in  quali  pro- 
porzioni vengano  assorbite,  o  rigettate;  e  quindi  non  ci  è 
dato  di  regolarne  le  dosi ,  siccome  usandoli  per  la  via 
dell'assorbimento  cutaneo.  In  conseguenza  il  metodo  di 
adoperare  per  questa  via  i  medicamenti,  sembrami  principal- 
mente indicato  nella  scrofola ,  e  lo  è  tanto  più  in  quanto  che 
per  colai  guisa  agiscono  direttamente  sul  sistema  linfatico, 
penetrano  nel  tessuto  cutaneo  senza  subire  notabile  alte- 
razione, e  si  trasportano  senza  pericolo  in  tutti  gli  altri 
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sisleoìi,  0(1  organi:  del  resto  la  simptiiìa  od  i  rapporti 
tra  la  oiito .  o  pU  organi  interni  sono  abbastanza  noti. 

Oninielto  di  parlare  doli' ntiliuì ,  che  olire  questo  mc- 
todo.  qiial  volta  il  malato  abbia  una  ripugnanza  insupe- 
rabile d'ingojare  medicine,  lo  che  succede  per  solito  nei 
fanciulli  segnatamente;  come  pure  tralascio  d'indicare  le 
regole  ed  avvertenze .  che  sono  indispensabili ,  aflìnchè  i 
rimedi  convenientemente  preparati  siano  per  la  cute  ben 
assorbiti. 

Per  queste  e  somiglianti  considerazioni  non  dee  pun- 
to recar  meraviglia,  che  le  preparazioni  d'oro,  antiscro- 
folosi validissimi ,  usale  in  dose  conveniente  col  metodo 
jatralettico  •  ossia  per  frizione  nelle  diverse  parti  della  boc- 
ca 0  della  cute,  abbiano  a'  nostri  giorni  ottenuta  1* ap- 
provazione di  molti  pratici  e  scrittori  chiarissimi  per  la  cu- 
ra eziandio  delle  malattie  scrofolose.  Tra  varj  casi  favore- 
voli da  me  osservati  il  seguente  mi  sembra  meritevole  della 
vostra  attenzione. 

La  Signora  Clorinda  Zambonini  sin  dall'infanzia  inco- 
minciò ad  a\ore  tumori  strumosi  nel  collo,  a  curare  i  quali 
JHM'  consiglio  di  un  medico  vi  soprappose  di  tanto  in  tan- 
to, unicamente  della  saponata  tiepida.  Giuuta  al  16.'^  an- 
no di  sua  età  fu  sorpresa  da  grave  otialmia  in  ambo  gli 
occhi,  per  cui  si  adoperarono  i  consueti  deprimenti  ed 
antitlogislici  con  poco  o  niun  profitto:  si  tenlò  l'applica- 
zione di  un  vescicante  alla  nuca  ma  dopo  tre  giorni  perdt^ 
affatto  la  vista .  che  poscia  riacquistò  modianie  una  cura 
molto  energica  dello  stesso  genere  continuata  per  due  me- 
si. Rimasero  però  otto  ghiandole  indurite,  e  dolenti  della 
grandezza  all' incirca  d'una  noce  nel  lato  destro  del  collo, 
e  riunite  in  modo  da  formare  un  tumore  •.  ed  il  naso  era 
divenuto  mollo  più  lumefalto  .  ed  arrossito  di  prima.  Va- 
rj dei  più  stimati  anliscrofolosi  sì  all' interno,  che  ester- 
namente s"  impiegarono  i>er  qualche  temiHi  senza  protìllo, 
motivo  por  cui  si  ponsò  di  sospendere  ogni  cura    per  al- 
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tendere  l' epoca  della  pubertà  o  se  non  altro  una  stagione 
più  favorevole. 

Ma  passarono  quasi  due  anni  e  fui  chiamato  di  nuo- 
vo a  visitarla  nella  primavera  del  1823.  Osservai  essersi 
formala  una  piccola  cicatrice  sopra  una  delle  ghiandole 
indurite,  indizio  di  lieve  e  superficiale  suppurazione  pre- 
gressa, e  che  il  tumore  ed  il  naso  avevano  acquistato  un 
volume  assai  maggiore.  Ella  mi  pregò  instantemente  di  li- 
berarla da  questa  deformità,  dichiarandosi  disposta  a  sot- 
toporsi a  qualunque  medicazione  per  quanto  riuscisse  lun- 
ga e  molesta.  Le  prescrissi  il  perossido  d'oro  (acido  au- 
rico), alla  dose  di  mezzo  grano  con  amido  da  usarsi  per 
frizione  sulle  gengive  prima  di  coricarsi  ;  la  quale  dose 
avanzai  a  poco  a  poco  a  due  grani  per  giorno.  Avendo 
ottenuto  notabile  vantaggio  mi  parve  di  potervi  sostituire 
il  cloruro  d'oro  e  di  sodio  come  molto  più  efficace  in- 
cominciando da  I7I4  di  grano  e  con  molta  cautela  arrivan- 
do ad  un  decimo  quotidianamente.  Questa  cura  si  prose- 
guì per  quindici  mesi  con  mirabile  costanza,  ed  esattezza 
dell'inferma,  sospendendo  di  tanto  in  tanto  il  rimedio  se- 
condo gli  effetti ,  i  quali  si  ridussero  a  sudori  notturni 
più  0  meno  profusi,  a  qualche  leggiero  accesso  febbrile, 
ed  a  lievi  irritazioni  alla  bocca-  Il  risultamento  si  fu  la 
risoluzione  del  tumore,  ed  una  compiuta  guarigione,  e 
tale  che  per  non  pochi  anni  ha  goduto  buona  sanila,  co- 
me nello  scorso  mese  di  ottobre  1844  mi  riferì  il  fratel- 
lo di  Lei  Signor  Dottore  Annibale  Zambonini  medico-chi- 
rurgo alla  Selva. 

Le  malattie,  che  aggravano  lo  stalo  scrofoloso,  e  che 
debbono  considerarsi ,  come  complicazioni ,  non  hanno  d' or- 
dinario colla  scrofola  nessuna  relazione  di  carattere,  né 
d'origine:  sono  in  grandissimo  numero,  e  più  frequente- 
mente si  nolano  la  sifilide,  lo  scorbuto,  e  le  erpeti.  Trat- 
tandosi di  scrofola  complicala  bisogna  naturalmenle  ac- 
coppiare  al   nielodo  curativo  anliscrofoloso  que'  rimedj, 
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che  si  confanno  alla  malattia  costituente  la  data  complica- 
zione, preferendo  quelli^  che  ponno  servire  ad  ambedue 
le  indicazioni,  come  sarebbero  parecchi  de'  più  efficaci 
antivenerei  nel  caso,  che  fosse  la  sifilide.  In  fatti  sonosi 
indicali  segnatamente  i  mercuriali  per  la  supposta  affinità 
ed  origine  comune  fra  questi  due  morbi.  Ma  dopo  che  si 
è  provato ,  che  i  mercuriali  riescono  dannosi ,  ed  anco  pe- 
ricolosi, si  astengono  i  buoni  pratici  di  farne  uso  nella 
suddetta  complicazione.  Perciò  si  raccomandarono  di  tem- 
po in  tempo  altri  non  pochi  medicamenti  dello  stesso  ge- 
nere, e  tra'  minerali  acquistarono  fama  ai  nostri  giorni 
varie  preparazioni  d'oro,  e  di  iodio.  Io  ho  dato  sempre 
la  preferenza  alle  prime ,  perchè  quelle  di  iodio  si  estima- 
no giustamente  assai  pericolose,  quandoché  le  altre  ben- 
ché fornite  di  grandissimo  valore  non  solo  nelle  malattie 
veneree,  ma  ancora  nelle  scrofolose,  sono  certamente  in- 
nocenti, siccome  nel  1817;,  ho  pubblicamente  confermato 
(vedi  Annota'^ioni  teorico-pratiche  sopra  l'uso  di  alcuni 
rimedi  aurifici  nelle  malattie  veneree  —  Opuscoli  scienti- 
fici, tom.  I.  e  II.  Bologna  coi  tipi  di  Annesio  Nobili  1817 
e  1818.);  e  la  pratica  di  medici  e  chirurgi  ragguardevoli 
Io  ha  posto  fuori  d'ogni  dubbio.  Oltre  a  questo  io  sosten- 
go non  essere  provata  la  virtù  del  iodio  contro  la  sifilide, 
e  quand'anche  lo  fosse,  bastar  dovrebbe  il  forte  motivo 
poc'  anzi  addotto  per  guardarsi  bene  di  far  uso  di  così  fat- 
ti medicamenti. 

Per  ultimo  dirò  non  essere  infrequente,  che  varie  del- 
le malattie ,  che  valgono  a  complicare  più  o  meno  la  scro- 
fola ,  sussistano  insieme  nello  stesso  individuo.  In  tale  e- 
mergente  è  chiaro  che  il  metodo  curativo  debbe  a  due 
principali  indicazioni  soddisfare,  di  guisa  però,  che  gli 
anliscrofolosi  ne  costituiscano  la  base  ;  giacché  le  altre  ma- 
lattie non  sono  in  genere,  che  accessorie,  e  traggono  la 
loro  forza  dalla  complessione  predominante;  non  tralascian- 
do di  estrarre  i  tumori  strumosi  esterni  coi  caustici ,  qual- 
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volta  patenti  controindicazioni  noi  permettessero.  L'essen- 
ziale si  è  di  saper  fare  una  convenevole  scelta  dei  rimedj 
all'uopo  e  di  ben  diriggerli,  lochè  per  verità  esige  mol- 
ta perizia  e  pratica,  dovendo  curare  nello  stesso  tempo 
mali  diversi  in  un  medesimo  individuo.  Ma  sopra  ciò  non 
avrei  che  aggiugnere  a  quanto  i  più  accreditati  scrittori 
particolarmente  moderni  c'insegnano,  e  che  Voi,  o  Signo- 
ri, acconciamente  conoscete. 

Laonde  porrò  termine  al  mio  dire  col  dichiarare ,  che 
quanto  finora  esposi  è  frutto  di  lunga  esperienza ,  scevera- 
ta da  quella  parzialità,  che  suol  essere  frequente  cagione 
di  errore,  e  di  acerbe  e  interminabili  disputazioni. 


miE  SPECIE  ITAllANB  DEL  GEME  «ERODO» 

MEMORIA  DEGIMAQUARTA 

PER  SERVIRE  ALLA  DITTEROLOGIA   ITALIANA 
SOCIO  DI    VARIE   ACGADEmiE    SGIEISTIFICUE. 


Parecchie  sono  le  specie  del  genere  Merodon  negli 
Insetti  Ditteri,  riconosciute  come  particolari  della  peni- 
sola Italiana,  ma  oltre  quelle  già  note  ai  Dilferologi  co- 
me viventi  solamente  fra  noi,  avvene  alcune  recentemente 
scoperte  od  esaminate  da  me,  le  quali  mi  sembrano  non 
descritte  da  alcuno  autore ,  ed  è  principalmente  per  far 
conoscere  queste  da  me  credute  nuove  specie  che  ho  pen- 
sato di  dover  pubblicare  la  monografìa  del  genere ,  ristret- 
ta però  alle  sole  specie  italiane^  perchè  dal  confronto  di 
quelle  già  note  con  quelle  non  ancora  descritte  pili  facile 
divenisse  la  distinzione  e  conoscenza  dell'une  e  dell'altre. 

Sono  persuaso  che  alcuni  altri  Merodon  potranno  tro- 
varsi in  Italia ,  perchè  il  nostro  paese  per  la  parte  Ditte- 
rologica  non  fu  ancora  così  perlustrato  come  per  gli  altri 
ordini  d'Inselli,  e  perciò  parlando  delle  specie  italiche  mi 
sono  inteso  discorrere  di  quelle  soltanto  che  sono  da  me 
a  quest'ora  conosciute  come  nostrali. 

Per  rendere  agevole  questa  loro  distinzione  anziché 
ripetere  inutilmente  le  descrizioni  già  pubblicate  delle  spe- 
cie conosciute,  ho  creduto  più  conveniente  di  far  prece- 
dere alle  diagnosi  delle  nuove  la  serie  ordinata  di  tutte  le 
specie  italiane  distinte  soltanto  pei  caratteri  più  importanti 
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e  nel  tempo  stesso  di  più  facile  esame:  e  solamente  ho 
aggiunte  alcune  osservazioni ,  o  modificai  in  qualche  mo- 
do le  descrizioni  altrui,  quando  ciò  mi  parve  utile  o  ne- 
cessario. 

Alcune  specie  degli  autori  che  ho  creduto  non  fosse- 
ro altro  che  varietà  o  sessi  diversi  di  una  sola,  figureran- 
no nella  serie  ordinata  sotto  nome  nuovo  comune  per  evi- 
tare ogni  confusione  che  nascer  potrebbe  dal  ritenere  od 
abolire  o  gli  uni  o  gli  altri  de'  vocaboli  antichi ,  i  quali 
non  dovranno  più  comparire  nella  serie  de'  nomi  specifi- 
ci, ma  fra  i  sinonimi  soltanto. 

Faccio  precedere  ad  ogni  altra  cosa  la  generica  dia- 
gnosi perchè  vuol  essere  in  qualche  parte  modificata. 


DiPTER.  Fam.  II.  Syrphin^  Rndn. 

Syrphici  Fall.  Mgu.  Zett.  eie 
SyrphidjE  Macq.  etc. 

Genifs  Merodon  Lat.  Fab.  Meig.  Macq. 
MiLEsiA  Lat.  Fab. 
Syrpuos  Rossi  Panz. 

Char.  Gen.  Antennae  articulo  terlio  sub-ovato ,  raro  elon- 
gato  sub  prismatico,  rarissime  subcirculari; 
superne  vel  excavato,  vel  canaliculato,  vel 
impresso. 

Arista  dorsualis ,  nuda ,  articuk)  secundo  magis 
vel  minns  elongato. 

Oculi  pilosi,  in  mare  superne  contigui  vel  sub- 
contigui. 

Facies  nec  gibbosa  nec  carinata ,  vel  plana  Gra- 
nino vel  paulo  excavata. 
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Alarum  venae  longitudinales  secunda  et  tenia 
sejimclim  costalem  attìngentes:  quiDta  prò- 
funde  intus  incurvata. 

Pedes  validi ,  femoribus  posticis  incrassatis  apo- 
phisi  sub-apicali,  infera,  subdentiformi. 

Enumerazione  e  distititivi  principali  delle  specie 
Italiane. 

a.  Pedes  omnino  nigri  vel  raro  prope  geniculos  tantum 

anguste  subrufescentes. 

b.  Tibiae  posticae  intus  luberculatae  in  mare. 

e,  Thorax  pilis  fulvis  vel  luteis  antice  tectus,  postice  nigris. 

Sp.  1.  Mer.  BuLBORUM.  Mihi. 

Equestris  Fab.  ì 

Transversai is  Mgu.   )    "^^^' 
Nobilis  Mgu.  )  Foem. 

ce  Thorax  pilis  omnino  fulvis  vel  luteis  tectus. 

Sp.  2.  Mer.  Tubekgulatus  Mihi. 

Narcissi  Fab.  )  Mas. 

Constans  Rossi  \ 

Flavicans  Fab.  (  Foem. 

Ferrugineus?  Fab.   ) 
bb.  Tibiae  posticae  non  tuberculafae  in  utroque  sexu. 

d.  Antennae  ailiciilo  terlio  sub-ovato  non  distincte  elon- 

gato  nec  subprysmalico. 

Sp.  3.  Mer.  Clavipes  Fab. 

Gravipes  Rossi.  Foem. 
il  iì.  Antennae  arliculo  tertio  distincte  elongato  seu  subprys- 
malico. 

e.  Thora,\  haud  manifeste  albo-vitlaUis. 
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Sp.  4.  Mer.  Senilis  Mgu. 

e  e.  Thorax  distincle  albidi  quadriviltatus. 

Sp.  6.  Mer  Italicus  Mihi. 

Melancholicus  Fab.  Mgu.    Mas. 
Nalans  Fab.  Mgu.  Foem. 

a  a.  Pedes  saltem  basi  tibiarum  distincte  et  satis  late  ru- 
fescenles. 

f.  Abdonien  haud  rnfo-raaculalum  nec  rufo-tinclura. 

g.  ÀnteDuae  articulo  extremo  distincte  eloogato. 

Sp.  6.  Mer.  Cinereus  Fab. 

Posticatiis  Mgu.? 
gg,  Antennae  articulo  terlio  sub-ovato  non  elongato. 
11.  Coxae  posticae  apophisi  sub-spiniformi  instructae, 
i.  Abdonien  vittis  aibidis  non  signalum. 

Sp.  7.  Mer.  Aneus  Mgl. 

ii.  Abdomen  saltem  segmento  tertio  vittis  duabus  aibidis 
Iransversis  signatum. 

Sp.  8.  Mer.  Subfasciatus  Mihi. 

hh.  Coxae  posticae  inermes,  vel  luberculo  tantum  brevis- 
simo instructae. 

Sp.  9.  Mer.  Funesti'S  Fab. 

ff.  Abdomen  saltem  basi  rufo  vel  testaceo-maculalum. 
k.  Coxae  et  tibiae  posticae  in  mare  appendicibus  longiu- 
sculis  instructae. 

N.  A?iN.  Se,  Natl'r.  Serie  II.  Tom,  4.  IT 
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Sp.  10.  Mer.  Armipes  Rndn. 

kk.  Coxae  et  tibiae  posticae  inermes. 

I.  Tarsi  vel  omnino  vel  late  nigricantes  saltern  superne, 
in.  Thorax  superne  grisei  trivittatus  quaravis  saepe  paruin 

manifeste. 
Fasciolae  albìcantes  abdominis ,  praesertim  segmenti  ter- 
lii,  margini  antico  subparallelae. 

Sp.  11.  Mer.  Varius  mihi. 

m  ra.  Thorax  magis  vel  minus  sed  scraper  manifeste  abidi 
quadrivìitatus. 
Fasciae  albicanles  abdominis  obliquae. 

Sp.  12.  Mer.  Nigritarsis  Mihi. 

II.  Tarsi  omnino  rufi  vel  rufescentes. 

n,  Antennae  nigrae  vel  nigricantes  articulo  terlio. 

Sp.  13.  Mer.  Spinipes  Fab. 

Vialicus  Mgn.? 
nn.  Antennae  rufae  vel  rufescentes  saliera  articulo  lertio. 
0.  Arliculus  tertius  antennarum  subcircularis. 

Sp.  14.  Mer.  Sicanus  Mihi. 

0  0.  Articulus  tertius  antennarum  ovatus. 
p.  Tibiae  nigricante.  annulatae.  Thorax  vitlls  albidis  in- 
distinctis. 


DI  C.   RONDANI  259 

Sp.  16.  Mer.  Ruficornis  Mgn. 

pp.  Tibiae  omnino  fiilvae.   Thorax  vitlis  qualiior  albidis 
magis  vel  mìaus  sed  scraper  manifeslis. 

Sp.  16.  Mer  Rufitibius  Mihi 

Àvìdiis  Rossi.  Mas. 
Pruni    Rossi.  Foem. 


OSSERVAZIONI  E  DESCRIZIONI. 

Sp.  1.  2    I  Merodon  Bulboriim  e  liiberculaliis  sono  assai 
l'cWi  in  Italia  e  nessun  esemplare  dei  medesimi  fu  an- 
cf>r  raccoko  nello  sialo  di  Parma. 
Sp.  3.  Il  Mei-.  Clav^s  è  as?ai  fren;iente  nelle  colline  sol- 
to-apennine,  fe^-si  coijiie  principalmenle  sui  fiori  delle 
Euphorbìae  nel  mese  di  Maggio.  Alla  metà   circa   di 
detto  mese   si  fan  vedere  i  mascbi  i  quali   precedono 
di  qualche  giorno  le  femmine  che  sono  mollo  più  rare. 
Sp.  4.  Il  M.  Senilis  sembra  rarissimo  fra  noi.  Il  solo  esem- 
plare da  me  posseduto  fu  raccolto  nell'alta  montagna 
parmigiana  dal  Doli.  Eugenio  Berle  distinto  nalurali- 
sla  mio  amico  e  concittadino. 
Sp.  6.  Il  M.  Ilalicus  non  è  rarissimo  sui  colli  sotto  apen- 
nini.  Compaiono  i  primi  individui  di  questa  specie  al 
terminare  di  Maggio  e  veggonsi  nien  rari  in   Giugno 
e  Luglio.  Trovansi  per  lo  più  volanti  o  sedenti  sulle 
basse  erbe  silvestri  ne'  luoghi  più  solali. 
Ho  seguito  il   Macquart  nel  riunire  in  una  sola  le  due 
specie  di  Fab.  e  Meig.  il  Melancholicus  ed  il  Natans  co- 
m'era giustissimo  perchè  l'uno  non  è  che  il  sesso  diverso 
dell'altro.  Ma  il  Dilterologo  francese  conserva  il  nome  di 
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Melancholicus  alla  specie  nuovamenle  formata  colle  due 
di  Fabricio  e  di  Meigen  ed  abolisce  solamente  il  vocabolo 
natans  che  distingueva  come  specie  uno  dei  due  sessi ,  e  sic- 
come io  porto  opinione  che  una  specie  che  si  compone  di 
altre  riunite  non  sia  più  nessuna  di  quelle  colle  quali  si 
è  formata  una  nuova  specie  ;,  così  ho  dovuto  distingue- 
re questa  con  nuovo  nome  distintivo. 

Giova  qui  di  avvisare,  che  nella  diagnosi  di  questa 
specie  datane  dal  Macquart  nel  suo  seguito  a  Buffon  non 
si  fa  parola  della  differenza  di  colore  nell'addome  dei  due 
sessi ,  ma  per  ciò  non  devesi  sospettare  che  tale  diversità 
accennata  da  Meigen  sia  rara  ed   accidentale,  giacché  io 
non  ho  mai  trovato  un  solo  maschio  coli' addome  rosseg- 
giante alla  base,  né  una  femmina  sola  coli' addome  affatto 
nero  come  ne'  maschi^  quindi  egli  è  carattere  sessuale  e 
perciò  anche  specifico ,  ed  è  importante  perchè  costante;  egli 
è  solamente  variabile  in  quanto  alla  estensione  e  vivacità 
della  tinta  rosseggiante  nell' addome, ^rominile. 
Sp.  6.  Il  M.  Cinereus  non  ho  ancor  potuto  osservarlo  quan- 
tunque ritengasi  particolare  dell' Italia.  I  suoi  caratte- 
ri distintivi  gli  ho  tolti  dalle  descrizioni  di  Meigen  e 
di  Macquart. 
Sp.  7.  Il  Mer.  Aeneus  sembra  raro  molto  in  Italia.  Io  non 
posseggo  che  alcuni  maschi  raccolti  nell'apennino  del- 
l' Italia  centrale ,  e  da  questi  tolgo  alcune  aggiunte  da 
farsi  alle  brevissime  diagnosi  degli  autori. 
Antennae  arliculis  primis  nigris,  terlio  pallidiore  et  fe- 
re sublutescente. 
Squamae  pallidissime  fulvescentes,  fnlvo-ciliatae. 
Abdomen  segmento  quarto  pilis  valde  brevioribus,  ter- 
minanlibus  pallidioribus:  segmento  secundo  pilis  lon- 
gis,  pallidissime  subluteis,  lateralibus. 
Tibiae  anticae  et  intermediae  basi  angustae,  et  apice  an- 

gustissimae  subrufescentes. 
Coxae  posticae  apophisi  longiuscula  sub-acuminata  prae- 
ditae. 
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Sp.  8.  Il  Mer.  Subfascialus  è  una  specie  che  formo  sopra 
im  solo  individuo,  ma  benissimo  conservato,  il  quale 
mi  fu  spedito  dal  Marchese  Spinola  come  provvenien- 
te  dalla  Sicilia  ove  lo  raccolse  il  Sig.  Ghiliani.  Que- 
sto esemplare  è  maschio  ed  ha  la  statura  ed  un  certo 
aspetto  dell' Aeneus  ma  è  ben  distinto  da  quello  come 
da  ogni  altro  Merodon  pei  caratteri  riportati  nella  se- 
guente descrizione. 

Longitudo  Mill.  9.  mas. 

Fusco  nigricans  submetallicus,  pilosus:  pili  fronlis  et 
faciei  albidi. 

Oculi  superne  ut  vertex  fusco-pilosi ,  inferno  pilis  pal- 
lidioribus. 

Antennae  fuscae  paulo  sublutescentes,  arista  nigricante. 

Thoracis  et  scutelli  pili  albidi ,  ad  originem  alarura  fa- 
sciculo  distincto  pilorum  nigrorum^  fasciaque  tran- 
sversa vix  manifesta  nigricante  piiosa. 

Halteres  capitulo  fusco,  stipite  lutescenle:  squamae  al- 
bidae. 

Abdominis  segmenta  secundum  et  tertium  in  medio  pilis 
sordidae  albidis  vix  pallidissime  sublutescentibus^,  ad 
lalera  pallidioribus  :  segmento  tertio  vitlae  dnae  tran- 
sversae  albido-pollinosae:  segmentum  ultimum  basi 
nigricanle-pilosum ,  alibi  pilis  albidis. 

Coxae  poslicae  apophisi  longiuscula  inslructae  ut  in  Mer. 
^neo. 

Tibìae  anticae  et  interpositae  obscure-rufescentes  annulo 
lato  fosco;  poslicae  basi  anguste,  apice  angustissime 
rufescentes,  in  medio  nigricantes. 

Tarsi  quatuor  antici  nigricantes  basi  subfulva,  postici 
fuivcscentes  paulo  fnsci  superne. 
Sp.  9.  Il  Mer.  Fnnestiis  è  una  specie  comnnissima  in  mol- 
le Provincie  d' Italia.  Nel  Parmigiano  comincia  a  com- 
parire alla  metà  circa  di  Aprile  e  scompare  al  termi- 
nare di  Giugno.  Si  trova  principalmente  sui  fiori  dei 
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ranuncoli,  ma  qualche  volta  anche  su  quelli  dolle 
bellidi  e  dei  crisantemi.  Nel  piano  è  assai  più  comune 
che  sui  colli,  ed  è  ancor  meno  volgare  nei  monti.  Si 
trova  di  questa  specie  un  gran  numero  di  varietà,  sia 
per  la  grandezza  diversa ,  sia  pel  colore  più  o  men 
carico  de'  peli  e  della  lanugine  dell'addome  il  quale 
dal  biancheggiante  arriva  sino  al  fulvo  non  intenso, 
sia  per  la  maggiore  o  minor  apparenza  di  fascie  o 
strisele  trasversali  pallide  sull'addome  medesimo. 

Oltre  queste  variazioni   si  può  anche   aggiungere  alle 
diagnosi  degli  autori 

Articulus  secundus  antennarum  parum  brevior  tertio. 

Squaraae  et  halterura  capituli  albicantes. 
Sp.  10.  Del  Mer.  Armipes  ho  raccolto  solamente  due  ma- 
schi nello  stato  di  Parma ^  il  primo  nelle  colline,  il 
secondo  nella  pianura  presso  il  Pò.  La  descrizione  di 
questa  specie  è  già  pubblicata  nella  Revue  Zoologi- 
que  nel  fascicolo  secondo  del  1843  e  credo  inutile 
perciò  di  qui  riportarla,  solamente  ripeterò  i  caratte- 
ri distintivi  de'  piedi  posteriori  perchè  non  furono  ab- 
bastanza bene  indicati  in  quella  mia  nota,  e  tali  ca- 
ratteri sono  più  che  bastanti  per  far  conoscere  quan- 
to è  da  tutti  gli  altri  merodon  differente. 

Coxae  poslicae  apophisi  elongata  sub-acuminata  inslru- 
ctae. 

Feraora  tuberculo  distinclissimo  infero  sub-Intermedio. 

Tibiae  appendicibus  binis  terminantibus  ,  una  interiori 
acuminata ,  altera  exleriore  latiore  sub-unguiforme. 
Sp.  11.  Il  Mer.  Varius  è  piuttosto  comune  nei  colli  dell'Ita- 
lia centrale.  Nel  Parmigiano  si  trova  dal  principio  di 
Maggio  tino  alla  metà  di  Settembre  sopra  diversi  fiori 
od  erbe  pratensi  e  silvestri,  e  non  di  rado  riscontra- 
si pure  sopra  le  zolle  o  sugli  sterpi  presso  terra ,  dai 
quali  fugge  facilmente  e  velocemente  per  tornare  su- 
bito a  posarsi  poco  lontano,  e  talora  anche  nel  luogo 
medesimo  d'onde  fuggì. 
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Varia  straordinariamente  di  colore  ed  anche  alquanto 
di  grandezza  cosicché  è  difficile  assai  di  trovarne  due  soli 
individui  che  possano  dirsi  eguali^  e  perciò  difficilmente  si 
può  descrivere,  ad  onta  di  questo  però  si  distingue  con  fa- 
cilità dagli  altri  che  gii  sono  confini,  per  le  slriscie  bian- 
cheggiami trasversali  del  terzo  segmento  dell'addome  le 
quali  non  sono  oblique  ma  parallele  al  margine  anteriore, 
e  per  linee  pallide  superiori  del  torace  le  quali  più  o  me- 
no 0  pochissimo  distinte  sono  sempre  tre  avvicinate  nella 
parte  di  mezzo,  olire  le  due  laterali. 

Formo  la  descrizione  di  questa  specie  nel  modo  se- 
guente. 

Longit.  Mill.  85-10  Mas.  et  Foem. 
Antennae  nigrae  vel  nigricanles:  basi  aristae  lulescente. 
Facies  et  frons  albido-sericeae  et  albopilosae:  vertex  ni- 
gro-pilosus:    faeminae  frons  vitla  intermedia    nigro- 
aenescenle. 
Thorax  nigro-aenescens ,  pallide  rufescenle  vel  albican- 
te pilosus,  vittis   tribus  inlermediis  approximatis,  et 
duabus  lateralibus  cinerascenlibus,  saepe  parum  per- 
spicuis  praesertim  in  mare  et  aliquando  sub-indistinctis- 
Scutellum  colore  thoracis  pilis  pallidioribus  tectum. 
Squamae  albae  ciliis  albidis  vel  pallide  luteis. 
Abdomen  lestaceum  vel  subferrugineum  vel  rufescens  dorso 
irregulariier  nìgricanle-maculalum,aut  nigricans  laleri- 
bus  testaceo  vel  rufo-maculalis  nec  non  marginibus  po- 
sticis  segmenlorum  praesertim  secundi  et  terlii  pariter 
rufescenlibus  vel  testaceis.  Maculae  rufescentes  segmen- 
ti secundi,  ut  solent,  sublrigonae;  terlii  et  quarti  e- 
long.itae  transversae  fasciaeformes. 
Abdominis  pubescentia  albicans  vel  pallidissime  subiii- 
tescens.  Vitlae  albido-pollinosae  transversae  in  seguien- 
tis  tertio  et  quarto,  haud  valde  perspicuae,  in  medio 
subconjunclae,  et  praesertim  in  segmento  tertio  mani- 
feste subparallelae  margini  antico. 
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Feraora  migra  geniciilis  riifescentibus.  Tibiae  nigrae  nunc 
basi  tantum  mine  apice  quoque  sed  anguste  rufescenles. 
Tarsi  amici  nigricantes:  inlermedii  nunc  nigricantes  ora- 
nino  nunc  basi  rufescentes:  postici  vel  superne  nigri- 
cates  et  subtus  fulvescentes,  vel  rufescentes  arliculis 
apicalibus  tantum  fuscìs. 
Alae  aut  oranino  ecolores,  aut  raro  pallidissima  fusce- 
dine  tinctae. 
Sp.  12.  Mer.  Nigritarsis  somigliante  nell'aspetto  e  per  mol- 
ti caratteri  ai  Merodon  Spinipes,  Ruficornis  e  Rufiti- 
bius  ma  è  distinto  da  queste  tre  specie  principalmente 
per  le  seguenti  differenze. 
A.  Merodone  Spinipede  difert  colore  tarsorum  nigrican- 

le,  et  tibiis  magis  late  fusco-nigris. 
A-  Ruficorne  tarsis  et  tibiis  ut  supra,  sed  antennis  quo- 
que numquam  fulvis  nec  teslaceis,  nec  non  lineis  al- 
bicantibus  thoracis  in  hoc  dislinctissirais  et  in  Rufi- 
corne non  manifestis. 
A.  Rufitibio  tarsis  pariter  et  annulis  tibiarum  nigricanti- 

bus. 
Questa  specie  è  rara  assai,  ne  ho  trovati  due  soli  indi- 
vidui nelle  colline  del  Parmigiano  nel  principio  della  stale. 
Sp.  13.  Il  Mer.  Spinipes   non  è  raro  sui  colli  dell'Italia 
centrale  ed  è  più  raro  nel  piano;  ritrovasi  più  facil- 
mente nel  mese  di  Giugno. 
Sp.  14.  Il  Mer.  Sicanus  è  una  specie  formala  sopra  due 
individui  di  sesso  femminile  Provenienti  dalla   Sicilia 
regalati  a  me  dal  Marchese  Spinola.  Si  dislingue  fa- 
cilmente da  tutte  le  congeneri  per  la  forma  quasi  per- 
fetlamente  circolare  del  terzo  articolo  delle  antenne  : 
nell'altre  parti,  in  complesso  somiglia  allo  Spinipes, 
al  Ruficornis,  al  Rufitibius  ecc.,  ma   è  più  grande 
circa  del  doppio ,  e  diverso  da  ciascuno  d' essi  per  ca- 
ratteri specifici  che  sono   enumerati  nella   diagnosi 
seguente- 
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Long.  Mill-  14-15  Foera. 
Anlennae  fusco-leslaceae,  articulo  terlio  fere  absoliite 

circiilari. 
Facies  et  frons  albidae;  facies  albo-pilosa,  frons  pilis 
luleo-pallidis,  viltà  ialermedia  lineari  nuda  nigro-ae- 
nescenle. 
Thorax  niger  luteo-pilosus,  fascia  transversa  fusca  ante 
originem  alarum,  lineisque  quatuor  sub-albidis  lon- 
gitudinalibus  satis  distìnctis. 
Sciilellum  Iiiteum  fiilvo-pilosiim. 
Abdominis  segmentimi  secnndum  macnlis  lateralibus  la- 
tissimis  fnlvo-testaceis  ;  segmentimi  terlium  et  quartiim 
nigricantes  linea  marginali  postica  siibtestacea,  et  fa- 
scia transversa ,  subinterraedia,  satis  lata,  in  medio  vix 
interrupta,  lutescente-poliinosa:  segmentum   quintum 
Digriim  linea  postica  marginali  sublestacea.  In  uno  in- 
dividuo latera  segmenti  terlii ,  non  late  testaceo-fulva. 
Femora  nigra,  tibiae  falvae  annulo  satis  lato  nigricante. 
Tarsi  Granino  fulvi.  Coxae  inerraes. 
Sp.  15.  Il  Mer.  Ruficornis  io  lo  conosco  solamente  per  le 
descrizioni  degli  autori  né  so  se  alcuno  l'abbia  ancor 
ritrovalo  fra  noi.  Lo  colloco  fra  le  specie  italiane  per- 
chè fu  trovalo  in  paesi  confinanti  coli' Italia,  ma  du- 
bito assai  ch'egli  sia  una  varietà  o  dello  Spinipes  o 
d'altra  specie. 
Sp.  16.  11  Mer.   Rufitibius  è  comune  in  tutta  Italia  e  co- 
munissimo nello  stalo  di  Parma  principalmente  sulle 
colline,  e  trovasi  dal  mese  di  Aprile  a  tutto  Settembre. 
Ho  dubitato  più  volte  che  il  Ruficornis  fosse  una  varie- 
tà di  questa  specie,  o  questa  una  varietà  del   Ruficornis, 
ma  come  crederlo  ^  se  centinaja  e  centinaja  di  individui 
mi  han  sempre  mostrate  le  tibie  senza  l'anello  nereggiante 
che  trovasi  nel  Ruficornis? 

Inoltre  il  Rufitibius  è  sicuramente  eguale  all' avidus  ed 
al  Pruni  descritti  e  figurati  bastantemente  bene  dal  Rossi, 
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i  quali  sono  i  due  sessi  della  mia  specie,  ma  una  tale  si- 
nonimia non  è  aggiunta  da  alcun  ditterologo  alle  descri- 
zioni del   Ruficornis.  Di  più  il  torace  della  specie  in  di- 
scorso è  sempre  distintamente  segnato  di  quattro  linee  bian- 
cheggianti,  le  quali  mancano  nell'altra  stando  alle  descri- 
zioni degli  autori,  eia  varietà  a  torace  lineato  veduta  dal 
Macquart  si  può  credere  che  appartenga  ad  una  specie  di- 
versa perchè  oltre  il  carattere  delle  linee  del  torace  ha  pur 
quello  di  non  possedere  le  strisele  biancheggianti  dell'ad- 
dome. Mi  pare  quindi  che  possa  con  fondamento  ritenere 
questo  Merodon  italiano  diverso  dal  Ruficornis  del  Meigen, 
e  perciò  ne  formo  la  diagnosi  qui  riferita. 
Affiuis  S.ninipedi  et  Ruficorni ,  a  primo  tamen  dislinctus 
tibiis  omnino  fulvis  et  antennis  numquara  nigricanti- 
bus:  a  secundo  tibiis  pariter  haud  nigro-annulatis  et 
lineis   quatuor  albicantibus  in  dorso   thoracis,  nunc 
magis  nunc  minus  sed  semper  manifestis. 
Antennae  aliquando  rufae  omnino  aliquando  sed  raro  fu- 

sco-rufae. 
Facies  et  Frons  pilis  albidis  ve!  albido-subluleis  tectae, 

aliquando  pilis  facialibus  pallidioribus. 

Thoracis  pili  ut  pubescentia  abdominis  vel  lutei  vel  fulvi. 

Abdomlnis  maculae  rufae  ex  minima  ad  maximam  lali- 

ludinem  variant,  ila  ut  dorsura  fere  omnino  fulvum  sit 

in  aliquibus,  et  in  aliis  fere  totum  nìgro-aenescens, 

raaculis  lateralibus  exceptis  secundi  segmenti. 

Nigredo  abdominis  in  mare  manifeste  aenescit,  in  faemi- 

na  vix  aut  nihil. 
Vittae  pallidae   transversae  abdominis  magis  vel  minus 
perspicuae,  in  mare  saepius  lulescentes  in  faemmina 
albidae. 
Tibiae  ut  tarsi  in  utroque  sexu  fulvae.  Femora  nigra. 

Ho  collo  più  volte  in  accoppiamento  i  due  sessi  di  que- 
sta specie  ,  nel  qual  atto  si  fanno  palesi  per  un  acuto  ronzio 
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nel  quale  si  ascdltano  bene  dislinle  due  voci  diverse.  Emmi 
accaduto  di  sentirne  alcune  le  quali  erano  in  perfetto  ac- 
cordo di  contrappunto,  come  pure  ho  ascoltate  altre  co- 
pule nelle  quali  o  l'uno  o  l'altro  ad  ambidue  i  sessi  in- 
terrompevano e  ripigliavano,  0  variavano  dal  più  al  meno 
alto  la  lor  canzone  d' amore- 
li  maschio  non  assale  la  femmina  all'improviso:  si 
libbra  sull'ali  al  dì  sopra  ma  a  poca  distanza  della  me- 
desima mettendo  un  tremulo  ed  inquieto  stridore,  che  se 
la  femmina  non  fugge  mostra  la  simiglianza  delle  sue  bra- 
me;, ed  egli  si  precipita  allora  sulla  tranquilla  innamorata, 
le  stringe  l'addome  colle  robuste  sue  gambe  ed  abbranca, 
incurvandosi,  colla  sua  forcipe  anale  l'estremità  della  par- 
te femminile,  dopo  di  che  stendendo  ancora  ed  elevando 
l'addome  estrae  dalla  medesima  un  organo  filiforme  poco 
raen  lungo  dell'addome  stesso,  e  lo  tiene  in  questa  for- 
zata posizione  per  alquanti  secondi.  Appagati  i  suoi  desi- 
derii  il  maschio  fugge  e  la  femmina  resta  per  alcuni  istanti 
come  stordita,  iniantochè  rilornano  le  parti  al  posto  nor- 
male. 


RENDICOiXTO 

DELLE  SESSIONI   DELLA  SOCIETÀ  AGRARIA    DELLA   PROVINCIA 
DI   BOLOGNA. 

(  Continuazione ,  vedi  pag.  220.  ) 


ANNO  ACCADEMICO  dal  1830  al  1835. 

Nell'Anno  1830  furcno  tenute  quattro  sessioni  dalla 
Società  Agraria,  e  la  due  prime  ebbero  per  oggetto  spe- 
ciale di  prendere  in  considerazione  la  qualità  calamitosa 
dell'anno,  prevedendosi  con  gran  fondamento  di  ragione 
che  le  straordinarie  nevi,  parte  per  avere  impediti  i  lavori, 
parte  per  aver  ridotto  a  nulla  i  buoni  effetti  di  quelli  pre- 
cedentemente compiuti ,  sarebbero  causa  di  una  scarsa  pro- 
duzione. Perciò  il  Sig.  Conte  Presidente  aprì  l'Adunanza 
richiamando  l'attenzione  de'  Socj  a  questo  rilevantissimo 
argomento.  E  falle  sopra  di  ciò  molle  riflessioni  la  mag- 
gior parte  degli  Accademici  fu  d' avviso  che  in  questa  cir- 
costanza si  potesse  aver  ricorso  alla  coltivazione  del  Riso 
della  China,  e  che  questa  si  dovesse  favorire,  e  promuo- 
vere. Quindi  venne  pregato  il  Sig.  Ing.  Giuseppe  Aslolfi 
a  preparare  una  Memoria  intorno  a  tale  argomento,  onde 
poi  presentarla  alla  Superiorità,  per  ottenere  di  rimuove- 
re possibilmente  ogni  ostacolo  a  delta  cultura.  Ed  il  pre- 
detto Accademico  avendo  accettato  l'incarico  fu  stabilito  di 
adunare  nuovamente  la  Società  nel  successivo  7  Marzo  per 
sentire  i  riferimenti  del  Sig.  Aslolfi^  e  prendere  una  qual- 
che determinazione. 
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Di  poi  osservatosi  che  per  la  perdila  fatta  dalla  So- 
cietà di  alcuni  altri  Socj  e  cioè  i  Signori  Cav.  Ispettore 
Giovan  Battista  Giusti,  Vincenzo  Roversi,  Ing.  Francesco 
Rossi  nella  Classe  degli  Ordinarj ,  e  del  Sig.  Conte  Vin- 
cenzo Malvezzi  fra  gli  Onorarj ,  rendevasi  necessario  il 
completamento  del  Corpo  Accademico ,  si  passò  alla  for- 
mazione delle  occorrenti  schede ,  ed  alla  relativa  votazione, 
per  cui  furono  eletti  Socj  Ordinari  li  Signori  Conte  Gae- 
tano Isolani,  Conte  Avv.  Giovanni  Massei,  e  Marchese 
Antonio  lanari;  e  Socj  Onorarj  li  Signori  Marchese  Ca- 
millo Marsigli,  e  Cesare  Mattei.  Dopo  di  che  il  Sig.  Pre- 
sidente sciolse  la  Sessione. 

Indi  a  norma  delle  date  disposizioni  adunatasi  di  nuo- 
vo la  Società  il  7  Marzo  fu  dal  Sig.  Astoifì  presentata  la 
sua  Memoria  in  forma  di  lettera  diretta  ad  ottenere  dal 
Governo  qualche  facilitazione  per  estendere  la  coltura  del 
Riso  Cinese.  Discusso  pertanto  il  contenuto  di  essa  lette- 
ra, e  fatte  alla  medesima  alcune  piccole  modificazioni  fu 
stabilito  di  trasmetterla  alla  Legazione  nella  seguente  forma. 

EMINENZA  REVERENDISSIMA 

M  L' anno  che  ora  corre  è  cominciato  in  guisa  da  far 
w  temere  non  senza  qualche  fondamento,  che  non  siasi  per 
»  abbondare  delle  derrate  più  necessarie.  Imperocché  le 
w  terre,  tutl'ora  in  gran  parte  coperte  di  neve,  minaccia- 
»  no  di  rifiutare  i  lavori  occorrenti  alla  coltura  de'  mar- 
)>  zuoli ,  e  così  potrebbe  forse  mancare  per  conseguenza 
M  una  porzione  cospicua  delle  ordinarie  sussistenze. 

»  Questa  non  lieta  prospettiva  ha  condotto  la  Società 
»  Agraria  della  nostra  Provincia  a  radunarsi  apposilamen- 
i)  te  per  tracciare  provvedimenti  che  sarebbe  utile  di  adot- 
))  lare^  ed  è  stato  uno  de'  più  unanimi  pensamenti,  che 
»  agevolmente  gioverebbe  l'incoraggiare  nel  corrente  au- 
))  no  nella  Provincia  la  coltivazione  del  Riso  della  Cina 
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w  volgarmente  chiamalo  Riso  secco;  del  quale  per  cinque 
))  anni  consecutivi  i  più  diligenti  e  zelanti  nostri  agronomi 
»  han  potuto  conoscere  la  buona,  ed  utile  qualità.  E  per  vero 
ì)  questo  cereale,  oltreché  si  è  trovato  molto  fecondo,  si 
»  è  pur  veduto,  per  quanto  si  stima,  essere  opportunissi- 
ì)  rao  per  circa  ventimila  Tornature  del  nostro  suolo,  do- 
ti ve  altra  coltivazione  non  sarebbe  possibile,  o  riescireb- 
))  be  almeno  di  pochissima  utilità:  tanto  più  che  molto 
)>  minor  acqua  esige  che  il  Riso  comune,  e  prospera  in 
))  terreni  ove  l'altro  non  potrebbe  prosperare. 

M  Ciò  servirebbe  altresì  ad  impiegare  un  gran  nume- 
))  vo  di  giornalieri  operai  sì  della  campagna,  che  della 
»  Città,  massime  nei  mesi  dell'anno  ne'  quali  i  lavori  più 
);  scarseggiano,  crescendo  da  ina  parte  la  quantità  mate- 
w  riale  delle  sussistenze ,  e  dall'altra  i  redditi  dei  possiden- 
))  ti ,  le  cui  fortune  sono  in  ultima  analisi  quelle  dello 
)j  Slato. 

))  Per  le  quali  cose  la  Società  Agraria  rìspeltosamen- 
w  te  supplica  Vostra  Eminenza  Reverendissima,  perchè 
»  una  tale  coltura  si  degni  favorire  quanto  più  si  possa 
M  con  providi ^  ed  opportuni  regolamenti,  pei  quali  ai  ti- 
w  mori  presenti  succeda  la  più  consolatrice  speranza. 

»  Fra  tanto  inchinandomi  ossequiosamente  al  bacio 
»  della  Sacra  Porpora,  anche  a  nome  di  essa  Società,  ho 
»  l'onore  di  protestarmi  con  profonda  venerazione. 

Dell'Eminenza  ecc. 

Umil.  Dev.  ed  Osseq-  Servo 
LUIGI  SAL!N\  Presidente. 

Nella  Se'^sione  medesima  ,  e  quasi  in  continuazione 
dell!)  stesso  argomento  il  Socio  Ordinario,  e  Censore  Sig. 
Doti.  Filippo  Guermani  lesse  un  breve  discorso  in  cui 
trailo  delle  singolarissime  e  straordinarie  vicende  atmo- 
sferiche del   corrente  inverno  ,  e  dopo  aver  dato  alcuni 
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suggerimenti  intorno  ai  lavori  campestri ,  addusse  diversi 
esempi  valevoli  a  rassicurare  gli  animi  timorosi:  il  quale 
discorso  registrato  in  atti  fu  lestituito^all' Autore  per  darlo 
alle  stampe. 

Indi  letta  lettera  di  ringraziamento,  ed  accettazione 
come  Socio  Ordinario  del  Sig.  Conte  Avv.  Gio.  Massei^  e 
lettera  di  rinunzia  del  Signor  Marchese  Antonio  Tanari, 
di  poi  formale  le  schede  per  la  sostituzione ,  e  nuove  nomi- 
ne, il  Sig.  Giovanni  Moreschi  riesci  eletto  Socio  Ordinario, 
ed  il  Signor  Cav.  Gioacchino  Rossini  fu  nominato  Socio 
Onorario  ;  con  che  si  chiuse  la  Sessione. 

La  terza  Sessione  di  questo  stesso  anno  1830  fu  te- 
nuta il  15  Settembre,  ed  ebbe  per  principale  oggetto  la 
lettura  del  seguente  Dispaccio  dalla  Legazione  diretto  al 
Sig.  Cav.  Presidente. 

ILLUSTRISSIMO   SIGNORE 

»  Mediante  Circolare  Dispaccio  di  Segreteria  di  Sfato 
w  delli  4  Settembre  corrente  viene  inculcalo  alla  Legazio- 
))  ne  di  promuovere  anche  in  questa  Provincia  la  coltiva- 
»  zione  di  Rape  bianciie  (Brassica  rapa)  da  cui  può  trar- 
»  si  un'immediata,  ed  eslesa  risorsa  nei  paesi,  che  più 
w  scarseggiano  di  cereali.  Assicurasi  che  di  questa  pianta 
))  di  radice  tuberosa  ,  che  suole  seminarsi  dopo  le  prime 
M  pioggie  di  Agosto,  o  Settembre,  in  mezzo  alle  stoppie 
M  già  lavorale,  qualunque  ne  sia  il  suolo,  si  può  sperare 
M  copiosa  raccolta  nell'inverno,  appunto  quando  ne  è  op- 
))  portuno  e  per  gli  uomini  e  per  le  bestie  l'alimento^ 
n  e  maggiore  il  bisogno.  Si  unisce  a  ciò  la  coincidenza 
»  di  questa  raccolta  lenta,  e  progressiva  col  dissodamen- 
)>  to  dei  campi  per  la  coltura  successiva  del  granone,  cir- 
w  costanza  che  molto  aggiugne  al  pregio,  ed  alla  utilità 
w  della  proposta  speculazione. 

w  Persuaso  io  pure  del  bene ,  che  specialmente  in  qne- 
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»  sfanno  di  penuria  potrebbe  sperarne  la  Provincia,  mi 
»  affretto  di  darne  comunicazione  a  Vostra  Signoria  Illu- 
w  slrissirna ,  onde  si  compiaccia  di  partecipare  al  più  pre- 
n  sto  alla  Socielà  Agraria  questo  georgico  divisamento, 
»  interessandola  ad  indicare  i  paesi  dai  quali  si  potrebbe 
»  richiamare  una  quantità  di  semenza  di  delta  Rapa  bian- 
w  ca,  proporzionata  all'estensione  dei  terreni  da  investir- 
n  sene  in  questa  Provincia,  dove  non  sembra  conosciuto, 
w  e  molto  meno  coltivato  siffatto  genere  di  cereale.  Sareb- 
M  be  puro  gratissimo  alla  Legazione,  che  la  prefata  So- 
w  cielà  stendesse  una  Memoria  d'istruzione  relativa  al  me- 
))  todo  di  coltivazione,  ed  uso  di  dello  cereale,  segnala- 
M  mente  per  i  bestiami  bovini  e  cavallini  in  supplemento 
»  della  deficienza,  o  scarsezza  di  altri  foraggi  con  cui 
w  sogliono  essi  alimentarsi ,  avendo  in  animo  la  Legazio- 
w  ne  di  diramare  la  detta  istruzione  ai  Capi  delle  Corau- 
»  nità  nell'atto  di  notificare  ad  essi  questo  benefico  sug- 
w  gerimento,  onde  impegnarli  a  promuovere  e  propaga- 
w  re  nei  rispettivi  tenitorj  la  coltivazione  delle  suddette 
h  rape  bianche,  eccitando  gli  amministrati  a  profittarne 
»  con  lodevole  emulazione. 

»  Resto  nel  desiderio  di  corrispondente  evasione  a  que- 
»  sle  doverose  mie  premure ,  e  fra  tanto  con  perfetta  con- 
i)  siderazione  mi  protesto 

Di  Vostra  Signoria  Illustrissima 

Bologna  M  Settembre  1830. 

Devotissimo  Servitore 
C.  ACTON  Vice  Legato. 

Ponderalo  dagl'intervenuti  il  contenuto  di  questo  Di- 
«^paccir»  tutti  convennero  nel  riconoscere  l'utilità  d'intro- 
durre e  promuovere  la  proposta  coltivazione.  Ma  riflettendo 
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all'essere  di  già  troppo  inoltrata  la  stagione  per  la  semi- 
na fu  stabilito  il  diferir  questa  al  venturo  anno,  riscon- 
trando infra  tanto  la  Legazione  intorno  alla  determinazio- 
ne presa;  il  che  fu  fatto  in  appresso  dal  Sig-  Piesideote 
colla  seguente  lettera. 


EMINENZA  REVERENDISSIMA 

)>  In  seguilo  del  veneralo  Dispaccio  di  Vostra  Eminenza 
M  Reverendissima  delli  11  corrente  ]N.°  11211  mi  sono 
»  fallo  sollecito  di  radunare  nel  giorno  15  la  Società  Agra- 
»  ria  a  cui  ho  l'onore  di  presiedere.  Scarsissimo  però  è 
w  stalo  il  numero  de'  Socj  intervenuti^  stante  che  (sicco- 
w  me  succede  dei  Corpi  Accademici)  è  chiusa  a  questi 
»  mesi  la  Società  medesima. 

i)  Lettosi  e  ponderatosi  il  detto  Dispaccio  trovasi  ben 
»  utile  la  sollecitudine  d'introdurre,  e  promuovere  in  que- 
M  sta  Provincia  la  coltivazione  della  Rapa  bianca  (Rrassi- 
»  ca  Rapa)  di  cui  dà  un  cenno  il  Ch.  Prof.  Filippo  Re 
»  ne'  suoi  Elementi  di  Agricoltura. 

»  Si  è  poi  passalo^  seguendo  quasi  l'ordine  del  Di- 
»  paccio,a  fare  alcune  osservazioni,  sul  tempo  cioè  di  se- 
M  minare  questa  pianta,  sulla  qualità  del  suolo  adatto, 
w  ed  in  fine  sul  luogo  o  luoghi  donde  trarre  l'opportu- 
»  na  semente. 

))  Sul  primo  oggetto  si  è  rimarcalo  che  il  tempo  ac- 
w  concio  alla  semina  si  è  la  fine  di  Luglio  o  il  principio 
M  di  Agosto,  potendo  forse  esserlo  anche  quello  delle  pri- 
))  me  pioggie  di  Settembre.  Che  che  però  ne  sia,  ora  cer- 
M  lamente  si  è  olire  la  metà  di  Settembre,  epoca  che  ver- 
M  rebbe  vieppiù  protratta,  finché  in  Provincia  non  fossesi 
»  introdotta  la  copiosa  semente  necessaria.  Tanto  poi  reg- 
M  gè  l'essersi  al  momento  fuori  di  tempo,  che  una  pic- 
M  cola  quantità  di   semente,  benché   quasi  or  ora  venula 

N.  Ann.  Se.  Natib.  Serie  II.  Tom.  4.  18 
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w  per  Diligenza ,  verrebbe  ceduta  per  la  sola  spesa  del 
w  porlo. 

»  Sul  secondo  oggetto  si  è  rimarcalo  che  qualunque 
»  terreno  non  è  adallo,  giacché  bisogna  che  sia  sciolto, 
))  fresco,  bene  smosso,  e  profondamente  lavoralo. 

w  Sul  terzo  oggetto  si  è  rimarcalo  in  fine  che,  sicco- 
M  me  tal  pianta  coltivasi  assai  nell'Agro  romano,  ed  este- 
))  samente  nel  territorio  di  Rieti ,  così  bisognerebbe  di 
))  colà  trarne  la  semente ,  la  quale  essere  dovrebbe  in  una 
M  notabilissima,  quaniilà  quando  con  tale  pianta  s'intendes- 
M  se  di  empiere,  almeno  in  gran  parte  il  vuoto  de'  cerea- 
w  li  e  dei  foraggi. 

»  La  conclusione  è  che  tale  coltivazione  potrà  intro- 
»  dursi  ed  animarsi  in  altro  anno,  ben  certo  io,  che  la 
w  Società  si  faià  un  onorevole  dovere  di  stendere  una 
»  Memoria  istruttiva  del  metodo  di  coltivazione,  e  di  pre- 
w  sentarla  a  Voslra  Eminenza  Reverendissima  per  la  re- 
»  lativa  diramazione  ai  Capi  delle  Comunità. 

»  Inchinato  al  bacio  della  Sacra  Porpora,  ho  ronO" 
»  re  di  dichiararmi  con  profondissimo  ossequio. 

Dell'Eminenza  Vostra  Reverendissima 

Bologna  17  Settembre  1830. 

Umilissimo  Dev.mo  Osseq.mo  Servo 
LUIGI  SALINA  Presidente. 

Ma  prima  di  sciogliere  la  Sessione  lo  slesso  Sig.  Pre- 
sidente ordinò  la  lettura  di  altri  due  Dispacci  della  Lega- 
zione medesima  pervenuti  alla  Società  molto  tempo  pri- 
ma, e  che  non  avendo  avuto  luogo  alcuna  adunanza  do- 
po il  loro  ricevimento  non  erano  mai  stati  partecipati  al 
Corpo  Accademico. 

Il  primo  del  18  Marzo  era  un  riscontro  alla  lettera 


DELLA   PROVINCIA   DI    BOLOGNA  275 

della  Società  delli  11  Agosto  1829  relativa  alla  richiesta 
di  ribasso  al  prezzo  del  sale  luislo  alia  fuliggine  per  uso 
de'  bestiami.  Tale  Dispaccio  è  del  tenore  seguente. 


ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

w  Quanto  fu  per  me  di  compiacenza  di  rassegnare  alla 
h  Segretaria  di  Stato  nello  scorso  Agosto  1829  la  Merao- 
M  ria  presentatami  da  colesta  Società  Agraria,  e  dirao- 
»  strante  i  modi  di  aumentare  il  bestiame  bovino  e  lanu- 
))  to,  e  di  procurare  uno  spaccio  maggiore  di  sale,  av- 
))  vantaggiando  con  questo  mezzo  l'interesse  della  Finan- 
))  za,  altrettanto  è  per  me  grato  officio  il  riscontrare  la 
»  Società  stessa  col  mezzo  dell'esimio  suo  Sig.  Conte  Pre- 
))  sidente,  che  la  prefata  Memoria  è  slata  rimessa  a  Mon- 
»  signor  Tesoriere  Generale ,  perchè  la  prenda  in  consi- 
M  derazione  e  se  ne  valga  come  crederà  più  conveniente; 
M  e  che  il  Governo  ha  gradito  la  sollecitudine  che  prende 
M  la  lodata  Società  pel  bene  dello  Slato ,  come  si  esprime 
»  l'enunciato  Superiore  Dicastero  nel  relativo  suo  Dispac- 
»  ciò  13  Marzo  corrente  N.""  56092. 

M  Ho  il  piacere  di  confermare  a  Vostra  Signoria  IIIu- 
M  strissima  i  sentimenti  della  mia  perfetta  considerazione 
»  dicendomi 

Di  Vostra  Signoria  Illustrissima 

Bologna  18  3Tar:{0  1830. 

Devotissimo  Servo 
T.  C.  BERNETTI. 
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L'altro  Dispaccio  qui  appresso  riguarda  la  domanda 
fatta  di  estendere  la  coltivaziooe  del  Riso  Cinese. 


ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

M  Nella  straordinaria  Sessione  di  questa  Commissione 
))  apposita  delle  Risaje  ecc.  da  me  presieduta  il  dì  24 
»  corrente  fu  letta  la  istanza  da  Vostra  Signoria  Illuslris- 
»  sima  presentala  a  nome  di  questa  benemerita  Società 
M  Agraria  per  dimostrare  l'utilità  della  coltivazione  del 
))  Riso  Cinese  detto  Riso  secco,  massime  nel  corrente  anno 
w  per  la  temuta  scarsezza  del  prodotto  dei  marzuoli,  at- 
»  teso  la  eccessiva  copia  delle  nevi  che  impediscono  i  con- 
w  sueii  lavori  delle  terre ,  dove  accenna  che  circa  20  mila 
»  tornature  del  nostro  territorio  potrebbero  profittare  di 
»  tal  genere  di  umida  coltivazione,  per  cui  interessa  alla 
))  formazione  di  regolamenti  valevoli  a  farla  prosperare. 

w  Fu  commendalo  dal  consesso  lo  zelo  di  Vostra  Si- 
w  gnoria  Illustrissima,  e  però  della  prefala  Società  Agra- 
»  ria.  Ma  riflettendo  che  non  è  così  incerto  il  mal  esito 
ì)  degli  altri  prodotti  nelle  terre  acquastrinate  per  la  stra- 
di ordinaria  abbondanza  di  nevi  cadute  da  doverne  dispe- 
»  rare,  che  anzi  si  adducono  esempi  in  contrario;  e  pre- 
»  scindendo  anche  da  questo  riflesso,,  ritenutosi  non  po- 
»  tersi  accordare  la  richiesta  semina  del  Riso  Cinese  se 
))  non  dove  può  essere  permessa  la  semina  del  Riso  co- 
ì)  mune,  e  sotto  le  medesime  cautele  e  discipline  fin  che 
»  non  si  ottenga  colla  lunga  esperienza  de'  risultamenti 
w  che  giovino  a  rallentarne  il  rigore,  la  Commissione  de- 
w  cise  non  farsi  luogo  all'istanza  delle  Signorìe  Loro  II- 
»  lustrissime,  che  dipendentemente  dai  regolamenti  ordl- 
»  narj  per  la  formazione  delle  Risaje. 

w  Sia  questo  di  norma  a  Vostra  Signoria  Illustrissi- 
))  ma  in  riscontro  della  detta  istanza  registrata  al  Proto- 
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»  collo  generale  di  Legazione  sotto  il  N.°  2653  e  con  di- 
u  stinta  stima;  e  considerazione  mi  dichiaro 

Dì  Vostra  Signoria  Illustrissima 

Bologna  26  Mar^o  1830. 

Per  la  Commissione  Apposita 
Il  Cardinale  Legato  Presidente 
T.  C.  BERNETTI. 

L'ultima  sessione  dell'anno  1830  si  tenne  nel  giorno 
22  Decembre ,  ed  in  esecuzione  del  prescritto  nel  XVIII 
Art.  del  Regolamento  era  destinala  per  l'elezione  alle  cari- 
che ,  e  pel  completamento  della  Società.  Poiché  nuove  perdi- 
te ancora  di  recente  aveva  fatto  il  Corpo  Accademico  per 
l'accaduta  morte  de'  Signori  Antonio  Baravelli,  log.  Ispet- 
tore Giambattista  Martinetti ,  Pietro  Bonini ,  Ing.  Andrea 
Stagni ,  e  Dott.  Pietro  Prandi.  Quindi  per  le  relative  sche- 
de, e  votazioni  successive  fu  confermato  nella  carica  di 
Presidente  il  Sìg.  Conte  Luigi  Salina,  il  quale  nominò 
Vice-Presidente  il  Sig.  Marchese  Francesco  Guidotti^  e 
furono  parimente  confermati  Tesoriere  il  Signor  Gaetano 
Ambrosi,  e  Direttore  dell'Orto  Agrario  il  Sig.  Ingegnere 
Francesco  Monti.  A  questo  poi  a  norma  de'  Regolamenti 
fu  destinato  socio  nella  carica  il  Sig.  Ing.  Giuseppe  Astol- 
fi,  il  quale,  a  completamento  della  Censura,  fu  anche 
eletto  Censore.  E  quanto  ai  Soci  Ordinari  vennero  nominati 
li  Signori  Prof.  Giuseppe  Bertoloni,  Ing.  Francesco  Ma- 
ranesi ,  Doti.  Ignazio  Benoli ,  Ing.  Raffaele  Slagni ,  e  Mar- 
chese Carlo  Malvezzi.  Quanto  agli  Onorari  lo  furono  i  Si- 
gnori Prof.  Gaetano  Sgarzi,  Marchese  Luigi  Guastavillani, 
e  Giuseppe  Malaguti. 

Da  ultimo  fnron  pregati  i  Socj  Professore  Rosaspina , 
Ingegnere  Astolfi ,  e  Dottor  Bertelli  per  la  lettura  di  un 
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qualche  ragionamento  nelle  prime  Sessioni  del  nuovo  an- 
no accademico  1830-1831,  e  dopo  di  ciò  si  sciolse  l'adu- 
nanza. 

Delle  quali  sessioni  poi  una  sola  ebbe  luogo  nel  gior- 
no 27  Febbrajo  1831,  ed  in  essa  il  Signor  Prof.  Rosaspì- 
na  lesse  una  brevissima  nora  intorno  all' utilità  ch'egli 
giudicava  potersi  ritrarre  dal  piantare  e  moltiplicare  il 
Cedro  del  Libano  nelle  parli  montuose  della  nostra  Pro- 
vincia. E  a  dimostrare  la  ragionevolezza  della  sua  propo- 
sta l'Accademico  si  giovò  di  alcune  prove  di  fatto  dedotte 
dall'  osservare  la  rapidità  di  vegetazione,  e  la  prospe- 
rila di  un  individuo  di  questa  specie,  piantato  nell'Orlo 
Botanico  della  nostra  Università  venticinque  anni  addietro, 
e  dall' aver  osservalo  altresì  che  alcune  pianlicelle  della 
specie  medesima,  da  esso  lui  coltivale  in  piena  lena,  e 
senza  difesa,  aveano  felicemente  superalo  il  rigidissimo  in- 
verno dello  scorso  anno.  Per  le  quali  ragioni  alcuni  Ac- 
cademici furono  indotti  a  tentare  una  qualche  sperienza 
di  tale  piantagione  nelle  loro  possidenze  del  colle  e  del 
monte,  e  perciò  pregarono  il  Sig.  Prof.  Antonio  Bertolo- 
ni  a  volerne  provedere  un  certo  numero  di  piante.  Fattosi 
memoria  di  tutto  questo  negli  atti ,  e  depositala  in  essi  la 
nota  relativa  del  Sig.  Professore  Rosaspina,  il  Sig.  Conte 
Presidente  partecipò  all'  Accademia  di  aver  presso  di  sé  in 
deposilo  una  Memoria  del  poc'anzi  defunto  nostro  Acca- 
demico Sig.  Ispettore  Gio.  Battista  Martinetti,  il  quale  ave- 
vaia  a  Lui  consegnata  per  farne  la  lettura  in  una  delle 
adunanze  della  Società,  e  perciò  stimava  egli  di  far  cosa 
grata  ai  Socj  leggendola  in  questo  giorno.  Del  quale  pen- 
siero molto  fu  lodato  il  Sig.  Presidente  dal  Corpo  Acca- 
demico, che  si  dispose  di  udire  con  molto  interessamento 
questa  produzione  dell'illustre  Collega,  di  cui  recentissima 
pur  allora  si  piangeva  la  dolorosa  perdita.  E  l'argomento 
ancora  era  della  maggiore  importanza ,  perciocché  vi  si 
prendeva  a  considerare  il  grave  dispendio  di  costruzione. 
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e  di  manutenzione  delle  fabbriche  rurali  del  Bolognese. 
Ad  evitare  il  quale  l'Accademico  propose  sull'esempio  della 
vicina  Romagna,  e  di  altre  parti  d'Italia  la  collocazione 
di  ogni  genere  di  strame  ne'  pagliaj  allo  scoperto,  così 
risparmiando  il  fienile  e  certa  porzione  di  portico  _,  per 
dar  luogo  invece  al  disporre  economicamente  nella  parte 
superiore  della  casa  un'  ampia  bigattiera,  e  al  disopra 
della  stalla  alla  casa  congiunta  il  rimanente  della  neces- 
saria abitazione.  Questa  proposta  era  accompagnata  da 
quattro  disegni  destinati  a  rappresentare  il  piano  superio- 
re ed  inferiore  di  due  case  con  stalla  unita  per  due  po- 
deri di  grandezza  diversa.  I  quali  disegni  insieme  alla  Me- 
moria furono  dopo  la  lettura  deposti  negli  Alti  dal  Sig. 
Conte  Presidente. 

Dopo  di  che  lette  due  lettere  di  accettazione  dei  tre 
nuovi  Socj  Signori  Dottor  Francesco  Maranesi,  Dott.  Igna- 
zio Benoli,  e  Giuseppe  Malaguti ,  fu  sciolta  la  Sessione, 
né  più  veruna  adunanza  della  Società  Agraria  ebbe  luogo 
fino  al  26  Aprile  del  1835. 

In  questo  giorno  lettosi  il  Verbale  della  precedente 
Sessione  il  Signor  Conte  Presidente  fece  conoscere  al  Cor- 
po Accademico  che  erasi  questa  Pro -Legazione  diret- 
ta alla  nostra  Società  fino  dal  14  Luglio  1834  con  Di- 
spaccio N.°  6618  in  cui  le  commetteva  di  prendere  in  e- 
same  varj  provediraenti  che  volevansi  adottare  a  repres- 
sione degli  abusi  introdotti  nella  montagna  pel  pascolo 
delle  Capre,  e  l'invitava  ad  esternare  il  proprio  parere, 
e  che  questa  richiesta  essendo  pervenuta  con  molta  urgen- 
za, egli  in  unione  al  Segretario  fatte  le  dovute  ispezioni 
sopra  la  voluminosa  posizione  a  Lui  rimessa,  aveva  pre- 
sa la  risoluzione  di  rispondere  preliminarmente  colla  let- 
tera qui  appresso. 


280  RENDICONTO   DELLA   SOCIETÀ   AGRARIA 

ECCELLENZA 

M  L'Eccellenza  Vostra  con  suo  Dispaccio  del  14  Lu- 
))  glio  anno  corrente  N.  6618  inviò  alla  nostra  Società 
»  Agraria  una  posizione  relativa  al  Pascolo  delle  Capre 
»  nella  Provincia  di  Bologna,  proponendo  per  esame  il 
»  dubbio  se  abbiasi  a  tollerare  il  dello  pascolo  nelle  lo- 
»  calila  montuose j  e  nel  caso  che  venga  ammesso  chie- 
»  dendo  quali  sieno  le  cautele  e  discipline  più  opportu- 
u  ne  a  prevenire  i  danni  di  esso  pascolo,  e  tali  da  poter 
»  essere  praticamente  applicale  a  tulle  le  Comuni  della 
»  Provincia.  Per  quello  che  riguarda  il  primo  di  questi 
)>  due  oggetti  sembra  che  in  generale  sia  bastantemente 
»  decisa  la  quislione  per  escludere  questi  dannosi  animali 
w  da  qualunque  luogo  coltivato,  poiché  tale  si  è  il  senti- 
»  mento  concorde  degli  Scrittori  di  Agronomia  di  ogni 
M  età  e  di  ogni  paese.  Nel  particolare  poi  della  parte 
»  montuosa  della  nostra  Provincia  sembra  pure  egual- 
w  mente  deciso  essere  necessaria  la  proibizione  di  questo 
»  pascolo,  giacché  ciò  risulla  dal  voto  quasi  unanime  dei 
ì)  possidenti  espresso  nei  molti  ricorsi  e  pareri  contenuti 
»  in  detta  posizione.  Vero  é  che  nella  posizione  medesima 
)>  si  leggono  ancora  alcuni  ricorsi  diretti  alla  conservazio- 
M  ne  di  esse  capre;  e  particolarmente  vi  è  una  domanda 
M  del  Consiglio  Comunale  di  Porretla ,  che  chiede  di  man- 
))  tenere  il  pascolo  in  alcune  parti  di  quelli  Appodiati  me- 
w  desimi  pei  quali  altrove  si  dichiarano  sommamente  dan- 
))  nose,  e  da  cui  furono  già  rigorosamente  escluse  fino  dal 
)>  1741  col  Bando  dell' Eminentissimo  Alberoni:  donde  si 
))  deduce  una  certa  disparità  di  sentimenli,  per  alcune  po- 
M  sizioni  almeno.  Ma  poiché  la  Società  Agraria  manca  di 
))  sufficienti  notizie  di  fatto  che  sieno  ad  essa  di  lume  nel 
>)  proposilo  per  determinare^que'  luoghi  ne'  quali  potreb- 
w  beio  essere  tollerale,  e  ne'  quali  fors' anche  sarebbe 
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»  dannoso  il  proscriverle  ,  sembra  preliminarmente  cosa 
»  opportuna  il  richiamare  dai  singoli  Consigli  Comunali 
w  un  parere  relativo  al  detto  pascolo,  e  specialmente  dei 
M  Comuni  dell'Alta  Montagna  sarebbe  necessario  di  averlo 
M  circostanziato  in  modo  che  su  di  esso  si  potesse  traccia- 
w  re  una  linea  di  confine  fra  i  luoghi  ne'  quali  fosse  sti- 
w  malo  conveniente  di  conservare  il  pascolo  delle  capre, 
i)  e  quelli  in  cui  dovrà  essere  assohitamente  vietalo.  Olte- 
)>  untosi  questo  parere  che  sembra  indispensabile  onde  po- 
))  ter  basare  il  Regolamento  sopra  dati^  forniti  da  chi  co- 
))  nosce  le  località  e  le  circostanze  agrarie  de'  paesi ,  la 
»  Società  Agraria  si  farà  un  dovere  di  occuparsi  di  pro- 
»  porre  le  richieste  discipline,  se  di  nuovo  piacerà  all'Ec- 
»  cellenza  Vostra  di  affidarle  questo  incarico. 

))  Intanto  ritorno  all'Eccellenza  Vostra  la  posizione 
w  suddetta,  ed  ho  l'onore  di  protestarmi  ossequiosamente 

Dell'Eccellenza  Vostra 

Bologna  9  Decembre  1834. 

Umilissimo  Devotissimo  Servo 
LUIGI  SALINA  Presidente. 

Dopo  la  quale  lettura  Io  stesso  Sig.  Presidente  ram- 
mentò al  Corpo  Accademico  l'essersi  resa  vacante  la  cari- 
ca di  Tesoriere  per  l'accaduta  morte  del  Signor  Gaetano 
Ambrosi,  e  poiché  per  una  tal  perdila,  che  fu  da  tutti  ri- 
cordata con  vivo  dolore,  si  faceva  luogo  alla  nomina  di 
un  Socio  Ordinario ,  lo  stesso  Sig.  Presidente  passò  a  pro- 
porre l'elezione  del  Sig.  Avv.  Francesco  Lisi.  La  quale  pro- 
posta ottenne  coi  voti  la  generale  approvazione.  Del  pari 
fu  per  voto  unanime  proposta,  ed  approvata  la  sostituzio- 
ne del  Signor  Marchese  Antonio  Amorini  Bolognini  nella 
carica  di  Tesoriere  al  defunto  suddetto. 
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la  seguilo  il  Presidente  diede  comunicazione  di  un  Di- 
spaccio di  Sua  Eccellenza  il  Signor  Marchese  Pro-Legalo 
del  tenore  che  segue. 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

))  11  bisogno  di  un  Codice  di  Agricoltura  è  da  gran 
»  tempo  sentito  da  tulli  che  conoscono  come  sia  importante 
))  l'aver  regole  certe  ed  uniformi ,  dirette  non  meno  a  ren- 
))  dere  sempre  più  prospera  l'arte  di  coltivare  i  terreni, 
»  ed  a  promuovere  proporzionatamente  la  pastorizia,  quan- 
»  to  anche  a  garantire  l'interesse  fra  privalo  e  privalo 
M  ne'  contralti  e  ne'  lavori. 

w  Interprete  del  comune  desiderio  l' illustre  Consiglio 
))  Provinciale  formò  un  voto  acciocché  il  Governo  ne  aves- 
»  se  conceduto  d'intraprendere  un  tanto  lavoro,  e  beni- 
))  gno  il  Governo  stesso  si  compiacque  dichiarare  che  non 
j)  vi  ha  difficoltà  che  la  Congrega'^ione  Governativa  pro- 
)>  ponga  un  Regolamento  di  Agricoltura,  purché  se  ne 
ì)  limitino  le  disposizioni  ai  bisogni  della  Provincia  di 
Bologna. 

»  A  darvi  opera  pertanto  io  non  saprei  a  cui  meglio 
))  rivolgermi  per  aver  lumi  e  opportuni  suggerimenti  se 
))  non  che  a  codesta  inclita  Società  Agraria  che  tanto  si 
))  dislingue  per  le  dotte  cognizioni  de'  suoi  Membri  nella 
))  materia;  siccome  per  l'amore  ond'essa  è  animala  per 
))  ciò  che  concerne  il  maggior  vantaggio  della  nostra  agri- 
M  coltura.  Quindi  è  che  faccio  preghiera  a  Vostra  Signo- 
»  ria  Illustrissima  di  voler  officiare  la  lodata  Società  Agra- 
))  ria  a  presciegliere  dal  suo  seno  una  Deputazione  che 
))  assuma  l'incarico  di  raccogliere  ed  ordinare  a  maniera 
»  di  Regolamento  gli  elementi  tutti  all'uopo  necessarj ,  e 
))  di  farmene  comunicazione,  allorché  sia  stato  approvato 
))  dall'  intero  Corpo ,  onde  per  me  si  possa  invocare  il  be- 
w  ncplacito  Sovrano  e  porlo  in  osservanza. 
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))  Io  sono  certo  che  Vostra  Signoria  Illustrissima  vorrà 
))  impegnare  tutta  la  sollecitudine  degli  onorevoli  Membri 
w  che  saranno  incaricali  di  sì  importante  opera  a  condur- 
»  la  a  termine  nel  più  breve  tempo  possibile,  corredandola 
M  di  quanto  è  slato  sin  qui  suggerito  di  meglio,  e  di  uti- 
;)  le  nell'Arte  Agraria  dalle  Nazioni  più  incivilite,  e  che 
»  sia  adattabile  alle  particolari  nostre  circostany^e  e 
»  bisogni:  e  nell'aspettativa  dell'effetto  passo  all'onore 
»  di  raffermarmi  con  distinta  stima,  e  considerazione 

Di  Vostra  Signoria  Illustrissima 

Bologna  28  Febbrajo  1835. 

II  Pro-Legato 

Devotissimo  Servitore 

PIETRO  DA-VIA. 

Per  la  lettura  di  tale  Dispaccio  il  Corpo  Accademico 
quanto  riconobbe  per  sé  onorevole  l'incarico  che  gli  veni- 
va affidato  dalla  Illustrissima  Pro-Legazione,  allretlanto 
agevolmente  ne  ravvisò  le  gravi  difficollà,  e  l'importanza. 
In  obbedienza  tuttavia  agli  ordini  superiori  passò  imme- 
diatamente alla  nomina  di  una  Deputazione  destinata  a 
raccogliere  materiali  all'uopo^  e  quindi  proporre  alla  So- 
cietà un  Progetto  di  Regolamento,  il  quale,  ottenuta  l'ap- 
provazione della  Società  medesima,  verrebbe  inoltrato  al- 
l'Illustrissima  Pro-Legazione  richiedente.  Di  tale  Deputa- 
zione furono  eletti  Membri  li  Signori  Avv.  Francesco  Li- 
si, Ing.  Gio.  Drusa,  Doli.  Francesco  Bertelli,  Ing.  Giu- 
seppe Astolfì ,  e  Prof.  Gio.  Contri. 

In  sul  terminare  della  Sessione  più  di  uno  de'  Socj 
risvegliò  l'attenzione  del  Corpo  Accademico  allo  slato  at- 
tuale della  Società  Agraria,  che  sfornita  affatto  di  ogni  as- 
segnamento, e  colla  rendila  pressoché  nulla  del  terreno 
concesso  come  fondo  in  cui  istituire  sperienze,  trovavasi 
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in  condizione  lale  da  non  poter  neppiir  provedere  alle  oc- 
correnze del  suo  ordinario  esercizio.  E  poiché  il  comune 
desiderio  di  tutti  i  Socj  quello  si  era  di  ripristinare  il 
corso  regolare  delle  sue  adunanze,  e  di  renderle  utili 
colla  pubblicazione  di  Memorie,  e  colla  distribuzione  di 
premj ,  così  fu  fatta  mozione  di  rivolgersi  all' Illustrissi- 
mo Consiglio  della  Provincia  pregandolo  di  voler  sussidia- 
re lo  Stabilimento  Accademico  con  que'  mezzi  eh'  Egli 
avrebbe  riputato  sufficienti,  perchè  un'istituzione  destina- 
ta a  recar  vantaggio  alla  Provincia  medesima  potesse  pur 
mettersi  in  istato  di  corrispondere  efficacemente  ad  un  fine 
tanto  lodevole. 

La  qual  mozione  fu  da  tutti  concordemente  applau- 
dita, e  per  voto  unanime  fu  presa  la  risoluzione  di  ricor- 
rere al  detto  Consiglio  nella  sua  prossima  tornata.  Assun- 
tosi perciò  l'incarico  dal  Sig.  Presidente  di  stendere  e 
presentare  la  relativa  istanza,  ed  impeditone  da  infermità, 
fu  Egli  in  ciò  supplito  dal  Sig.  March.  Nicolò  de'  Scarani 
Vice-Segretario  colla  lettera  seguente. 

ILLUSTRISSIMI  SIGNORI. 

»  La  Società  Agraria  di  questa  Provincia,  onorata  in 
n  più  incontri  di  consulte  dal  Superiore  Governo,  e  dal- 
»  la  Legazione  sopra  oggetti  di  utilità  pubblica ,  sarebbe 
))  desiderosa,  onde  vie  meglio  corrispondere  colle  opere 
))  di  suo  istituto  in  tutto  quello  che  può  influire  al  bene 
))  generale,  di  ripristinare  le  ordinarie  sue  adunanze,  trat- 
»  tando  in  apposite  Memorie  da  pubblicarsi  all'occorren- 
w  za,  di  que'  miglioramenti  e  pratiche  agrarie,  che  me- 
w  glio  giovar  possono  alla  Provincia  nostra,  e  dispensan- 
»  do  premj  d'incoraggiamento  per  le  più  lodevoli  colti- 
))  vazioni ,  come  si  praticava  in  passato.  Ma  sfornita  di 
))  mezzi  per  raggiugnere  questo  scopo,  determinò  essa  di 
i)  fare  istanza  mediante  il  di  Lei  Presidente  Sig-  Conte 
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))  Cav.  Avv.  Salina,  onde  codesto  rispettabile  Consesso  vo- 
»  lesse  accordarle  un  annuo  assegno  da  erogarsi  in  espe- 
»  rienze,  in  premj^  in  istampe  e  nelle  spese  indispeosa- 
))  bili  di  cancelleria. 

»  Obbligalo  ora  al  letto  per  fisiche  indisposizioni  il 
»  sullodalo  Sig.  Conte  Salina  ha  incaricato  l'esponente 
w  Vice-Segretario  dell'Accademia  suddetta  di  rassegnare  a 
»  nome  suo  la  dimanda  a  cotesto  Illustrissimo  Consiglio, 
))  esternandogli  ad  un  tempo  il  vivo  suo  desiderio  per 
»  l'analogo  esaudimento,  che  risulterà  tutto  a  vantaggio 
»  della  Provincia.  Alla  quale  non  sarà  disutile  il  conosce- 
»  re,  mercè  le  fatiche  della  Società,  se  e  da  quai  fonti 
w  potrebbero  derivarsi  migliori,  e  più  abbondanti  prodot- 
w  li,  e  con  quale  risparmio  delle  molte  spese,  che  oggi 
w  s'incontrano  nella  coltivazione  de'  terreni,  e  che  già  si 
)>  presentano  pressoché  insopportabili,  e  come  può  essere 
»  giovata  l'agricoltura  dai  lumi  dell'esperienza,  e  dell' ap- 
»  plicazione. 

»  E  ciò  esposto  non  resta  ora  che  di  attendere  l'in- 
»  vocata  cortese  deliberazione  di  cotesto  provido,  ed  illu- 
»  minato  Consesso,  al  quale  prolesto  la  mia  particolaris- 
»  sima  stima  dichiarandomi 

Delle  Signorie  Loro  Illustrissime 

Bologna  2  Maggio  1835. 

Devotissimo  Servo 
NICOLÒ  DE'  SCARANI  Vice-Segretario. 

Fino  al  24  Giugno  di  detto  anno  più  non  si  tenne 
adunanza  dalla  Società  Agraria,  e  solamente  in  questo 
giorno  fu  convocata  straordinariamente  per  ricevere  comu- 
nicazione di  un  Dispaccio  della  Illustrissima  Commissione 
Amministrativa  della  Provincia  in  data   19  Giugno,  col 
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quale  invitava  la  Società  a  voler  occuparsi  di  segnare  i 
principj  e  le  norme  di  un  Regolamento  per  la  conserva- 
zione de'  Boschi,  e  per  l'amministrazione  di  essi  nella 
nostra  Provincia.  Il  Dispaccio  è  come  segue. 

LA  COMMISSIONE  AMMINISTRATIVA 

DELLA  PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

ALL'  ILL.  SIG.  CONTE  CAV.  AVV.  LUIGI  SALINA 

Presidente  della  Società  Agraria  ecc. 

))  Mentre  che  la  Legazione  ha  ufficialo  cotesla  Illustris- 
w  sima  Società  per  la  compilazione  di  un  Progetto  di  Co- 
»  dice  Agrario,  ha  incaricalo  noi  dell'Amministrazione 
h  de'  Boschi  della  Provincia,  oggetto  che  dovrà  pure 
w  considerarsi  nel  Codice  stesso.  E  siccome  per  l'Ammi- 
))  nistrazione  suddetta  T  Illustrissima  Congregazione  di  Go- 
i)  verno  aveva  già  avvisato  alla  riforma  dell'attuale  Rego- 
w  lamento,  così  dalla  Legazione  medesima  ci  è  stalo  tra- 
))  smesso  il  lavoro  sopra  ciò  effettuato,  insieme  a  diversi 
»  pareri  ed  osservazioni  in  argomento. 

w  È  ben  necessario  che  ciò  sìa  portato  a  cognizione 
»  di  codesta  onorevole  Società,  e  che  le  sieno  sottoposte 
w  le  lucubrazioni  relative,  affinchè  Ella  vegga  nell'illurai- 
))  nata  sua  saggezza  quali  possano  essere  le  migliori  nor- 
w  me  da  adottarsi  nel  Codice  slesso  in  ordine  alla  conser- 
w  vazione  de'  Boschi. 

w  A  questo  fine  dunque  trasmettiamo  qui  unita  alla 
))  Signoria  Vostra  Illustrissima  tutta  l'analoga  posizione. 

»  Ma  egli  è  d'  uopo  che  cotesla  lodata  Società  voglia 
»  anche  occuparsi  del  sopra  mentovato  Regolamento,  pren- 
»  dondo  in  esame  tutto  quanto  si  è  operato  sin  qui ,  e 
))  suggerendo  in  merito  ciò  che  ravviserà  meglio  opportu- 
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»  no,  onde  lo  sviluppo,  e  l'applicazione  delle  norme  da 
))  stabilirsi,  non  che  il  disciplinare  dell' Amministrazione 
i)  Boschiva,  sieno  in  perfetta  corrispondenza  coi  principj, 
«  e  colle  viste  che  serviranno  di  base  al  Codice  surriferito. 

))  Questo  lavoro,  da  redarsi  separatamente,  deve  es- 
))  sere  poi  da  noi  rassegnato  alle  considerazioni  del  Con- 
))  sigilo  Provinciale  nella  prossima  sua  radunanza,  e  quin- 
j)  di  preghiamo  la  Signoria  Vostra  Illustrissima  onde  ci 
w  venga  rimesso  direttamente  in  opportuno  tempo. 

M  Dopo  ciò  non  ci  resta  che  di  esprimere  a  cotesta 
»  inclita  Società  in  anticipazione  dell'opera  i  sentimenti 
»  della  viva  nostra  riconoscenza,  e  di  dichiararmi  colla 
»  più  distinta  stima  e  considerazione 

Di  Vostra  Signorìa  Illustrissima 

Bologna  19  Giugno  1835. 

Per  la  Commissione  ecc. 

Devotissimo  Servitore 

FILIPPO  BENTIVOGLIO. 

La  lettura  del  Dispaccio  indicò  agli  Accademici  radu- 
nati la  risoluzione  da  prendersi  intorno  a  questo  oggetto, 
e  per  unanime  deliberazione  fu  stabilito  di  rimettere  l'in- 
tera posizione  a  quella  Commissione  medesima,  che  nella 
Sessione  straordinaria  precedente  era  stata  incaricata  della 
proposta  del  Codice,  ossia  Statuto  Rurale.  Dopo  di  che 
l'adunanza  fu  sciolta. 

Il  primo  Novembre  poi  dell'anno  medesimo  di  nuovo 
venne  convocala  la  Società  in  sessione  straordinaria  per 
sentire  i  riferimenti  della  sunnominata  Commissione,  la  qua- 
le, per  l'organo  del  Socio  Ordinario  Sig.  Avv.  Francesco 
Lisi  redattore,  manifestò  il  proprio  parere  intorno  alle  mas- 
sime da  adottarsi  per  lo  Statuto  Rurale.  Il  qua!  parere 
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proposto  io  via  di  progetto  fu  da  tutti  lodato,  e  però  si 
stabilì  ancora  con  pieno  partito  favorevole  che  dovesse  es- 
sere rimesso  alla  Superiorità,  affinchè  volesse  degnarsi  di 
prenderlo  in  esame,  e  di  far  conoscere  nei  proposito  le 
sue  determinazioni. 

Similmente  venne  dalla  stessa  Commissione  presenta- 
lo altro  Rapporto  relativo  all'affare  del  Regolamento  de' 
Boschi,  e  questo  pure  incontrato  avendo  l'approvazione 
di  tutti,  fu  risoluto  che  dovesse  essere  trasmesso  alla  Il- 
lustrissima Commissione  Amministrativa  della  Provincia  per 
le  ispezioni  di  sua  spettanza. 

Per  la  qual  cosa  furono  anche  motivate  le  due  seguen- 
ti lettere  accompagnatorie,  all'una,  ed  all'altra  delle  qua- 
li venne  poi  dato  spedizione  nel  successivo  4  Novembre. 

ALL'  ILLUSTRISSIMA  PROLEGAZIONE 

M  La  Commissione  deputata  da  questa  Società  Agraria 
))  per  la  compilazione  dello  Statuto  Rurale  di  cui  cotesta 
»  Eccelsa  Prolegazione  si  degnò  incaricare  la  Società  stes- 
»  sa,  si  è  data  a  considerare  maturamente  gli  oggetti 
»  dei  quali  debba  trattarsi  in  quello  Statuto,  e  ad  ordi- 
))  narli,  e  disporli,  accennando  in  massima  que'  carabia- 
w  menti,  e  modificazioni  che  le  parvero  da  farsi  alle  no- 
»  stre  istituzioni  agronomiche.  Tutto  ciò  fu  disposto  da 
»  detta  Commissione  nel  Rapporto  dalla  medesima  esibito 
»  alla  Società  Agraria,  ed  il  Rapporto  stesso  viene  inol- 
»  Irato  a  V.  E.,  dapoichè  la  Società  medesima  nella  sua 
))  seduta  del  1*^  corrente,  non  solo  approvò  il  proposto 
))  piano,  ma  adottò  il  parere  della  sua  Commissione,  di  ri- 
»  nielleilo  alla  Superiorità,  onde  sapere,  prima  di  occu- 
w  parsi  di  opera  tanto  grave,  se  le  tiialerie ,  l'ordine,  e 
»  le  modificazioni  incontrino  difficoltà.  In  quanto  ai  Boschi 
»  la  Commissione  in  questo  suo  Rapporto  fece  pochi  cen- 
»  ni,  avendo  dovuto   occuparsene  appositamente  in  altra 
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»  Relazione,  che  viene  contemporaneamenle  rimessa  all' II- 
w  histrissima  Commissione  Amniinislraliva  Provinciale,  dal- 
»  la  quale  erane  venuto  l'incarico. 

»  Spera  la  Società  Agraria  di  avere  dimostralo  così 
))  come  si  pregi  di  cooperare  al  pubblico  bene,  e  sopra 
»  lutto  di  prestarsi  a  quelli  incarichi  che  le  vengono  dal- 
M  la  Superiorità.  E  nell' assicurare  V.  E.  di  questi  senti- 
M  menti  dell'intera  Società  Agraria,  e  di  ciascuno  de' suoi 
M  membri,  ho  l'onore  di  protestarle  la  mia  profonda  sli- 
»  ma  ecc. 

ALL'  ILLUSTRISSIMA  COMMISSIONE  AMMIN.*^ 
DELLA  PROVINCIA  ecc. 


»  Il  progetto  del  Regolamento  pei  Boschi,  che  code- 
)>  sia  Illustrissima  Amministrazione  Provinciale  fece  l'ono- 
))  re  di  rimettere  a  questa  Società  Agraria,  fu  dato  dalla 
»  Società  stessa  in  esame  a  quella  Commissione  medesima 
))  che  aveva  già  per  incarico  di  occuparsi  dello  Statuto 
»  Rurale;  coerentemente  alle  intenzioni  manifestate  dalle 
»  Signorie  Loro  Illustrissime  nel  pregiato  Dispaccio  19 
»  Giugno  1835.  N.  804. 

w  La  lodata  Commissione  nell'adunanza  del  1*^  cor- 
»  reme  fece  alla  nostra  Società  Agraria  il  suo  Rapporto 
w  sulla  compilazione  dello  Statuto  Rurale  di  esibire  il 
»  piano  fondamentale,  che  io  contemporaneamente  rimet- 
»  lo  a  questa  Eccelsa  Pro-Legazione ,  e  fece  del  pari  il 
»  suo  Rapporto  sul  Regolamento  Boschivo  che  unisco  alla 
))  presente.  In  questo  Rapporto  si  vede  che  la  detta  Cora- 
»  missione  si  trovò  esitante  sulla  massima  ;  ma  vincendo 
w  il  dovuto  ossequio  verso  la  Superiorità,  dalla  quale  il 
»  Progetto  era  slato  proposto ,  si  occupò  delle  riforme  che 
))  credette  opportune  in  coerenza  alle  massime,  e  norme 
M  fondamentali  dalla  Superiorità  adottate,  e  quindi  dispo- 

N.  Ax.N.  Se.  iN.xTir,.  Skrie  II.  Toni.  4.  19 
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»  se  alcune  semplici  riforme  nella  nuova  modula  del  sud- 
;)  detto  Regolamento. 

w  La  Commissione  stessa  si  occupò  come  desideravasi 
)>  dell'argomento  delle  ferriere  e  finalmente  sottopose  al- 
))  cune  osservazioni  le  quali ,  anche  senza  cambiare  total- 
>)  mente  il  sistema  del  Progetto  proposto,  credette  di  non 
»  poter  omraettere. 

))  La  Società  Agraria,  avendo  approvalo  quanto  ven- 
))  ne  proposto  dalla  sua  Commissione,  attende  di  conosce- 
»  re  quanto  si  giudichi  in  proposito  dalla  competente  Rap- 
ì)  presentanza ,  eziandio  per  norma  nella  compilazione  del- 
w  lo  Statuto. 

M  La  Società  medesima  in  fine  mi  ha  incaricato  di  nia- 
»  nifestare  alle  Signorie  Loro  Illustrissime  il  suo  deside- 
w  rio  di  occuparsi  con  tutte  le  sue  forze  del  pubblico  van- 
ì)  taggio;  e  quanto  mi  è  grato  partecipare  questi  senti- 
))  limenti  dell'intera  Società^  altrettanto  mi  è  gradevole 
w  l'onore  di  protestare  quelli  della  mia  profonda  stima,  e 
))  considerazione  ecc. 

Date  le  quali  disposizioni  si  sciolse  l'adunanza,  né 
più  ebbe  luogo  altra  convocazione  della  Società  Agraria 
fino  al  12  Maggio  1839. 


RENDICONTO 

DELLE    SESSIONI  DELl'  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
DELL^ISTITUTO    DI    IJOLOGNA 

(  Continuazione ,  vedi  pag.  276  del  Tomo  III.  ) 


11.  Sessione.  23  Gennajo  1845. 

Il  Presidenle  partecipa  il  conleniilo  in  una  lellera  a 
Lui  diretta  da  Kdinbiiigo  dal  chiarissimo  Professore  Doti. 
Giacomo  Foibes ,  Segretario  di  quella  Società  Reale,  let- 
tera che  porta  la  data  delli  9  corrente,  e  nella  qnale  ac- 
cusa il  ricevimento  dei  cinqne  primi  tomi  dei  INiiovi  Co- 
menlari ,  e  di  un  esemplare  delle  Opere  comf)lete  del  Gal- 
vani, inviati  alla  Società  stessa  in  cambio  delle  Transa- 
zioni dalla  medesima  pubblicale;  anzi  il  lodato  Professore 
avvisa  pure  che  l'intera  serie  di  tali  Transazioni,  compo- 
sta di  quindici  lomi  in  4.",  meno  i  quattro  primi  non  più 
disponibili ,  è  già  stala  diretta  al  Molini  in  Londra  in- 
caricalo di  farli  pervenire  sollecitamente  in  Bologna. 

Altra  Lettera  delli  6  corrente  del  Segretario  della  So- 
cietà Italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena  porge  av- 
viso dell'essergli  stalo  consegnato  il  Tomo  VI  dei  Nuovi 
Comentari  che  fu  inviato  io  dono  alla  Società  stessa. 

Sono  dal  Segretario  presentali  in  dono  all'Accademia 
da  parie  dei  singoli  Autori  i  seguenti   libri: 
Società  editrice  —  Nuovi  Annali  delle   Scienze   Naturali. 

Dicembre  1844. 
Accademia  Aretina  —  Alli  dell' Imp.  R.  Accademia  Arelina 
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di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Volume  1."  e  2."  Arezzo 
1843  e  1844.  in  8.°. 

Fusinieri  Dott.  Ambrogio  —  Sulla  causa  della  forma,  mo- 
vimenti ecc.  di  liquidi  in  vasi  di  metallo,  od  altro  ar- 
roventati. Dal  V  e  VI  Sem.  1844  degli  Annali  delle 
Scienze. 

Dello  stesso  —  Nuove  sperienze  di  confronto  fra  il  calo- 
re che  concepiscono  i  corpi  bianchi  esposti  ai  rag- 
gi diretti  del  Sole,  e  quello  che  concepiscono  essen- 
do ombreggiati,  ivi, 

L'Accademico  Benedettino  Prof.  Giuseppe  Bertoloni 
soddisfa  oggi  all'  obbligo  della  lettura  esponendo  parte 
della  continuazione  della  sua  Fauno  insettologica  del- 
l' Agro  bolognese.  Ecco  pertanto  la  indicazione  succinta 
dei  Gen.  e  delle  Sp.  di  Lepidotteri  descritti  ed  illustrati 
ili  questa  Memoria. 
Gen.  14.  Acronicta  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Acr.  acem  Treit. 

Sch,  V.  1 .  abth.  p.  1 1  -  n.  3.  —  2.  Sp.  Acr.  Blegacephala 

Treit.  Sch.  V.  1.  abt.  p.  13.  n.  4.  —  3.  Acr.  Cuspis 

Treit.  V.  1.  abt.   p.  32.  n.  10.  —  4.  Acr.  Rumicìs 

Treit.  Sch.  V.  1.  abt.  p.  38.  n.  13. 
Gen.  15.  Bryophila  Treit.  —  1.  Sp.  Bry.  glandìfera  Treit. 

V.  1.  abt.  p.  58.  n.  1. 
Gen.  16.  Episema  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Epis.  caeruleo^ 

cephala  Och.  V.  1.  abt.  pag.  112.  n.  1. 
Gen.  17.  Agrotis  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Agr.  vitta  Treit. 

Sch,  V.  1.  abt.  p.  132.  n.  5.  —  2.  Agr.  tritici  Treit. 

Sch.  V.  1.  abt.  p.  137.  n.  7.  —  3.  Agr.  segetum  Treit. 

Sch.  p.  155.   n.  15.  V.  1.  —  4.  Agr.  crassa  Treit. 

Sch.  V.  1.  abt.  p»  166.   n,   19.  —  5.  Agr.  aethiops 

Treit.  Sch.  V.  1.  abt.  p.  184.  n.  28.  —  6.  Agr.  di'' 

lucida  Treit.  Sch.  V.  1.  abt.  p.  198.  n.  36. 
Gen.  18.  Tripu^na  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Triph.  suhsequa 

Treit.  Sch.  V.  1.  abth.   pag.  258.  n.  3.  —  2.  Triph, 
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pronuba  Treit.   Sdì.  V.   1.  abt.  p.  260.  n.  4.  —  3. 

Triph.  pnbria  Treit.  V.  1.  abt.  p.  206.  d.  6.  —  4. 

Triph.  iantina  Treit.  Scb.  V.  1.  abt.  p.  269.  n.  7. 
Gen.  19.  Amphipyra  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Amph.  cinna- 

momea  Treit  Sch.  V.  1.  abt.  p.  282.  n.  4.  —  2.  Amph. 

spectrum  Treit.  Sch.  V.  1.  abt.  p.  291.  n.  7. 
Gen.  20.  Hadena  Treit.  Schrank.  Och.  —  1.  Sp.  Had.  ca- 

psincola  Treit.  Sch.  V.  1.  abt.  p.  308.  n.  3.  —  2.  Had. 

aditila  Treit.  Sch.  V.  1.  abt.  p.  339.  n.  14.  —  3.  Had. 

genìstae  Treit.  Sch.  V.  1.  abt.  p.  349.  n.  17. 
Gen.  21.  Phlogophora  Treit.  —  1.  Sp.  Phlog.  meticolosa 

Treit.  V.  abt.  1.  p.  373.  n.  3. 
Gen.  22.  Miselia  Treit.  Och.  —  1.  Sp  Mis.  oxyacanthac 

Treit.  V.  1.  abt.  p.  405.  n.  9. 
Geo.  23.  PoLiA  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Pol.  fiavicincta  treit. 

Sch.  V.  2.  abt.  p.  27.  n.  9. 
Gen.  24.  Apame^  Treit.   Och.  —  1.  Sp.   Apam-  basìlinea 

Treit.  Sch.  V.  abt.  2  p.  110.  n.  11.  —  2.  Apam.  um- 

brosa  Treit.  Sch.  V.  2.  abt.  p.  123.  n.  16. 
Gen.  25.  Mamestra  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Mam.  nigricans 

Treit.  Sch.  V.  2.  abt.  p.  141.  n.  6. 
Gen.  26.  Colpe  Treit.   Calyptra  Ochs.  —  1.  Sp.  Colpe 

libatrix  Treit.  Sch.  V.  2.  abt.  p.  172.  n.  2. 
Gen.  27.  Mythihina  Treit.  Och.  —  1.  Sp,  WiT-a-litharg-y- 

ria  Treit.  Sch.  V.  2.  abt.  p.  183.  n.  4. 
Gen.  28.  Orthosia  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Orth.  pistacina 

Treit.  Sch.  V.  2.  abt.  p.  239.  n.  17. 
Gen.  29.  Caradrina   Treit.   Och.  —  1.  Sp.  Car.   trilinea 

Treit.  Sch.  V.  2.  abt.  p.  272.  n.  H. 
Gen.  30.  Leicania  Treit.  Och.  —   1.  Sp.  Leic.  pallens 

Treit.  Sch.  V.  2.  abt.  p.  290.  n.  1. 
Gen.  31.  Nonagria  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Non.  cannae  Treit. 

Sch.  V.  11.  abt.  p.  325.  n.  9. 
Gen.  32.  XANiiiia  Treit  Och.  —  1.  Sp.  Xanth.  ecliii  Treit. 

Sch.  V.  2.  abr.    p.   343.  n.  2.  —  2,  Xanth.  vitellina 
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Treit.  Sci).   V.   2.   abt.   p.   356.   n.  9.  —  3.  Xantit. 

divago  Trcit.  Scli.  V.  2.  abt.  p.  373.  n.  16. 
Gen.  33.  Cosmta  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Cos.  dif/ìnis  Treit. 

Sch.  V.  2.  abt.  p.  386.  n.  4.  —  2.  Cos.  affinis  Treit. 

Scb.  V.  2.  abt.  p.  389.  n.  5. 
Gen.  34.  Cerastis  Treit.  Ocli.  —  l.  Sp.  Cer.  EryllirocC' 

phala  Treit.  V.  2.  abt.  p.  403.  n.  4. 
Gen.  35.  Xylina  Treil.  Och.  —  1.  Sp.  Xyl.  hepatica  Treit. 

Sch.  V.  abt.  2.  pag.   39.  n.  15.  —  2.  Xyl.  Pinastri 

Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  58.  n.  23. 
Gen.  36.  Cucullia  Treit.   Schrank.   Och.  —  1.  Sp.   Cuc. 

tanaceti  Treit.   Sch.  V.  3.  abt.  p.  100.   n.    1.  —  2. 

Cuc.  verbenae  Treit.  Sch.  V.  abt.  3.  pag.  127.  n.  18. 

—  3.  Cuc  scrophulariae  Treit.  Sch.  V.  3.   abt.  p. 

130.  n.  19. 
Gen.  37.  Plusu  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Plus.  triplasìalv^xU 

Sch.  V.  3.  abt.   p.   138.   n.  'X  —  2.   Plus,  chrysitis 

Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  169.  n.  15.  —  3.  Plus,  cir- 

cumfiexa  Treit.   Sch.  V.  abt.  3.  p.  179.  n.  19.  —  4. 

Plus,  gamma  Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  185.  n.  21. 
Gen.  38.  Heliotis  Treit.  Och.  —  1.  Sp-  Hel.  dipsacea  Treit. 

Sch.   V.  3.   £ibt.  p.  220.  n.  3.  —  2.  Hel.  peltigera 

Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  227.  n.  5. 
Gen.  39.  Acontia  Treit.  Och.  —    1.  Sp.  Acont.  solurìs 

Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  224.  n.  6.  —  2.  Acont.  lu- 

ctiiosa  Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  247.  n.  7. 
Gen.  40.  Erastria  Treit.   Och.  —  1.  Sp.  Erast.  suìphu- 

rea  Treit.  Sch.  V-  3.  abt.  p.  251.  n.  1.  —  2.  Erast. 

cymhularìae  Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  272.  n.  13. 
Gen.  41.  Anthopiiila  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Antu.  aenea 

Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  274.  n.  1.  —  2.  Anth.  pur- 

purina  Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  276.  n.  2.  —  3.  Anth.  h 

communìmacula  Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  278.  n.  3. 
Gen.  42.  Ophiusa  Treit.  Och.  —  l.Sp.  Oph.  lusoria  Treit. 

Sch.  V.  3.  abt.  p.  289.  n.  1.  —  2.  Oph.  Lunaris  Treit. 

Sch.  V.  3.  abt.  p.  302.  n.  8. 
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Gen.  43.  Catephia  Treit.  Odi.  —  1.  Sp.  Cat.  alchymi' 
sta  Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  323.  n.  2. 

Gen.  44.  Catocala  Treit.  Sdir-  Och.  —  1.  Sp.  Cat.  fra- 
xini  Treil.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  329.  n.  1.  —  2.  Cat 
elocata  var.  Uxor  Hiib.  Treit  Sch.  V.  abt.  3.  p.  334 
n.  2.  —  3.  Cat.  conjuncta  Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p 
347.  n.  6.  —  4.  Cat.  electa  Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p 
355.  n.  9.  —  5.  Cat.  puerpera  Treut.  Sch.  V.  3.  abt 
p.  358.  n.  10.  —  6.  Cat.  agamos  Treit.  Sch.  V.  3 
abt.  p.  366.  n.  14. 

Gen.  45.  Eiclidia  Treit.  Och.  —  1.  Sp.  Euc.  glyphica 
Treit.  Sch.  V.  3.  abt.  p.  390.  n.  2. 

Gen  46.  Ennomos  Treit  Sp.  Enn.  annatarìa  Treit.  Sch.  VI- 
1.  abt.  p.  20.  n.  9.  —  2.  Enn.  strigliata  Treit.  Sch. 
VI.  1.  abt.  p.  25.  n.  11.  — 3.  Enn.  cratogata  Treit.  Sch. 
VI.  1.  abt.  p.  41.  n.  19.  —  4.  Enn.  prunaria  Treit. 
Sch.  VI.  1.  abt  p.  43.  n.  20.  —  5.  Enn.  lunaria 
Treit.  Sch.  V.  1.  abt.  p.  56.  n.  22.  —  6.  Enn.  an- 
gularia  Treit.  Sch.  VI.  1.  abt.  p.  69.  n.  27. 

Gen.  47.  Geometra  Treit.  L.  —  1.  Sp.  Geom.  vernarla 
Treit.  Sch.  VI.  1.  abt.  p.  101.  n.  1.  —  2.  Geom.  pu- 
tatoria  Treit.  Sch.  VI.  1.  abt.  p.  112.  n.  5.  —  3.  Geom. 
hupleuraria  Treit.  Sch.  VI.  1.  abt.  p.  114.  n.  6.  — 
4.  Geom.  cythisaria  Treit  Sch.  VI.  abt.  1.  p.  120.  n.  8. 

Geo.  48.  AspiLATES  Treit.  —  1.  Sp.  Asp.  sacrarla  Treit. 
Sch.  VI.  1.  abt.  p.  130.  n.  3.  —  2.  Asp.  cltrarìa  Treit. 
Sch.  VI.  1.  abt.  p.  139.  n.  8.  —  3.  Asp.  lytoxylata 
Treit.  Sch.  VI.  2.  abt.  p.  299. 

Gen.  49.  Gnopuos  Treit.  —  1.  Sp.  Gnoph.  furiata  Treit. 
Sch.  VI.  1.  ahi.  p.  161.  n.  1. 

Gen.  60.  Boarmia  Treit.  —  1.  Sp.  Boarm.  Confortarla 
Treit.  Sch.  VI.  1.  abt.  p.  200.  n.  5. 

Gen.  51.  Ampuidasis  Treit.  —  1.  Sp.  Ampu.  Iiirtaria  Treit. 
Sch.  VI.  1.  ahi.  p.  244.  n.  3.  —  2.  Amph.  alpinaria 
Treit.  Sch.  VI.   1.  abl.  p.  244.  n.  5. 


296  RENDICONTO  ACCADEMICO 

Gen.  52.  Fidonia  Treit.  —  1.  Fio.  rmetaria  Treif.  Scb.  VI. 
1.  abt.  p.  265.  n.  3.  ~  2.  Fio.  glarearia  Treif.  Sch. 
VI.  1.  abt.  p.  289.  n.  15.  —  3.  Fio.  clathrata  Treil. 
Sch.  VI.  1.  abt.  p.  290.  n.  16.  —  4.  Ffd.  conspersa- 
ria  Treit.  Sch.  VI.  1.  abt.  p.  299.  n.  21. 

Gen.  53.  Chesia  Treit.  —  1.  Sp.  Ches.  obliquata  Treit. 
Sch.  VI.  1.  abt.  p.  340. 

Gen.  54.  Cabera  Treit. —  l.Sp.  Cab.  Pw^ana Treit.  Sch. 
VI.  1.  abt.  p.  344.  n.  1.  —  2.  Cab.  exanihemaria 
Treit.  Sch.  VI.  I.  abt.  p.  346.  n.  2.  —  3.  Cab.  pw 
pillarla  Treil.  Sch.  VI.  1.  abt.  p.  364.  n.  1 1.  — 4.  Cab. 

—  trilinearia  Treit.  Sch.  VI.  1.  abt.  p.  367.  n.  13. 

—  6.  Cab.  punctaria  Treit.  Sch.  VI.  1.  abt.  p.  352. 
Gen.  55.   Acidalia  Treit.  —  1.  Sp.  Acid,  sylvata  Treit. 

Sch.  VI.  2.  abt.  p.  15.  n.  9.  —  2.  Acid,  -filicata  Treit. 
Sch.  VI.  2.  abt.  p.  45.  n.  30.  —  3.  Acid,  hilineata 
Treit.  Sch.  VI.  2.  abt.  p.  56.  n.  40. 

Gen.  56.  Lorentia.  Treit.  —  1.  Sp.  Lor.  mensurata  Treit. 
Sch.  VI.  2.  abt.  p.  78.  n.  2.  —  2.  Lok.  plugiata 
Treit.  Sch.  VI.  2.  abt.  p.  78.  n.  2.  —  3.  Lor.  U- 
punctaria  Treil.  Sch.  VI.  2.  abt.  p.  87.  n.  7. 

Gen.  57.  Cidaria  Treit.  —  1.  Sp.  Cid.  moeniarìa  Treit. 
Sch.  VI.  3.  abt.  p.  173.  n.  19.  —  2.  Cid.  pyraliata 
Treit.  Sch.  VI.  2.  abt.  p.  182.  n.  23.  —  3.  Cid.  al- 
chemillata  Treit.  Sch.  VI.  2.  abt.  p.  203.  n.  35. 

Gen.  58.  Zerene  Treit.  —  1.  Sp.  Zer.  fluctuata  Treit. 
Sch.  VI.  2.  abt.  p.  219.  n.  2.  —  2.  Zer.  adustata  Treit. 
Sch.  VI.  2.  abt.  p.  225.  n.  5.  —  3.  Zer.  maculata 
Treit.  Sch.  VI.  2.  ahi.  p.  234.  n.  9.  —  4.  Zer.  pari- 
taria Treit.  Sch.  VI.  2.  abt.  p.  242.  n.  13. 

Gen.  69.  Minoa  Treit.  —  1.  Sp.  Mm.  Lutarla  Treit.  Sch. 
VI.  2.  abt.  p.  250.  n.  2. 

Gen.  60.  Idea  Treit.  —  1.  Sp.  Id.  calàbraria  Treit.  Scb. 
VI.  2.  abt.  p.  262.  n.  3.  —  2.  Io.  vìUcaria  Treit.  Sch. 
VI.  2.  abt.  p.  263.  n.  4.  —  3.  Io.  ornata  Treit.  Sch. 
VI.  2.  abt.  p.  283.  n.  15. 
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12.  Sessione.  G  Febbraio  1S45. 

Da  parie  di  questa  Società  Medico -Chirurgica  sono 
offerii  in  dono,  il  quaderno  di  Novembre  e  Dicembre  1844 
del  Bolleltino  delle  Scienze  Mediche,  ed  il  Fase  l.**  Vo- 
lume IV  delle  sue  Memorie. 

Il  Signor  Dolt.  Domenico  Galvani  presenta  un  suo 
opuscolo  intitolato  —  Sui  migliori  me^^i  di  distruggere 
la  Cuscuta  europea.  —  Jesi  1844  in  8."  di  pag.  22. 

La  Società  editrice  dei  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Na.- 
turali  che  qui  si  stampano  offre  al  solito  in  dono  il  qua- 
derno di  gennajo  anno  corrente. 

L'Accademico  pensionato;,  Professore  di  Clinica  Me- 
dica in  questa  Università  Dott.  Gio.  Battista  Comelli  par- 
tecipa al  Consesso  l'interessante  osservazione  pratica  di 
cinque  casi  di  tifo  contagioso  adinamico-atassico  svilup- 
patosi recentemente  in  una  medesima  casa  della  città,  e 
puossi  dire  quasi  nella  stessa  famiglia^  perchè  uno  solo 
dei  colpiti  apparteneva  ad  altra  famiglia,,  tre  dei  quali  es- 
sendo rimasti  vittima  del  morbo  potè  ancora  dalla  sezione 
dei  cadaveri  ritrarre  dei  lumi  intorno  l'oscurissima  natu- 
ra di  siffatti  morbi.  Lo  studio  esatto  dell'andamento  della 
malattia,  del  trattamento  curativo  trovato  maggiormente 
profìcuo,  e  degli  effetti  prodotti  nella  organizzazione  allor- 
quando il  nocivo  principio  arriva  a  troncare  la  vita,  Io 
fanno  propendere  verso  l'opinione  di  coloro  che  non  già 
da  una  gastro-enterite,  o  da  un  processo  infiammatorio 
speciale,  ma  piuttosto  dalla  malefica  influenza  del  con- 
tagioso principio  che  ha  il  potere  di  alterare  profondamen- 
te i  solidi,  di  viziare  la  crasi  dei  liquidi,  e  quella  del  san- 
gue in  singoiar  modo,  di  guisa  che  né  un  metodo  forte- 
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mente  e  decisamente  deprimente,  né  il  soccorso  dell' ap- 
plicazione continua  degli  slimoli  più  energici  bastar  pos- 
sono a  domare  il  pericolosissimo  morbo.  La  pratica  osser- 
vazione pur  troppo  dimostra  che  seguendo  sì  l' uno  che 
l'altro  metodo  si  può  contare  allo  incirca  lo  stesso  nume- 
ro di  vittime:  tuttavia  abbenchè  sia  forza  convenire  che 
il  trattamento  delle  malattie  tifoidee  costituisce  uno  dei 
punti  più  difficili  della  pratica  un  metodo  razionale  da 
variarsi  a  seconda  delle  circostanze  e  del  periodo  della 
malattia  può  salvare  un  buon  numero  di  vittime,  e  gli 
evacuanti  sul  principio ;,  il  moderato  salasso  generale  e  lo- 
cale, i  frequenti  clisteri  e  fomentazioni  all'addome,  le 
bevande  acidule  minerali,  le  senapizzazloni,  i  vescicatori!^ 
Tassa  fetida,  la  canfora,  il  muschio  costituiscono  una 
serie  di  medici  sussidii  che,  convenientemente  maneggiati, 
possono  pure  elidere  la  perniciosa  influenza  del  principio 
contagioso. 

13.  Sessione.  13  Febbrajo  1845. 

Premessa  la  lettura  del  processo  verbale  della  prece- 
dente seduta  il  Segretario  offre  all'  Accademia  in  nome  dei 
rispettivi  autori  i  seguenti  libri. 

Peretti  Professor  Pietro ,  Accademico  corrispondente  — 
Analisi  della  vera  corteccia  di  Pereira  usata  nel  Brasile 
contro  le  febbri  intermittenti:  Pioraa  1845  in  8."  di  pag. 
17.  Dagli  Annali  Medico-Chirurgici  del  Prof.  Metaxà. 

Orli  Manara  Conte  Giovanni ,  Corrispondente  —  I  qua- 
derni dal  Luglio  all'Ottobre  1844  del  Giornale  il  Poligra- 
fo che  si  stampa  a  Verona  sotto  la  di  lui  Direzione. 

Contarini  Conte  Nicolò  del  fu  Conte  Bertucci  —  Trat- 
tato delle  Attinie,  ed  osservazioni  sopra  alcune  di  esse 
viventi  nei  contorni  di  Venezia,  accompagnala  da  21  tav. 
litografiche.  Memorie  lette  all'  Ateneo  Veneto  in  varie  tor- 
nale, cominciando  dall'anno  1834.   Venezia   1844,  in  4.'^ 
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{vedi  il  sunto  di  quesL' opera  interessaiHìssma  alla  pag. 
365  Tomo  III  di  questi  Ann  ali) .  Il  dono  è  accompa- 
gnato da  corlesissima  lettera  di  offerla  all'Accademia  del 
nobile  Sig.  Conte  in  data  di  Venezia. 

L'Alunno  dell' Accad.  Doti.  Doni.  Magistrini  legge  una 
sua  Memoria  di  Geometria  analitica  superiore,  nella  quale 
ripigliando  il  fecondo  problema  delle  superficie  curve, 
sulle  quali  possa  aver  luogo  quadratura  e  cubatura  alge- 
brica per  definite  loro  porzioni,  ha  fatto  nuova  aggiunta 
di  risoluzione  del  problema  nella  sfera  e  nel  cono  all'esten- 
sione che  il  Fuss  gli  diede  ultimamente. 

Sciolta  la  sessione  ordinaria  il  Presidente  trattiene  la 
Classe  degli  Accademici  Pensionati  o  Benedettini ,  onde 
procedere  alla  nomina  di  un  Alunno  essendo  vacato  un 
posto  per  la  promozione  del  Dott.  Carlo  Soverini  ad  Acca- 
demico Ordinario. 

Premesse  le  formalità  d'ordine  prescritte  dal  Regola- 
mento, il  Presidente  propone  tre  soggetti  i  nomi  dei  quali 
posti  separatamente  a  secreto  scrutinio,  risulta  eletto  a 
voti  unanimi  il  Dott.  Gaetano  Scandellari. 

14.  Sessione.  20  Febbrajo  1845. 

Viene  offerto  dal  Presidente  in  nome  dell' Autore  Sig. 
Professore  Gabrio  Piola  Presidente  dell'  Imp.  V\.  Islilulo 
Lombardo,  e  Corrispondente  dell'Accademia  un  esemplare 
dell'Elogio  di  Bonaventura  Cavalieri  recitato  inauguran- 
dosi un  Monumento  alla  Memoria  di  Lui  all'occasione  del 
W  Congresso  Scientifico  italiano.  Milano  18-^4  in  4." 

L'Accademico  onorario  Dottor  Marco  Paolini  medico 
Direttore  delle  Terme  Porretlanc  legge  una  sua  Memoria 
nella  quale  espone  delle  —  Considcrarjoni  Pratiche  in- 
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torno  r  efficacia  delle  anzidette  acque  termali  contro  le 
malattie  croniche  della  pelle. 

Siccome  la  diversa  attivila  mostrala  da  quelle  acque 
nel  sanare  in  singoiar  modo  questa  qualità  di  malattie, 
male  a  proposilo  da  taluno  attribuita  al  variare  delle  ac- 
que slesse,  le  quali  certamente  da  molti  secoli  serbansi 
sempre  inalterate  e  nella  temperatura  e  nei  loro  compo- 
neifti,  dipende  piuttosto  dalle  condizioni  atmosferiche  va- 
riabilissime in  quella  posizione;  così  ha  Egli  pel  primo 
prese  a  calcolo  anche  le  variazioni  stesse,  e  trovasi  unita 
alla  memoria  una  tabella  esprimente  Io  stato  atmosferico 
alle  Terme  Porretlane  durante  le  ire  bagnature  che  succe- 
donsi  in  ciascun  anno  (I.'*  dalli  20  Giugno  alli  20  Luglio, 
11.^  dalli  21  Luglio  alli  20  Agosto,  Ilì.^  dalli  21  Agosto 
alli  2  Settembre)  e  questo  pel  triennio  1842  al  1844,  pe- 
riodo di  tempo  contemplato  nella  memoria  stessa.  Dalla 
della  tavola  pertanto ,  dice  l' Accademico ,  si  può  conosce- 
re, che  se  nelle  bagnature  degli  anni  1842  e  1844  avem- 
mo una  stagione  abbastanza  slabile  e  propizia  alle  nostre 
cure^  non  andarono  similmente  le  bisogna  nel  1843,  in 
cui  il  mese  di  Luglio  fu  fuori  dell'usato  freddo,  piovoso, 
e  soggetto  a  svariate  vicissitudini.  Attesa  questa  sinistra 
influenza  atmosferica  non  si  potevano  aspettare  in  queir  an- 
no dalle  nostre  acque  quegli  effetti  salutari  così  pronti, 
che  sotto  benigne  cosmiche  condizioni  sogliono  d'ordina- 
rio operare.  E  di  vero  la  curagione  sopralutto  delle  malat- 
tie reumatiche  e  della  pelle  fu  quella  che  a  preferenza  se 
ne  risentì ,  essendoché  la  manifestazione  della  crisi  de!  su- 
dore, tanto  desiderabile  in  simili  circostanze,  ne  era  in 
generale  ritardata^  e  le  tante  volte  impedita. 

Passando  in  seguito  l'Accademico  a  dire  della  virtù 
delle  acque  della  Porretta  contro  le  affezioni  cutanee  di 
vario  genere,  anche  le  più  ostinate  ai  metodi  di  cura  me- 
glio appropriati,  nota  che,  oltre  le  molte  e  molle  osser- 
vazioni  riferite  da  Zecca  ^  Bassi,  Zeneroli ,  Bacchetti  ed 
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altri ,  lo  attesta  la  fama  che  perciò  elleno  godono  tanto 
in  Italia  che  fuori.  Ma,  prosegue  l'Autore,  quali  sono 
le  acque ,  potrebbe  qualciHio  domandarmi ,  che  fra  le  Por- 
rettane  debbono  preferirsi  per  uso  interno  e  per  bagno  per 
vincere  più  facilmente  e  prontamente  le  accennate  malat- 
tie? Quali  fra  queste  ultime  sono  quelle  che  più  facil- 
mente e  prestamente  cedono  alla  loro  efficacia,  o  manten- 
gonsi  restie  eludendo  ancora  talvolta  la  loro  valida  azione? 
Per  quel  che  spetta  alla  prima  iedagine,  trattandosi 
dell'uso  interno,  l'acqua  della  Torretta  vecchia  merita 
secondo  l'Autore  la  preferenza,  ove  però  non  esista  una 
morbosa  partecipazione  del  tubo  gastro-enterico,  perchè  in 
allora  facilmente  sviluppansi  dolori,  borborigmi,  profluvii 
di  ventre,  anziché  il  libero  passaggio  dell'acqua  stessa 
per  orina,  siccome  sarebbe  a  desiderarsi,  e  manifestando- 
si tali  fenomeni  il  più  delle  volte  peggiora  ancora  la  con- 
dizione del  morbo  cutaneo:  allora  si  sostituisce  all'acqua 
della  Porrella  vecchia  quella  della  Puzzola,  che  è  meglio 
tollerata.  Avvertire  si  deve  di  più  non  esservi  fra  le  cro- 
niche infermità  un  genere  di  morbi  che  più  altamente  li- 
chiegga  l'uso  di  una  continuata  blanda  purgazione,  di 
quello  sieno  le  affezioni  cutanee,  e  perciò  in  molli  casi 
le  acque  purgative  del  Leone  e  delle  Donzelle  sommini- 
strano in  esse  un  sovrano  rimedio.  Rispetto  all'esterna  ap- 
plicazione se  riescono  comunemente  proficui  i  bagni  di  tut- 
te le  sorgenti  termali  della  Porretta,  come  una  antichissi- 
ma esperienza  lo  certifica,  i  fatti  però  da  me  osservati, 
prosegue  l' Accademico ,  mi  fanno  inclinato  a  dare  la  pre- 
ferenza a  quelle  della  Porretta  vecchia,  della  Puzzola  e 
de'  Bovi,  e  qui  viene  descrivendo  il  modo  preciso  d'ap- 
plicazione delle  bagnature  ai  diversi  casi  di  malattie,  gli 
espedienti  cui  fa  duopo  ricorrere,  mostrandosi  sovverchia- 
mente  irritala  la  pelle,  esponendo  ancora  le  proprie  idee  in- 
torno al  modo  d'agire  delle  varie  qualità  delle  acque  in  gene- 
re sì  esternamente  applicate  che  adoprale  por  uso  interno. 
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Riguardo  alla  seconda  ricerca,  se  l'esantema  cronico  sia 
uno  di  (incili  che  si  dicono  volgarmente  umidi ,  consistenti 
in  vescichette,  pustole,  papnle  contenenti  un  umore,  oppu- 
re anche  in  ulceri,  in  croste,  effetto  di  marcia  essicala , 
si  ponno  nutrire  le  più  fondate  speranze  che  le  acque  sie- 
no  per  trionfare  completamente  della  malattia,  e  talvolta 
anche  trattata  per  un  anno  soltanto.  Per  lo  contrario  quan- 
do s'abbiano  a  curare  morbosità  rnanifestantesi  con  squam- 
me,  scaglie,  macchie,  tubercoli  induriti,  ed  altre  consi- 
mili alterazioni  che  hanno  per  base  un  indurimento  degli 
integumenti,  fa  d'uopo  insistere  a  lungo  nella  cura,  se 
pure  alcuna  volta  non  sono  di  tanta  pertinacia  da  resiste- 
re a  qualsiasi  più  valido  mezzo  dell'arte,  come  verificasi 
per  lo  appunto  allorché  s'abbia  a  combattere  una  predi- 
sposizione ereditaria,  od  un  vizio  inerente  all'intero  orga- 
nismo e  formatosi  principalmente  dall'  abitare  in  luoghi 
insalubri  o  dall'  uso  continuato  di  cibi  malsani.  Un  criterio 
poi  per  giudicare  fondatamente  della  stabilità,  della  gua- 
rigione si  ha  dal  non  osservare  al  sopravvenire  dei  primi 
rigori  dell'inverno  veruna  nuova  fioritura^  chiunque  però 
ami  di  ottenere  una  slabile  guarigione,  e  di  evitare  le  re- 
cidive^ tenga  bene  impressi  nella  mente,  dice  il  Paolinì,  i 
saggi  ammonimenti,  che  ne'  passali  tempi  ci  furono  la- 
sciati in  retaggio  anche  da  Bassi  e  da  Zeneroli ,  che  in 
questa  razza  di  malattie  cioè  d'uopo  si  è  non  pure  assog- 
gettarsi ripetute  volte  alla  cura  termale,  ma  attenersi  an- 
cora a  quella  regola  di  vivere,  ed  a  quel  regime  dietetico 
che  la  forza  della  diatesi  erpetica  valgono  a  raffrenare. 

Sei  sono  le  pratiche  osservazioni  trascelle  dall'Autore 
a  conferma  dell'attività  delle  acque  in  discorso  per  la  cu- 
ra delie  croniche  malattie  della  pelle ,  le  prime  quattro 
delle  quali  a  di  lui  giudizio  sono  veramente  della  massima 
importanza  risguardando  persone  che,  affette  da  gravi  ma- 
lattie di  pelle,  ricuperarono  in  seguito  della  cura  termale 
di  un  solo  anno  una  completa  sanità.  Per  debellare  poi 
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quelle  che  io  ultimo  sono  ilescritle^  e  spettanti  pure  a  casi 
singolarissimi  ili  cutanee  alterazioni ,  fu  necessario  usare 
le  acque  pel  corso  di  tre  anni.  Ma  basti  questo  breve  cen- 
no per  far  conoscere  l'importanza  ed  utilità  del  lavoro 
dell'Accademico:  giacché  riuscirà  mollo  più  proficuo  il 
leggerlo  e  meditarlo  per  intero ,  avendolo  di  già  reso  pub- 
blico nel  quaderno  di  Aprile  p.  p.  pag.  209  del  Bulletti- 
no  delle  Scienze  Mediche  di  questa  Società  Medico-Chi- 
rurgica. 

15.  Sessione.  27  Febbrajo  1845. 

Si  legge  lettera  di  ringraziamento  del  Dolt.  Gaetano 
Scandellari  per  la  sua  promozione  ad  Alunno  dell'Acca- 
demia. Sono  offerti  in  nome  degli  Autori  i  seguenti  libri. 

Jan  Kops  en  J.  E.  van  der  Trappen.  Flora  Bata" 
va.  Fascio.  133  che  contiene  la  descrizione  e  le  figure 
dflle  seguenti  piante.  N.  676.  Schoenus  Meriscus  L.  — 
677.  Delphiniura  Consolida  L.  —  678.  Carex  leretiuscula 
Goodenough.  —  679.  Climacium  dendroides ,  Web.  et 
Mohr.  —  680.  Fonlinalis  anlipyretica  L. 

Fascio.  134.  N.  681  Lilhosperinura  arvense.  —  682. 
Phyleuma  spicatum  L.  —  683.  Lepidiura  campestre  R. 
Brown.  —  684.  Fissidens  bryoides  Hedw.  —  685,  Cisto- 
seyra  siliquosa  Agardh. 

Società  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Ginevra  —  il/è- 
moires  etc.  Tomo  X.  Parte  2.''  Ginevra  1844.  in  4.° 

Gallo  Dottor  Vincenzo  Professore  di  Matematica  e 
Nautica  nella  Imp.  R.  Accademia  di  Nautica  in  Trieste.  — 
Almanacco  nautico  per  l'anno  1846  anno  VI,  prima  di- 
stribuzione. Trieste  1844  con  due  appendici  nella  prima 
delle  quali  tratta  del  Sestante  di  Hadley,  e  dell'orizzonte 
artificiale  di  Becher;  e  nella  seconda  di  alcuni  tradati  e 
convenzioni  di  commercio  e  di  navigazione  fra  slati  esteri. 
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L'Accademico  pensionato  Prof.  Luigi  Calori  nella  sua 
Dissertazione  d'obbligo  espone  la  —  Descrizione  anato- 
mica di  un  feto  umano  astomo ,  ed  atretico  dell'  ano  e 
degli  organi  genitali  con  arti  imperfetti  —  Madre  di 
questo  mostro  fu  una  giovine  donna  che  aveva  partorito 
due  altri  tìgli  tuttora  vivi  e  sani,  e  che  in  questa  sua  ul- 
tima gravidanza  e  parto  nulla  offrì  di  rimarchevole  se  non 
fu  il  partorire  anzi  termine.  Fu  raccolto  il  feto  dal  Sig. 
Dottor  Cesare  Barbieri  che  lo  diresse  all'Elaboralorio  ana- 
tomico dell'Università,  e  pervenuto  così  nelle  mani  del- 
l'Accademico lo  reputò  meritevole  di  attento  studio  essen- 
doché offriva  un  genere  di  mostruosità  non  tanto  facile  ad 
osservarsi,  combinandosi  ad  un  tempo  nel  medesimo  Ire 
qualità  diverse  di  atresìa. 

Abbenchè  settiniestre  appariva  poco  sviluppato  e  de- 
nutrito arrivando  appena  al  peso  di  quindici  once  mercan- 
tili bolognesi.  Molto  deforme  nella  faccia  non  lasciava  di- 
scernere i  limiti  tra  questa  ed  il  collo,  come  non  appa- 
riva verun  indizio  di  labbra  o  di  mascella  inferiore  ca- 
paci di  definire  anche  semplicemente  il  luogo  dove  avreb- 
be dovuto  esistere  la  bocca.  È  notevole  poi  la  deformità 
del  naso  il  quale  è  piccolo,  cilindrico  a  foggia  di  grosso 
tubercolo^  e  stirato  in  alto.  Il  tronco  non  presentava  ano- 
malie di  rimarco  essendo  soltanto  molto  ristretto  corrispon- 
dentemente alle  regioni  inferiori.  Di  sesso  femminino,  fra  le 
grandi  labbra  irregolari  riscontravasi  la  sola  apertura  del- 
l'uretra, ed  inferiormente  a  questa  invece  dell'apertura  vagi- 
nale un  piccolo  tubercolo  corrispondentemente  al  quale,  aldi 
sotto  della  pelle  furono  poi  trovali  aderenti  due  cordoni, 
rudimento  di  vagina.  Al  di  dietro  di  questo  tubercolo  un 
piccolo  spazio  triangolare  segnava  la  regione  perineale  al 
termine  posteriore  della  quale  non  appariva  il  menomo 
indizio  di  una  apertura  dell'ano.  Gli  arti  posteriori  erano 
cortissimi ,  contorli  ;  brevi  e  tondeggianti  i  piedi  muniti  cia- 
scuno  di   tre  tubercoli,  rudimento  delle  dita  mancanti;  i 
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superiori  deformi  per  la  brevità  dell'  avambraccio  e  la 
quasi  totale  mancanza  di  vere  dita ,  esistendovi  soltanto 
dei  tubercoli  a  modo  dì  rudimenti  dei  medesimi. 

Ma  ben  più  importanti  ancora  furono  le  anomalie  che 
l'anatomico  ebbe  ad  osservare  nei  visceri  e  parti  interne 
di  questo  mostro.  Oltre  la  quasi  totale  mancanza  dei  mu- 
scoli delle  labbra  e  della  masticazione,  di  parte  di  quel- 
li dell'osso  joide  e  della  lingua,  di  tutte  le  glandole  sa- 
livali,  mancava  una  distinta  cavità  buccale,  e  la  faringe, 
in  modo  singolare  modiflcata,  e  racchiudente  una  lingua 
imperfetta,  veniva  a  costituire  l'incominciamenlo  del  ca- 
nale alimentare,  che  in  tutto  il  rimanente  non  si  scostava 
molto  dallo  stato  normale  se  si  eccettui  il  terminare  del 
colon  in  un  cieco  fondo  sul  promontorio  del  sacro ^  e 
quindi  a  notabile  distanza  dal  punto  dove  esister  doveva 
l'ano,  mancando  interamente  il  retto  intestino.  Degli  or- 
gani uropojetici  non  si  trovò  che  una  piccola  vescica  mu- 
nita di  lunga  uretra  terminata  all'esterna  apertura  che  si 
ù  di  già  notata.  Le  parti  interne  della  generazione  ridu- 
cevansi  alle  sole  ovaje  colle  trombe,  la  inferiore  estremità 
delle  quali  assottigliata  e  chiusa  prolungavasi  nei  cordoni 
analoghi  ai  legamenti  rotondi  dell'utero,  e  quest'ultimo 
e  la  vagina  mancavano  del  tutto  trovandosi  due  soli  cor- 
doni robusti  impervii  che  dal  tubercolo  integumentale 
descritto  esistente  presso  l'  apertura  esterna  dell'  uretra 
ascendevano  al  cieco  sacco  estremità  inferiore  del  crasso 
intestino. 

Discorse  tali  cose  passa  l'Accademico  a  dire  ancora, 
colla  ordinaria  sua  chiarezza  e  precisione,  delle  anomalie 
notale  nei  sistemi  vascolare,  nervoso  ed  osseo,  trattando 
in  ultimo  dell'importanza  delle  medesime^  del  modo  di 
considerarle  e  classificarle  addottato  dal  Geoffroy  Saint- 
Hilaire  nel  suo  Trattalo  di  Teratologia,  come  pure  della 
significazione  delle  anomalie  stesse  secondo  il  proprio  mo- 
do di  vedere,  e  delle  cause  produtrici.  Alla  memoria  van- 

IS.  Ama.  Se.  iSatlr.  Slì.ie  11.  Tom.  4.  20 
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no  unite  sette  figure  rappresentanti  al  naturale  sì  le  inter- 
ne che  le  esterne  abnormità  descritte. 

16.  Sessione.  6  Mar^o  1845. 

In  nome  dell'Autore  Sig.  Agatino  San  Martino  sono 
offerte  all'Accademia  le  due  seguenti  Memorie  di  argo- 
mento matematico  —  1.^  Discussione  sopra  due  teoremi 
rimarchevoli  di  Analisi.  Memoria  estratta  dal  Voi.  XX  de- 
gli Atti  dell'Accademia  Gioenia.  Catania  1843  in  4."  di 
pag.  46.  —  2^  Sopra  la  portata  de'  Fiumi.  Memoria  sto- 
rico-critica-Matematica.  Catania  1841  in  4.°  di  pag.  151. 

L'Alunno  dell' Accad.  Dott.  Enrico  Giacomelli  espone 
oggi  al  Consesso  in  un  suo  scritto  parecchi  interessanti  e- 
sperimenti  pei  quali  cerca  di  determinare  il  modo  d'azio- 
ne della  stricnina  sull'animale  vivente  in  genere  e  più  par- 
ticolarmente poi  sul  sistema  nervoso.  Lo  invogliarono  a 
dedicarsi  a  tali  ricerche  i  molli  casi  di  pratica  applicazio- 
ne del  rimedio  nelle  paralisi  e  altre  affezioni  nervose  da 
Lui  osservati  nello  Spedale  di  S.  Orsola  nelle  sale  del- 
l' esimio  medico  Sig.  Dott.  Ubaldo  Daveri  Direttore  di 
quello  Stabilimento  per  la  parte  che  risguarda  le  malattie 
croniche  ed  i  venerei.  Riferito  l'andamento  di  alcuno  di 
questi  casi  pratici,  e  massime  i  fenomeni  negli  infermi  os- 
servati sotto  l'uso  della  stricnina,  passa  l'Accademico  a 
proporre  a  se  stesso  le  seguenti  domande. 

1.  Se  la  stricnina  agisca  direttamente  sulla  massa  en- 
cefalica e  la  midolla  spinale^  ovvero  più  ellettivamenle  su 
questa  che  su  quello. 

2.  Se  prodotto  con  ess?  lo  spasmo  tetanico,  questo 
sìa  sempre  l'effetto  diretto  dell'azione  reflessa  del  midol- 
lo, oppure  se  i  nervi  centripeti  caricati  una  volta  di  que- 
sta azione ,  essi  la  mantengono  e  la  modifichino  al  punto 
da  produrre  pur  essi  un  centro  indipendente  di  potere 
sensitivo  motore. 
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3.  Se  per  avere  gli  effetti  della  stricnina  vi  abbisogni 
]a  islrumentalità  del  sangue,  cioè  se  il  sangue  così  avve- 
lenato trasporti  l'azione  narcotica  alle  centralità  nervose. 

II  preparato  prescelto  per  gli  esperimenti,  eseguiti  in 
singular  modo  sulle  rane,  fu  il  citrato  di  stricnina  in 
forza  della  sua  grande  solubilità,  molti  ed  assai  ingegno- 
si e  concludenti  furono  gli  esperimenti  eseguiti  dall'Au- 
tore onde  cercare  di  sciogliere  i  proposti  dubbj,  i  quali 
esperimenti  però  non  ci  è  dato  di  potere  qui  riferire  giac- 
ché si  verrebbe  così  a  pubblicare  quasi  per  intero  la  Mera, 
divenuta  di  già  proprietà  dell'Accademia:  basterà  quindi 
annunziare  questa  finale  conclusione  dell'Accademico  «che 
»  la  stricnina  agisce  primitivamente  sul  sangue,  che 
»  dall'  influenza  di  esso  sul  midollo  e  sue  propagini  ne 
»  risulta  lo  spasmo  e  l'accumulala  eccitabilità,  e  che  i 
»  suoi  effetti  generali  non  si  sviluppano  finché  la  sostanza 
))  non  penetra  nel  sangue,  non  producendo  sui  nervi  cho 
w  un  efletlo  semplice  locale.  » 

(sarà  continualo) 


>Mì^^4-**- 


Va  NUOVO  CASO  DI  ROTAZIONE  DELL'  AGO  MAGNETICO  - 
LETTERA  DI  DOMENICO  RAGONA  SCINÀ  ,  PROFESSORE 
AGGIUNTO  DI  FISICA  NELLA  REGIA  UNIVERSITÀ  DI  PA- 
LERMO, AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  AUGUSTO  DE  LA 
RIVE  PROFESSORE  DI  FISICA  NELL'  ACCADEMIA  DI 
GINEVRA. 


Ho  negli  scorsi  mesi  invernali  oUeniila  la  rotazione  dell'  ago 
inagnclico  per  mezzo  dell'elettricità  ordinaria,  adibendo  il  sem- 
plicissimo apparecchio  che  brevemente  or  descrivo. 

Dal  centro  di  nno  zoccolo  circolare  di  legno,  poggiante  su 
tre  piedi  isolanti,  elevasi  un'asticcina  di  rame,  terminata  su- 
periormente in  punta  acutissima.  Uà  grosso  filo  di  rame,  per- 
fettamente circolare ,  trovasi  nel  medesimo  piano  orizzontale  del- 
la estremità  superiore  della  punta  anzidetta ,  ed  è  sostenuto  da 
tre  piedi  di  rame  impiantati  nella  circonferenza  dello  zoccolo  o 
base  di  legno  (I).  Sulla  circonferenza  interna  del  filo  di  rame 
circolarmente  curvato  sonvi  sei  piccolissime  punte  anche  di  ra- 
mo poco  sporgenti  e  acutissime.  Un  secondo  filo  di  rame  mette 
in  comunicazione  tra  loro  le  tre  colonnette  metalliche  che  sor- 
reggono il  circoletto  superiore. 

Collocando  suU'  acutissima  punta  centrale  un  ago  di  acciajo 
a  losanga  allungata  ed  a  punte  sottili,  fortemente  magnetizza- 
to, osservansi  i  seguenti  fenomeni. 

Essendo  l' asta  centrale  in  comunicazione  col  conduttore  del- 
la macchina  elettrica,  e  il  circolctto  esteriore  col  suolo,  da 
principio  l'ago  devia  dalla  sua  naturale  posizione,  cioè  dal  pia- 
no del  meridiano  magnetico.  Crescendo  la  velocità  di  rotazione 
del  disco  della  macchina ,  la  deviazione  va  gradatamente  aumen- 
tandosi, finché  si  riduce  a  una  celere  e  non  interrotta  rotazio- 
Qe.  Nei  giorni  in  cui  la  macchina  dà  poca  elettricità  fa  d'uopo 

(1)  Il  diametro  di  tal  circolctto  e  nel  mio  apparecchio  di  centimetri  13. 
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imprimere  col  dito  un  piccolo  movimento  preventivo  all'  ago  ca- 
lamitato. La  direzione  del  moto  rotatorio  è  da  nord  ad  ovest  per 
l'estremità  australe  dell'ago.  Se  preventivamente  imprimesi  al- 
l'ago una  celere  rotazione  da  nord  ad  est,  essa  va  gradata- 
mente indebolendosi  finche  l' ago  resta  in  quiete.  Essendo  forte 
la  carica  della  macchina,  e  rapida  la  rotazione  del  disco,  non 
solo  tal  movimento  impresso  distruggesi ,  ma  istantaneamente  si 
forma  una  rotazione  opposta,  cioè  da  nord  ad  ovest.  Essendomi 
in  questo  modo,  e  con  altri  artifizj ,  accertato  della  costanza 
del  fatto,  sono  stato  in  caso  di  fermare  ii  seguente  importante 
e  nuovo  principio  :  l' ago  magnetico  rota  da  nord  ad  ovest  in  ri- 
guardo alla  sua  estremità  australe,  allorché,  facendo  parte  di  un 
circuito  elettrico y  l'elettricità  positiva  esce  per  le  sue  punte,  e 
una  corrente  di  elettricità  negativa  entra  per  le  medesime. 

Invertendo  nel  mio  apparecchio  le  comunicazioni ,  cioè  met- 
tendo il  circoletlo  esteriore  in  relazione  col  conduttore  della 
macchina,  e  l'asta  centrale  col  suolo,  la  rotazione  dell'ago 
magnetico  avviene  in  senso  inverso,  cioè  da  nord  ad  est.  E  di 
ciò  sonmi  in  più  modi  accertato,  anche  imprimendo  all'ago  un 
preventivo  e  celere  moto  di  rotazione  da  nord  ad  ovest,  il  qua- 
le è  presto  distrutto ,  subitamente  formandosi  una  rotazione  con- 
traria. Segue  da  ciò  che  V  ago  magnetico  rota  da  nord  ad  est 
in  riguardo  alla  sua  estremità  australe ,  allorché ,  facendo  parte 
di  un  circuito  elettrico,  l' elettricità  negativa  esce  per  le  sue  pun- 
te ,  e  tma  corrente  di  elettricità  positiva  entra  per  le  medesime. 

Adoperando  per  sorgente  elettrica  non  il  conduttore  ma  i 
cuscini  della  macchina,  cioè  adibendo  1' elettricità  negativa,  ho 
ottenuto  una  luminosa  conferma  di  questi  fatti,  ossia  rotazione 
da  nord  ad  est,  essendo  l'asta  centrale  in  comunicazione  coi 
cuscini ,  ed  il  circoletto  esteriore  col  suolo  ;  e  rotazione  da  nord 
ad  ovest  nelle  inverse  comunicazioni. 

Isolando  la  macchina,  e  mettendo  l'asta  centrale  in  comu- 
nicazione coi  cuscini,  e  il  circoletto  esteriore  col  conduttore, 
0  all'inverso,  otteugonsi  gli  effetti  medesimi. 

Non  è  da  tacersi  che  i  fenomeni  di  rotazione  or  descritti 
si  accrescono: 

1.  Coli' energia  della  macchina, 

2   Colla  velocità  del  disco  , 
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3.  Collo  Stabilire  delle  soluzioni  di  conlinuità  nel  filo  che 
congiiinge  l' apparecchio  colla  sorgente  elettrica,  in  modo  che 
si  abbiano  forti  scintille  da  sufficiente  distanza  scagliate  , 

4.  Coir  interporre  in  questo  filo  un'elica  spessa  e  a  più  ri- 
piegature concentriche,  formata  da  un  filo  grosso  e  lunghissimo, 

5.  Coir  introdurre  dentro  quest'elica  un  cilindro  di  ferro, 
0  meglio  una  sbarra  magnetica. 

È  un'osservazione  molto  importante  che  talune  di  tali  cir- 
costanze ugualmente  richiedansi  per  ottenere  più  poderosi  effetti 
di  magnetizzazione  dei  piccoli  aghi  di  acciajo ,  adibendo  la  cor- 
rente diretta  della  macchina ,  cioè  facendo  direttamente  comu- 
nicare i  cuscini  col  conduttore. 

Ognun  vede  che  i  fenomeni  di  rotazione  da  me  ritrovati 
meritano  tutta  l'attenzione  dei  fisici,  giacché  par  che  non  si 
leghino  cogli  altri  fenomeni  di  rotazione  dell'ago  magnetico  fi- 
nora scoperti.  Diffatti  finor  non  conosconsi  che  soli  due  casi  di 
rotazione  magnetica ,  quello  cioè  scoperto  dall'  Arago ,  essendo 
l'ago  orizzontale,  ed  a  poca  distanza  da  un  disco  girante  di 
rame ,  e  quello  scoperto  dal  Faraday ,  essendo  l' ago  verticale , 
ed  immerso  in  una  massa  di  mercurio,  dentro  cui  pescano  i  reo- 
fori di  un  gagliardo  apparato  elettromotore. 

Ho  l'onore  di  rassegnarmi,  egregio  Signore, 

Palermo  15  Giugno  1845. 

Suo  Dev.  Obi.  servo 
D.  Ragona-Scinà. 


pROGRAMUiì  dell' Accademia  delle  Scienze  delVIsti- 
iiito  di  Bologna  pe'  concorsi  ai  Premj  Aldiisi 
sugi' Incendi ,  per  V  anno  1846,  e  sul  Galvani- 
smo ^  per  l'anno  1847. 


Apri  quest'Accademia  il  concorso  al  Premio  Aldini  sngl' In- 
cendi col  Programma  della  —  Storia  ed  Analisi  di  tutti  i  mezzi 
proposti  a  salvezza  e  soccorso  delle  persone,  e  delle  cose  in  simi- 
li infortuni  — .  Lieta  la  medesima  di  avere  così  data  occasione 
alla  utilissima  Opera  del  eh.  Sig.  Francesco  Del  Giudice  (pre- 
miata dall'Accademia,  e  prossima  ad  uscire  pe'  suoi  tipi),  la 
quale  abbraccia  l'argomento  in  tutta  la  sua  vastità,  si  avvisa 
di  poter  pure  giovare  all'  avanzamento  di  questo  ramo  di  Fisica 
Tecnica  col  rivolgere  fin  d'ora  le  sue  mire  a  qualche  impor- 
tante particolare  dello  stesso  argomento.  E  scelto  quel  che  l'è 
paruto  il  pili  opportuno  da  promuoversi  ad  universale  vantag- 
gio, annunzia  ai  dotti  italiani  e  stranieri  che  retribuirà  una 
medaglia  d' oro  del  valore  di  cento  scudi  romani  all'  autore  dello 
scritto,  che  a  giudizio  delia  stessa  Accademia  soddisfaccia  ade- 
quataraente,  colle  avvertenze  e  condizioni  seguenti,  al  Tema 

—  Comporre  un  Regolamento  pei  Corpi  de'  Pompieri  diretto  a 
promuovere  dovunque  questa  importantissima  Istituzione ^  ed  a 
farne  conseguire ,  in  tutti  i  casi ,  il  maggiore  possibile  vantaggio  — . 

Lo  scritto  dovrà  contenere  un  sunto,  e  confronto  de'  Re- 
golamenti in  uso  in  varj  Stati ^  in  varie  Città;  e  sarà  quindi  a 
cura  dei  concorrenti  il  procacciarsi  possibilmente  la  notizia  del 
maggior  numero,  e  de'  più  importanti  di  essi  Regolamenti.  — 
Vi  si  tratterà  del  numero,  e  delle  qualità  degli  individui  che 
dovranno  comporre  questi  Corpi,  e  cosi  del  numero,  e  delle 
qualità  di  attrezzi,  macchine,  apparati,  e  materie  qualunque 
M  cui  dovranno  andare  forniti ,  come  pure  de'  loro  quartieri,  e 
luoghi  di  custodia  delle  macchine  e  materie,  giusta  l'cstensio- 
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ne,  e  le  speciali  condizioni  delle  diverse  città.  —  Si  discorrerà 
singolarmente  degli  studj  e  professioni  da  ricercarsi  nelle  varie 
persone ,  che  concorrer  devono  necessariamente  a  formare  i  me- 
desimi Corpi,  dal  Capo  all'infimo  Pompiere  manuale;  della  di- 
rezione, della  disciplina  di  essi  Corpi,  e  delle  loro  vigilanze; 
della  scuola,  delle  manovre,  e  pratiche  qualunque  in  cui  si  ter- 
ranno esercitati.  —  11  Regolamento  toccherà  altresì  delle  mer- 
cedi, de'  premj,  de'  privilegi,  e  segni  d'onore  da  rimeritarli. 
—  Si  ragionerà  delle  norme  e  intelligenze  più  acconcie  da  sta- 
bilirsi fra  la  Direzione,  e  le  Autorità  competenti,  onde  quella, 
od  il  Capo  de'  Pompieri  possa  al  bisogno  chiamare  ed  ottenere 
subito,  in  ajuto  de'  suoi,  altri,  e  massime  le  truppe  di  qua- 
lunque arma.  —  Dovrassi  avere  speciale  riguardo  al  piìi  com- 
petente servizio,  ed  alle  vigilanze  più  assidue  de'  Pompieri  per 
certe  pubbliche  feste,  e  nei  teatri,  ed  in  altri  edifizi  che  fanno 
temere  maggiormente  i  pericoli  d' incendi.  —  Qualche  articolo 
speciale  dovrà  il  Regolamento  contenere  in  rispetto  de'  paesi  a 
cdifizj  in  tutto  0  in  parte  di  legname.  Come  pure  qualche  arti- 
colo accennerà  ai  rapporti,  particolarmente  economici,  che  su 
di  ciò  possano  convenire  fra  i  Municipj,  e  le  Società  di  Assicu- 
razione contro  gì'  incendi.  —  Finalmente  i  concorrenti  non  per- 
deranno giammai  di  mira,  nella  trattazione  de'  punti  qualunque 
che  crederanno  di  dover  considerare ,  la  maggiore  possibile  eco- 
nomia per  la  formazione,  e  pel  mantenimento  di  questi  Corpi, 
ordinariamente  a  carico  de' Municipj ,  acciocché  ovunque,  e  co- 
si nelle  maggiori,  come  nelle  minori  Città  e  Terre  introdurre 
si  possa  una  Istituzione,  che  osta,  ed  allevia  un  de'  maggiori 
flagelli  della  umanità. 


Le  Memorie  per  questo  Concorso  dovranno  pervenire  franche 
a  Bologna  entro  il  mese  di  Novembre  dell'anno  1846  con  quc 
sto  preciso  indirizzo  — -4z  Segretario  dell' Accademia  delle  Scien- 
ze dell'  Istituto  di  Bologna  —  :  un  tale  termine  è  di  rigore ,  e 
perciò  non  sarebbero  ricevute  pel  Concorso  le  Memorie  che  giun- 
gessero all'Accademia  spirato  l'ultimo  dì  dell'indicato  mese. 
Potranno  essere  scritte  o  in  italiano ,  o  in  latino ,  o  in  france- 
se. L' Accademia  richiede  la  maggiore  esattezza  nelle  citazioni 
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«li  Opere  stampate,  e  la  maggiore  autenticità  ne'  documenti  in 
iscritto,  che  agli  Autori  torni  di  menzionare  a  prova,  o  con- 
forto di  loro  asserzioni.  Ciascun  concorrente  dovrà  contrasse- 
gnare con  un'epigrafe  qualsisia  la  sua  Memoria,  ed  accompa- 
gnare questa  d' una  scheda  suggellata ,  la  quale  racchiuda  il  no- 
me, cognome,  ed  indirizzo  di  lui,  ed  abbia  ripetuta  all'esterno 
la  predetta  epigrafe.  I  concorrenti  avranno  tutta  la  cura  di  non 
farsi  conoscere;  poiché  quegli , che  per  qualche  espressione  delia 
sua  Memoria ,  o  in  qual  si  voglia  altra  maniera  si  facesse  co- 
noscere, verrebbe  escluso  dal  Concorso.  Spirato  il  sopradetto 
termine,  e  succeduto  il  giudizio  delle  Memorie  di  Concorso,  se- 
condo l'analogo  regolamento  dell'Accademia,  verrà  apertala 
sola  scheda  della  Memoria  stimata  meritevole  del  Premio,  e  del 
premiato  si  pubblicherà  tosto  il  nome.  Finalmente  questa  Me- 
moria dovrà  essere  pubblicata  ne'  Commentari  dell'Accademia: 
sarà  per  altro  obbligo  dell'autore,  se  essa  non  sia  già  stesa  in 
latino,  di  procurarne  la  versione  all'Accademia  in  questa  lin- 
gua, l'unica  ammessa  pe' nominati  Commentarj.  L'Autore  avrà 
diritto  a  '50  esemplari  della  sua  Memoria  con  ispcciale  fron- 
tispizio. 

Bologna  dalla  Residenza  dell'Istituto  il  dì  6  Settembre  1845. 


PROGR.19I9IJL   SUL  CAIiTAlVISMO 

Dolente  l'Accademia  di  non  aver  potuto  per  anco  conferire 
il  Premio  Aldini  sul  Galvanismo,  avvegnaché  l'abbia  due  volte 
proposto  co'  suoi  Programmi  di  Gennaro  1841 ,  e  di  Luglio  1843, 
spirati  coli' Agosto  1842,  e  col  Dicembre  1844,  è  venuta  nella 
deliberazione  di  riproporre  il  Tema  del  secondo  de'  predetti 
Programmi,  altamente  persuasa  della  somma  utilità  di  esso,  e 
della  sua  opportunità  nello  stato  attuale  della  scienza.  E  di  ve- 
ro chiaro  apparisce,  da  quanto  viene  esposto,  e  dimandasi  nel 
detto  Programma ,  la  conveniente  soluzione  del  riproposto  Tema 
importare  per  lo  meno  la  sperimentale  e  razionale  ricognizione 
e  coordinazione  de'  più  veri  e  costanti  fatti  elettro  -  fisiologici , 
che  sotto  il  primitivo   pretto  Galvanismo  ponno  tuttora  giusta- 
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mente  comprendersi  ^  onde  verrebbero  i  medesimi  sceverati  da 
quelli  (  non  pochi  pur  troppo  in  questo  intricato  ramo  di  scien- 
za );,  che  sembrano  patire  gravi  eccezioni  o  per  incertezza  d'espe- 
rimento ,  0  per  preoccupazione  di  teorie.  Il  perchè  non  vi  sarà 
forse  chi  spontaneamente  non  concorra  nel  pensiero,  e  nella  fi- 
ducia dell'Accademia,  che  è  di  promuovere  per  tal  guisa,  e  di 
scorgere  a  piìi  sicuri  progressi  l' Elettrofisiologia,  secondo  la 
mente  del  benefico  Istitutore  del  Premio.  Però  l' Accademia ,  an- 
che per  l'esito  de'  precedenti  Concorsi,  riconoscendo  vie  più 
l'ampiezza  e  gravità  del  Tema,  vi  assegna  il  maggiore  premio 
di  cui  le  è  dato  disporre,  che  è  il  triplo  de'  soliti  Premj  Aldi- 
ni, e  mette  al  presente  Concorso  il  più  remoto  termine  che  può, 
cioè  di  un  biennio. 

Colla  maggiore  e  più  fondata  speranza  di  vedere  questa  vol- 
ta coronato  il  suo  scopo  annunzia  pertanto  ai  fisici,  si  italiani 
che  stranieri ,  che  retribuirà  una  medaglia  d'  oro  del  valore  di 
trecento  scudi  romani  all'  autore  della  Memoria ,  che  a  giudizio 
della  stessa  Accademia  soddisfaccia  adequatamente  al  Tema,  ed 
alle  condizioni  del  detto  Programma,  che  qui  si  riproduce. 

,,  Pare  a  quest'Accademia  che  le  varie  esperienze,  e  dottrine 
uscite  dal  1827  in  poi  intorno  quel  fenomeno  elettro-fisiologico , 
cui  l' illustre  Nobili  fin  d' allora  volle  chiamare  —  corrente  del- 
la rana  —,  siano  discordi  in  punti  essenziali;  le  pare  altresì 
che  nello  sponimento  di  tali  esperienze,  e  dottrine  non  venga 
fatta  la  debita  ragione  dei  lavori  di  que'  benemeriti,  che  nella 
prima  epoca  del  Galvanismo  instituirono  le  famose  esperienze, 
da  cui  si  ottengono  le  contrazioni  della  rana  per  mezzo  di  ar- 
chi metallici  omogenei ^  o  puramente  animali,  od  umidi,  le  qua- 
li contrazioni  insieme  col  fenomeno  della  corrente  della  rana 
dalla  generalità  de'  Fisici  si  reputano  dipendenti  da  una  sola  e 
medesima  cagione.  Quindi  la  stessa  Accademia  avvisa  di  poter 
giovare  mirabilmente  cosi  a  stabilire,  come  a  procacciare  l'  avan- 
zamento di  questa  parte  della  scienza  col  fare  obbietto  dell'  an- 
nunziato Concorso  il  seguente  Tema  ,, . 

—  Trattare  storicamente ,  e  dare  giudizio  di  tutti  gli  esperi-, 
menti ,  e  lavori  conosciuti  fino   a  questo  giorno  su  la  così  detta  i 
Corrente  della  rana,  e  sui  fenomeni  attenenti  slrettamenk  ad  es-  j 
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sa,  in  modo  che  si  vegga  chiaro  ciò  che  ai  piti  antichi  cultori  di 
questo  studio ,  Galvani ,  Volta ,  Aldini ,  Valli ,  Iluinboldt  ec. ,  s' ap- 
partiene ,  e  ciò  che  ai  più  recenti ,  e  in  modo  che  col  raziocinio , 
e  più  ancora  col  lume  di  nuove  esperienze  si  tolgano  di  mezzo 
possibilmente  le  principali  discrepanze ,  che  sotto  il  rapporto  spe- 
rimentale ,  non  meno  che  sotto  il  rapporto  teorico  sono  tuttavia 
intorno  questo  difficile  e  delicato  argomento,  e  venga  per  tal  gui- 
sa rischiarata  quanto  si  può  la  quistione  sopra  l' origine  di  una 
elettricità  o  intriseca  e  propria  dell'animale,  od  estrinseca  —  . 

Liberi  i  concorrenti  di  toccare  di  quei  fenomeni  d'altri  ani- 
mali, che  essi  per  avventura  giudicassero  analoghi  a  quello  del- 
la corrente  della  rana,  e  cosi  pure  di  altri  fenomeni  elettro-fi- 
siologici, l'Accademia  nondimeno  avrà  solamente  riguardo  a 
ciò,  clic  dirittamente  si  pertiene  alla  conveniente  soluzione  del 
prefisso  Tema. 


Le  Memorie  per  questo  Concorso  dovranno  pervenire  fran- 
che a  Dologna  entro  il  mese  di  Settembre  dell'anno  1847  con 
questo  preciso  indirizzo  —  Al  Segretario  dell'  Accademia  delle 
Scienze  dell' Istituto  di  Bologna — :  un  tale  termine  è  di  rigore, 
e  perciò  non  sarebbero  ricevute  pel  concorso  le  Memorie ,  che 
giungessero  all'Accademia  spirato  l'ultimo  dì  dell'indicalo  me- 
se. Potranno  essere  scritte  o  in  italiano^  o  in  latino,  o  in  fran- 
cese. L'Accademia  richiede  la  maggiore  esattezza  nelle  citazio- 
ni ;  per  la  qual  cosa  i  concorrenti  nel  menzionare  esperienze , 
od  opinioni  di  un  autore  qualunque  saranno  solleciti  d' indicare 
con  ogni  esaltezza  le  edizioni,  e  le  pagine  dcTIc  memorie  od 
opere  in  cui  quelle  sono  registrale.  Ciascun  concorrente  dovrà 
contrassegnare  con  un'epigrafe  qualsisia  la  sua  Memoria,  ed 
accompagnare  questa  d'una  scheda  suggellata,  la  quale  racchiu- 
da il  nome,  cognome,  ed  indirizzo  di  lui,  ed  abbia  ripetuta 
all'esterno  la  predetta  epigrafe.  I  concorrenti  dovranno  avere 
tutta  la  cura  di  non  farsi  conoscere,  poiché  quegli,  che  per 
qualche  espressione  della  sua  Memoria,  o  in  qualsivoglia  altra 
maniera  si  facesse  conoscere,  verrebbe  escluso  dal  Concorso. 
Spirato  il  sopradetto  termine,  e  succeduto  il  giudizio  delle  Me- 
morie di  Concorso,  secondo  l'analogo  regolamento  dell'Acca- 
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demia,  verrà  aperta  la  sola  scheda  della  Memoria  stimata  me- 
ritevole del  Premio,  e  del  premiato  si  pubblicherà  tosto  il  no- 
me. Finalmente  questa  Memoria  dovrà  essere  sollecitamente  pub- 
blicata ne'  Commentarj  dell'Accademia:  sarà  per  altro  obbligo 
dell'Autore,  se  essa  non  sia  già  stesa  in  latino,  di  procurarne 
la  versione  all'  Accademia  in  questa  lingua ,  l' unica  ammessa  pei 
nominati  Commentarj.  L'Autore  avrà  diritto  a  50  esemplari  del- 
la sua  Memoria  con  ispeciale  frontispizio. 

Bologna  dalla  Residenza  dell'Istituto  il  dì  6  Settembre  1845. 


Prof.  Silvestro  Gherardi  Presidente. 
Cav.  Prof.  Gio.  B.  Magistrini  Segretario. 


LA  SOCIETÀ  ITALIANA  DELLE  SCIENZE 

RESIDENTE   IN   MODENA 

AI  DOTTI  ITALIANI 

Intenta  sempre  la  Società  Italiana  delle  Scienze  a  promuo- 
verne l'avanzamento  propone  il  seguente  Problema: 

Discutere  le  osservazioni  delle  Comete  del  1264  e  del  1556  on- 
de riconoscere  se  possa  ammettersi  la  loro  identità  avuto  riguar- 
do alle  perturbazioni  a  cui  sono  andate  soggette  (  V.  Pingré  I.  p. 
406  e  502);  e  nel  caso  affermativo  calcolare  il  passaggio  pel  pe- 
rielio che  dovrebbe  accadere  verso  l'anno  1848. 

Nel  calcolo  delle  perturbazioni  si  farà  uso  simultaneamente 
del  metodo  antico  delle  quadrature ,  e  del  recente  pubblicato  dai 
Sig.  HxNSEN  Astronomo  di  Gota. 
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Le  Memorie  dovranno  essere  inedite ,  scritte  in  lingua  Ita- 
liana, in  carattere  chiaro  e  da  una  sola  mano,  e  saranno  pre- 
sentate al  sottoscritto  Socio  e  Segretario  in  Modena  entro  il 
giorno  31  Gennajo  1847.  Il  nome  degli  autori  sarà  occulto.  Ogni 
Memoria  porterà  in  fronte  un  motto,  e  sarà  accompagnata  da 
un  biglietto  suggellato  contrassegnato  al  di  fuori  dal  medesimo 
motto ^  contenente  al  di  dentro,  in  maniera  occultissima,  nome, 
cognome ,  patria  domicilio,  e  professione  dell'  autore.  Il  mancare 
a  qualunque  delle  antecedenti  condizioni  fa  perdere  il  Premio, 
che  per  l'argomento  proposto  sarà  una  medaglia  d'oro  del  va- 
lore di  Zecchini  ottanta ,  e  verrà  conseguito  da  quella  Memoria 
che  nel!'  argomento  ne  sarà  giudicata  meritevole  secondo  il  me- 
todo prescritto  dallo  Statuto  Sociale.  La  Dissertazione  coronata 
sarà  pubblicata  colle  stampe,  e  l'Autore  ne  avrà  in  dono  un  nu- 
mero sufficiente  di  copie.  Quelle  non  premiate  si  conserveranno 
originali  nell'  Archivio  dell'  Accademia ,  potendo  però  gli  autori 
di  esse  ritirarne  a  loro  spese  una  copia. 

Modena  12  Luglio  1845. 

Antonio  Lombardi  Socio  e  Segretario. 


ANNUNZI  DI  NUOVI  LIBRI 


Fisica  popolare  esposta  in  proposizioni  dal  Professore  G.  A. 
Majoccih  ,  con  ligure  inserite  nel  testo  —  dedicata  a  Sua  A.  I.  R. 
il  Ser.  Arciduca  Leopoldo  d'  Austria  ecc.  —  Milano  dalla  Tip.  di 
Vincenzo  Guglielmini. 

Abbiamo  sott'  occhio  le  due  prime  puntate,  o  i  due  primi  fa- 
scicoli di  questo  novello  Corso  di  Fisica  originale  italiano,  il 
cui  speciale  scopo,  commendabilissimo,  apparisce  dal  titolo.  Un 
terzo  fascicolo  darà  compimento  cosi  al  1.**  Tomo,  come  a  quella 
parte  dell' Op.  cui  l'Aut.  chiama  Fisica  generale,  che  si  aggira 
sulle  proprietà  generali  della  materia ,  distinte  da  lui  in  statiche 
ed  in  dinamiche ,  e  quelle  in  vrimarie  e  secondarie ,  trattalo  che , 
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conforme  lo  spirito  di  quella  retta  distinzione ,  comprende  le  no- 
zioni più  fondamentali  delle  forze,  della  misura,  e  della  com-, 
posizione  e  decomposizione  di  esse^  della  quiete,  dell'equilibrio 
e  del  movimento  ;  comprende  cioè  gli  elementi  della  meccanica 
speculativa  o  razionale,  che  potrebbe  anche  dirsi  astratta,  la 
quale  ammettendo  nella  materia  talune  soltanto  delle  facoU'» 
che  le  sono  proprie,  e,  al  bisogno,  modificandole  ancora ,  viene 
come  a  crearsi  de'  corpi  a  suo  modo.  L'  estensione  o  1'  appli- 
cazione di  questa  ai  diversi  corpi,  presi  tali  quali  sono  in  na- 
tura, cioè  avendo  riguardo  alle  principali  loro  proprietà,  azioni 
e  passioni,  che  influiscono  sullo  slato  di  quiete,  d'equilibrio  e 
di  moto  dei  medesimi,  costituisce  la  meccanica  concreta  o  posi- 
liva,  cui  l'Aut.  intitola,  col  Venturoli  (Prefazione  alla  Mecca- 
nica), ma  prima  coli' incomparabile  Newton,  prahca  o  strumen- 
tale. Ella  è  questa  evidentemente  la  Fisica  meccanica  dei  corpi 
solidi  e  dei  corpi  fluidi.  Gli  elementi  di  essa  d'  ordinario  si  fan- 
no cadere  sotto  la  Fisica  generale,  mentre  in  realtà  essa  mede- 
sima è  una  Fisica  particolare ,  la  Fisica  particolare  delle  materie 
ponderabili.  Ed  è  appunto  sotto  questa  denominazione  (corri- 
spondente quasi  alla  adottata  dal  Ch.  Avogadro  pe'  suoi  quattro 
Volumoni  di  Fisica  particolare  de'  corpi  ponderabili)  che  il  no- 
stro Aut.  tratterà  della  meccanica  concreta,  e  vi  dedicherà  un 
tomo  da  sé ,  il  2.°  Tomo  dell'  Op. ,  forse  per  far  conoscere  vie 
più  la  convenienza  di  segregarla  dall'altra,  cioè  dalla  Fisica 
generale.  Con  questa  logica  distinzione  e  separazione,  introdotto 
apertamente  nella  parte  fondamentale  della  scienza,  mostrasi  più 
piano,  0  meno  brusco  il  passaggio  da  essa  alla  parte  consecn- 
tiva ,  che  abbracciar  dee  i  trattati  speciali  della  luce,  del  calo- 
re ,  dell'  elettricità ,  e  del  magnetismo ,  parte  che  per  1'  Aut.  è 
un'  altra  Fisica  particolare ,  la  Fisica  particolare  delle  sostanze 
imponderabili ,  mentre  per  molti  è  V  unica  Fisica  particolare.  1! 
3."  Tomo  dell'  Op. ,  diviso  in  2  volumi ,  causa  la  quantità  delie 
cose  racchiuse,  sarà  di  questa  seconda  Fisica  particolare.  Final- 
mente un  4.0  Tomo  conterrà  la  Fisica  applicata  alla  spiegazione 
dei  grandiosi  fenomeni  puramente  naturali ,  vale  a  dire  di  quel- 
li che  succedono  senza  intervento  alcuno  dell' arte  nostra ,  delle 
nostre  esperienze  ;  verterà  quindi  suU'  astronomia  e  geografia  fì- 
sica ,  e  sulla  meteorologia. 
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Dalla  sceltezza  delle  materie,  dall'ordine,  dalle  rette  distin- 
zioni e  definizioni ,  e  dalla  lucidila  ed  esaltezza  con  cui ,  in  ge- 
nere, veggiamo  esposte  e  discusse  le  materie  medesime  nei  sud- 
detti due  fascicoli ,  che  coi  loro  39  fogli  di  stampa  non  arriva- 
no al  quinto  dell' Op.  intera,  presumiamo  assai  bene  di  questa, 
e  scorgiamo  che  essa  è  un'Op.  pensata  e  lavorata  da  tempo, 
non  già  distesa  all'improvviso  nell'atto  della  stampa,  prenden- 
do brani  in  qua  in  là,  sul  gusto  di  non  pochi  libri  de'  nostri 
giorni.  —  Che  se  qualcheduno  ,  più  rigoroso  o  dilTicile ,  cre- 
desse di  rinvenirvi  alcun  segno  d'inavvertenza,  di  frettolosa 
compilazione  o  stampa,  dovrà  perdonarlo,  non  che  all'arduità 
del  lavoro,  alle  molteplici  e  gravi  cure  dell'operosissimo  e  fer- 
vorosissimo Majocchi  per  l'istruzione  della  studiosa  gioventù, 
e  per  quella  degli  artigiani,  a  benefizio  de'  quali  pubblicò  due 
libri  accettissimi  (gli  elementi  di  Meccanica,  e  il  Manuale  di 
Geometria  ) ,  ma  sopra  tutto  per  la  impresa  de'  suoi  Annali  di 
Fisica ,  Chimica ,  e  Matematiche ,  onde  si  è  renduto  tanto  bene- 
merito dell'  intera  nazione  :  imperocché  non  ci  voleva  meno 
dell'attività,  dello  zelo,  e  della  dottrina  di  lui  per  intraprende- 
re, far  prosperare,  e  assicurare  l'esistenza  in  Italia  di  un'o- 
pira  simile,  alla  quale  se  altro  pure  ei  non  avesse  donato  di  suo 
(e  vi  donò;  e  dona  di  più)  che  la  direzione,  ed  i  superbi  lar- 
ghi Proemi  di  ciascun' Annata ,  sarebbe  già  molto,  moltissimo. 

Ma  tornando  alla  sua  Fisica  popolare  noi  la  riconosciamo 
realmente  tale ,  fatta  cioè  per  essere  intesa  facilmente  da  tutte 
le  persone  che  diconsi  colte  (  imperocché  il  riescire  qualunque 
libro  di  questa  sorta  veramente  popolare  non  dipende  tanto  dal 
saper  fare  dell'autore,  quanto  dal  grado  d'istruzione  del  popo- 
lo); la  riconosciamo  tale  segnatamente  per  li  esempj  sparsivi  a 
dovizia  di  quegli  efletti,  e  fatti,  riferibili  alle  cose  e  dottrine  mano 
mano  discorse,  che  cadono  di  continuo  sotto  li  occhi  di  tutti, 
ma  che  giusto  per  questo  non  sono  avvertili ,  non  ne  sono  in- 
vestigate le  spiegazioni^  le  quali  discendono  da  simili  dottrine: 
cosi  ciascuno  è  animato  ed  ajutato  a  non  lasciarsi  sfuggire  e  ad 
osservare  colali  efletti,  ad  esercitare  la  Fisica  su  tulli  gli  og- 
getti che  lo  circondano,  che  si  rinovano  incessaniementc  sotto, 
i  suoi  sensi ,  senza  bisogno  d' andarla  a  cercare  ne'  gabinctli 
de  Usici.  E  se  questo  è,  e  non  se  ne  dubita  puulo,  uu  de*  frulli 
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che  si  trarrà  dallo  studio  della  Fisica  nell'Opera  del  Majoc- 
chi ,  non  si  può  neppure  dubitare  che  non  le  si  afFaccia  il  titolo 
di  popolare,  e  più  giustamente  che  non  a  certi  manuali  o  tralta- 
telli  di  Fisica ,  che  non  hanno  di  popolare  che  la  brevità  e  la 
superficialità  estreme,  grettissimi  sterili  pascoli,  al  tutto  inetti, 
non  che  a  promuovere,  a  svegliare  il  gusto  della  scienza  nel 
maggior  numero.  E  tuttavia  la  Fisica  del  Majocchi  potrà  con- 
sultarsi con  profitto  dagli  studiosi  delle  matematiche,  pe'  quali 
singolarmente  sono  i  tratti  stampati  in  carattere  minore  che 
s' incontrano  spesso  spesso  nell'  Op. ,  e  da  quelli  delle  altre  fa- 
coltà, come  anche  dai  Cattedratici,  che  ravviseranno  in  essa 
la  maturità  di  un  fisico  provetto  e  professore  insegnante,  e  che 
potranno  valersi  se  non  altro  della  soda  ossatura  di  essa  per  mo- 
dellarvi sopra  il  corpo  de'  loro  Corsi  verbali  o  scritti,  secondo 
le  viste  proprie,  i  bisogni  e  le  condizioni  del  proprio  insegna- 
mento. 

I  4  Tomi  suddetti  in  5  Volumi  in  8.°  risulteranno  dì  200 
fogli  abbondanti  di  stampa ,  e  costeranno  non  meno  di  40  fran- 
chi. —  A  primo  aspetto  molti  farebbero  forse  le  maraviglie ,  e 
sorriderebbero  fors'  anche  nel  sentire  una  Fisica  popolare  da  du- 
gento  fogli  di  stampa  minuta  e  compatta,  e  da  otto  scudi  di 
spesa  !  Ma  noi  stimiamo  che  le  cose  accennate  intorno  alla  me- 
desima contengano  la  risposta  a  queste  e  simiglianti  dilBcoltà, 
le  quali  già  non  ponno  imporre  che  a  coloro  che  non  hanno  idea , 
0  non  si  danno  pensiero  della  vastità  dell'  odierna  Fisica ,  mas- 
sime guardata  nel  senso  lato  in  cui  la  tratta  il  Majocchi  — . 
L'Opera  si  dispensa  in  Bologna  dai  Fratelli  Rusconi  libraj  nel 
Mercato  di  Mezzo  :  l' edizione  non  potrebbe  essere  più  nitida , 
le  figure  più  chiare  e  ben  fatte:  sia  lode  anche  al  signor  Gu- 
glielmini  tipografo  proprietario  della  medesima. 

^#'^..in' A  s.  G. 
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Innovi  AKIVALI 

SCIENZE  NATURALI 


Serie  II.  Tomo  IV. 


I Novembre    i845.) 


(pubblicato  li  9  Dicembre  anno  suddetto) 


BOLOGNA 

TIPOCRAFU  SASSI  NELLE   SPADERIE. 


AVVISO 


Arrivala  la  prima  Serie  degli  Annali  delle  Sciente 
Naturali  al  Tomo  X.,  la  Società  Editrice,  che  riprende 
la  pubblicazione  del  giornale  secondo  le  norme  seguite  a 
tutto  il  1842,  incomincierà  col  fascicolo  di  Gennajo  del 
corrente  1844  una  nuova  Serie,  mantenendo  cogli  Associati 
le  condizioni  già  segnate  nel  Programma  delli  26  febbraio 
1840,  e  cioè: 

Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d'ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato^ 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8.  05; 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rico degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N-  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  r  Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1.°  fascicolo.  S'inten" 
de  che  l'associazione  debba  continuare  d'anno  in  anno 
quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  avviso  in  contrario. 


SULLA  GALVANOPLASTICA 

MEMORIA 

DEL 

DOTTOR  GIO«  BATTISTA  BIANCONI 


presentata   e   comunicala   all'  Accademia  delle  Scienze 

dell'  Istituto  di  Bologna  nella  sessione  del  15  Maggio 

1845. 


Ciò  che  vi  è  di  più  ammirabile  nella  niiov'àrle  elet- 
trochimica, la  Galvanoplastica,  e  che  costituisce  la  subli- 
mità dell'idea  da  cui  fu  diretto  il  suo  scopritore ,  il  Jacobi, 
è  la  libertà  colla  quale  il  deposito  metallico  si  appoggia 
sulla  superficie  della  sua  forma ,  combinando  nel  tempo 
stesso  un  sorprendente  grado  di  avvicinamento.  E  quanti 
bei  risultati  non  si  sono  avuti  a  quest'  ora  in  prova  di  que- 
ste due  importanti  proprietà,  che  accompagnano  la  ripro- 
duzione degli  oggetti  per  via  galvanica?  Che  sarebbe  stato 
il  trattamento  dei  metalli  per  questa  via ,  quando  depositati 
avessero  sempre  incontrata  una  adesione  invincibile  con 
quelli  che  cuoprivano ,  senonchò  vernicature  metalliche  più 
0  meno  grosse?  Ma  pur  troppo  come  possono  decantarsi 
tali  prodigi,  non  mancano  altresì  casi  nei  quali  il  deposi- 
to all'opposto  incontra  un'invincibile  adesione,  per  la 
quale  alle  volte  vanno  a  male  oggclli  preziosi  che  si  erano 
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affidati  alla  riproduzione  galvanoplastica ,  come  un'incisio- 
ne originale ,  una  medaglia  pregevole  od  altro.  Egli  è  per- 
ciò che  da  un  lato,  compreso  io  da  ammirazione  al  vedere 
i  preziosi  effetti  delle  leggi  naturali  che  presiedono  al  pro- 
cesso galvanoplastico,  dall'altro  disgustato  pel  difetto  di 
quelle  in  altri  casi ,  mi  sono  dato  tutte  le  cure  per  iscuo- 
prire  le  circostanze  nelle  quali  hanno  luogo  tali  leggi,  per 
riuscire  di  dominarle,  se  egli  era  possibile,  a  vantaggio 
dell'arte  stessa. 

Nei  primi  momenti  di  questa  importante  scoperta  la 
mala  riuscita  di  alcuni  lavori  galvano-plastici  si  attribuiva 
ad  una  accidentalità,  ed  il  gran  Jacobi,  nel  render  conto 
del  suo  metodo  galvanoplastico  al  Sig.  Anatolio  De  De- 
midofif,  si  astiene  di  pronunziare  il  suo  giudizio  sulla  cau- 
sa dell'aderenza,  o  non  aderenza  del  deposito  alla  forma 
col  dire  —  In  generale  i  metalli  dissìmili  non  sono  sog- 
getti a  questo  inconveniente  (riferisce  all'adesione  invin- 
cibile); tuttavia  io  ho  avuto  un  caso  di  aderenza  inti- 
ma, di  cui  non  ho  potuto  ancora  riconoscere  la  causa 
fra  una  medaglia  di  argento  ed  il  rame  ridotto  applica- 
to alla  sua  superficie  —  (I).  In  seguito  furonvi  investiga- 
tori di  questo  punto  arduo  della  Galvanoplastica ,  i  quali 
non  mancarono  di  avvertire  nei  loro  trattati  un  sì  dannoso 
accidente,  e  di  suggerire  utili  riflessioni,  e  precetti.  Per 
essi  resta  stabilito  sulla  condotta  del  processo  afiìne  di  non 
incorrere  nell' accennata  straordinaria  adesione  1.**  che  la 
soluzione   di  solfato  di  rame  sia   neutra,  e  satura  (2). 


(1)  Annales  \de  Chimie  et  de  Physique  par  M.  M-  Gay-Lus- 
sac,  Àrago  etc.  T.  75.  pag.  29.  Année    1840. 

(2)  Le  mie  ricerche  fm'  ora  si  sono  limitate  intorno  la  galva- 
noplastica del  rame.  Quella  di  altri  metalli  già  si  è  ottenuto  sì 
poco  e  con  tale  incertezza  da  non  lusingare  di  potere  fare  le  op- 
portune osservazioni.  Trattando  galvanicamente  l'  argento  M-  Bel- 
field-Lefèvre  {comptes  rendus  2  Sem.  1842)  si  è  proposto  di  fab- 
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2.<*  Che  la  forma  sia  di  un  metallo  non  attaccabile  a  fred- 
do dalla  detta  soluzione.  3.°  Che  la  forma  sia  quella  con 
cui  si  chiuda  il  circuito  voltaico,  e  non  soggiorni  punto 
nella  soluzione  prima  che  circoli  la  corrente  elettrica.  Il 
Sig.  Sraèe  fa  notare  che  lo  strato  d'aria  che  aderisce  ai 
metalli  puliti  anche  durante  l' immersione  nella  soluzione 
metallica,  poteva  difenderne  la  superficie  nell'atto  di  ri- 
cever il  primo  deposito  di  rame.  Non  paghi  però  gli  eser- 
centi quest'arte  dei  risultati  delie  loro  esperienze ^  benché 
condotte  colle  precedenti  avvertenze ,  si  volsero  ammettere 
in  opera  mezzi  materiali  per  ottenere  liberi  la  forma  ed 
il  deposito;  cioè  usarono  ed  insegnarono  di  spalmare  la 
superficie  della  forma  con  amalgama  di  mercurio  e  stagno, 
oppure  col  solo  mercurio,  o  anche  di  praticare  in  simil 
guisa  un'  unzione  a  caldo  con  olio,  o  con  stearina,  o  di 
procurare  un'ossidazione  artificiale  della  forma.  Il  Jacobi 
nel  suo  trattalo  di  Galvanoplastica  (pag.  50  della  versio- 
ne fatta  a  Milano)  dopo  di  aver  fatto  notare  la  buona 
qualità  delle  lastre  da  incisione  fabbricale  per  via  elettri- 
ca ,  si  duole  che  per  la  cattiva  qualità  del  rame  di  com- 

bricare  il  placche  per  uso  della  Dagherrcotipia ,  e  nel  darne  conto 
confessa  che  gli  rimangono  di/ficoUà  da  vincere  in  questa  manipo- 
lazione,  per  riuscirli  bene  e  sicuramente  ;  ed  io  pure  ho  ottenuti 
pezzi  di  placche  d'  argento  e  rame  operando  sopra  forme  metalli- 
che,  lavori,  che  ho  riferito  in  questo  giornale  anno  1842  Fasci- 
colo di  Litglio  pag.  71  terminando  col  dire  di  non  aver  sicuro  il 
metodo  propostomi.  I  Signori  Prof.  Grimelli  e  Dott.  Marchisio  di 
Modena  hanno  conseguita  essi  pure  per  via  di  saggio  la  galvano- 
plastica dell'oro.  Non  direi  così  se  si  trattasse  'della  galvanopla- 
stica dell'argento  sopra  forme  non  metalliche,  del  guai  genere 
di  lavoro  il  Sig.  Dott.  Mori  Maestro  intendente  all'Ospitale  di 
S.  Chiara  in  Pisa,  ha  date  prove  di  una  perfetta  riuscita  mo- 
strandomi due  sue  semimedaglie  in  argento  massiccio  riuscite  di 
lavoro  delicato,  con  metallo  compatto,  e  con  segni  di  deposizione 
regolare,  ma  su  quest'ultimo  particolare  verrò  trattenendomi  nei- 
l'esporre  il  processo  che  gentilmente  mi  comunicò. 
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mercio  di  cui  faceva  le  forme,  accadesse  l' invincibile  ade- 
sione almeno  in  alcune  parli  fra  forma  e  deposilo;  segue 
poi  col  suggerire  che  sarà  ulile  l'avere  in  precedenza  un- 
to il  modello  con  olio  o  grasso,  o  difesa  la  superficie  con 
allri  inlonachi.  E  di  più  a  pag.  61  ei  dice  che  per  molti- 
plicare le  lastre  di  rame  incise  si  può  ricorrere  all'uso 
di  una  forma  secondaria  di  piombo  impressa  con  un  tor- 
chio a  cilindro  sulla  lastra  originale,  e  poscia  da  quella 
levare  le  copie  galvanicamente.  Infine  un  Autore  che  si 
segna  colle  iniziali  I.  L.  dice  doversi  usare  uno  strato 
di  piombagine^  o  di  bronzo,  o  di  argento  in  polvere  ap- 
plicandolo per  fregamenlo  o  anche  se  bisogna  mediante  un 
leggiero  strato  di  mescolanza  di  cera  e  di  trebenlina. 

E  questo  basti  per  farci  conoscere  1  tentativi  diretti 
fin  qui  ad  evitare  la  dannosa  adesione  di  cui  parliamo. 
Dalla  loro  esposizione  si  rileva  l'incertezza  in  cui  tuli' ora 
si  rimane  sull'opportunità  di  questi  presidj,  e  la  conve- 
nienza di  ricercarne  dei  più  opportuni  ;  e  vogliamoci  ricor- 
dare piuttosto  che  il  pregio  principale  degli  oggetti  tratti 
dai  processi  galvanoplastici  è  l'imitabile  delicatezza  colla 
quale  vengono  impressi  persino  i  microscopici  delineamen- 
ti, in  favore  della  quale  si  è  potuto  dire  che  il  deposito 
s'avvicina  alla  sua  forma  più  che  la  medaglia  al  suo  co- 
nio. Pregio  al  certo  che  non  si  conseguirebbe  ove  per 
iscansare  l'adesione  si  adoperasse  qualunque  dei  presidj 
ultimamente  riferiti. 

Veniamo  frattanto  a  ciò  che  mi  è  dato  di  aggiungere 
in  proposito  dietro  le  mie  proprie  indagini  come  mi  sono 
proposto  in  principio.  E  senz'altro  mi  limito  alla  ricerca 
delle  leggi  che  governano  la  riproduzione  degli  oggetti  di 
metallo  con  superficie  lucida  e  detersa,  come  ad  esempio 
lastre  incise ,  medaglie  nuove  eie. ,  applicazione  galvano- 
plastica che,  come  è  noto,  è  di  più  incerto  esito,  e  spes- 
so anzi  di  mala  riuscita;  la  quale  applicazione  tuttavia  è 
quella  che  offrirebbe  forse  più  di  vantaggio  quando  si  pò- 
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lesse  trattare  sicuramente  per  li  varj  usi  che  se  ne  può 
fare  alla  riproduzione  di  oggetti  interessanti.  Ho  comin- 
cialo dal  contemplare  isolatamente  il  caso  della  riprodu- 
zione in  rame  di  una  lastra  piana  e  levigala  di  rame.  Per 
primo  passo  ho  voluto  toglier  di  mezzo  il  dubbio  che  po- 
teva insorgere ,  che  cioè  negli  analoghi  casi  riusciti  con 
buona  riproduzione,  fosse  forse  la  non  adesione  attribui- 
bile fra  le  altre  cause  anche  ad  un  velo  inavvertito  di  so- 
stanza eterogenea  accidentale  che  cuoprisse  la  superficie 
della  forma,  ovvero  in  altri  termini;,  cercai  se  era  possi- 
bile la  buona  riproduzione  galvanoplastica  usando  forme 
perfettamente  deterse  e  nude.  A  tal  fine  instituii  molti  e- 
sperimenti  con  lastre  di  rame  pulite  con  colcothar  (1)  ed 
alcool,  0  con  pulimenti  asciutli ,  le  quali  intromisi  suc- 
cessivamente in  un  apparalo  di  riduzione  semplice  con  ogni 
relativa  diligenza^  nei  quali  se  non  ebbi  depositi  perfetta- 
mente separabili,  molli  me  ne  riuscirono  aventi  qualche 
porzione  con  tulle  le  qualità  di  una  precipitazione  inno- 
cua alla  forma  o  modello  e  perfetta  scilo  ogni  rapporto 
di  riproduzione.  Veduta  così  la  possibilità  di  ollenere  ri- 
soluto il  presente  problema ,  passai  a  studiare  di  mettere 
tutta  la  lastra  nelle  condizioni  di  quelle  porzioni  ben  riu- 
scite, che  mostravano  sempre  una  colai  regolarità  di  for- 
ma, come  qui  appresso  si  vedrà.  Quindi  m'accorsi  che 
quando  l'apparecchio  di  riduzione  era  disposto  coli' anode 
0  collo  zinco  dirimpetto  parallelamente  alla  forma  ^  o  la- 
stra piana,  la  porzione  ben  riuscita  rimaneva  disposta  sim- 
metricamente presso  tutto  il  perimetro  di  questa  con  una 
larghezza  variabile  da  un  caso  all'altro;  come  pure  che 
incominciava  ai  lembi  della  medesima  il  deposito  del  rame 
al  principio  dell'operazione.  Onde  opinai  che  l' elettricità 
fosse  accorsa  a  tal  perimetro  in  maggior  abbondanza  fin 
da  principio,  benché  gli  elettrodi  fossero  ambidufi  di  eguali 

(!)  Tfitos^aido  di  ferro. 
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dimensioni,  e  quindi  che  quel  primo  od  immedialo  depo- 
sito proteggesse  la  porzione  sottoposta  della  forma  da  un' 
azione  del  liquido,  alia  quale  si  dovesse  per  avventura  il 
mal  esito  dell'operazione  nel  resto  della  forma.  Così  pen- 
sando instituj  un'altro  esperimento  nel  quale  procurai  ar- 
tificialmente che  fin  da  principio  il  torrente  elettrico  si 
slanciasse  in  maggior  copia  nelle  parli  centrali  anziché 
nei  lembi  riparando  questi  con  una  zona  o  specie  di  dia- 
fragma piano  di  vetro  aperto  nel  mezzo ,  e  tenuto  alla 
distanza  di  due  linee  circa  dalla  forma  pulita  ;  nel  quale 
esperimento  vidi  inversamente  al  caso  predello,  i  lembi 
cioè  del  deposilo  aderiti,  e  la  porzione  centrale  intalla 
la  quale  altresì  in  primo  luogo  era  comparsa.  Un  terzo 
esperimento  finalmente  condussi  in  guisa  che  approssima- 
tivamente il  torrente  elettrico  fosse  obbligalo  a  distribuirsi 
uniformemente  di  primo  slancio  sulla  forma  pulita  coll'a- 
doperare  un  diafragma  di  vetro  d' una  apertura  conveniente 
alla  grandezza  della  forma,  e  dello  zinco  che  gli  sovrastava 
parallelamente,  ed  alla  reciproca  disianza  di  questi  pezzi, 
con  che  ottenni  il  deposito  tutto  libero  dalla  sua  forma. 

Questi  tre  falli  mi  furono  confermali  più  volle,  e  mi 
diedero  argomento  per  ragionare  della  loro  dipendenza  nel 
modo  che  segue.  Osservo  primieramente  che  la  forma  nel- 
l'apparato di  riduzione  semplice  o  composto  fa  le  parli  di 
catode  ed  anche  di  elemento  negativo  nel  primo  di  quelli; 
ossia  in  entrambi  è  quello  che  riceve  la  corrente  elettrica 
che  ha  attraversato  il  liquido,  ed  è  una  parte  esenziale 
dell'elettromotore  nell'apparato  semplice.  D'altronde  si  sa 
che  per  la  levigatezza  di  essa  forma  la  medesima  adempie 
imperfettamente  entrambi  i  suoi  uffici  elettrochimici  ;  poi- 
ché la  rugosità  nella  superficie  in  questo  elettrode  ajuta 
assai  la  sua  attitudine  a  ricevere  la  corrente  elettrica.  In- 
oltre osservo  che  se  nel  primo  citato  esperimento  in  cui 
cogli  elettrodi  di  eguali  dimensioni  pure  la  riduzione  del 
rame  appariva  fin  da  principio  dell' esperimento  intorno 


MEM.    DEL   DOTT.    C.    B.   BIANCONI  327 

alla  forma,  si  potrà  dire  che  il  torrente  elettrico  che  at- 
traversa l'elettrolito  abbia  nella  sua  sezione  maggior  den- 
sità, 0  intensità  ai  lembi  che  al  centro,  sia  poi  per  la 
natura  delia  materia  in  corrente  o  sia  per  l'attitudine  de- 
gli spigoli  di  far  bene  gli  uffici  di  elettrodi.  Dal  che  mi 
sembra  di  poter  conchiudere  relativamente  al  primo  espe- 
rimento che  cominciato  il  deposito  di  rame  ai  bordi  della 
forma  pel  modo  di  agire  ,  ora  discorso ,  della  corrente  elet- 
trica, in  grazia  poi  della  rugosità  che  quivi  subito  offre 
il  rame  depositato  e  dell'identità  di  materia  di  questo  de- 
posito con  quella  del  deposito  che  deve  ancor  farsi,  tutto 
il  torrente  elettrico  si  dirigerà  per  la  via  dei  lembi.  Al- 
lora la  parte  centrale  della  forma  finché  resta  così  nuda 
in  contatto  colla  soluzione  del  solfato  di  rame  mentre 
questo  si  decompone  prende  forse  una  qualche  parte  essa 
pure  a  tutto  questo  giuoco  elettro-chimico;  probabilmente 
rimane  inlaccata  in  prossimità  del  deposito  dall'acido  sol- 
forico nascente  che  mano  mano  vien  libero  in  quella  de- 
composizione, quivi  divien  rugosa,  indi  atta  a  ricevere  es- 
sa medesima  la  corrente  elettrica  onde  il  deposilo  si  allar- 
ga ed  arriva  progressivamente  fino  al  centro  ove  contìnui 
abbastanza  questo  giuoco.  Nel  secondo  caso  della  forma 
con  diaframma  dovrei  dire  analogamente  riferendo  alla 
parte  centrale  di  quella  ciò  che  ho  detto  ora  dei  lembi  ; 
ma  in  generale  si  può  esprimere  questo  concetto  così: 
—  Una  forma  o  modello  per  la  galvanoplastica  con  su- 
perficie levigata  per  la  sua  poca  attitudine  a  ricevere 
f  elettrico  rende  non  uniforme  la  distribuzione  del  tor- 
rente elettrico,  il  quale,  appena  ha  cominciato  ad  intro- 
dursi in  qualche  punto  più  idoneo  per  posi:{ione  a  per 
qualche  causa  accidentale  a  riceverlo,  tutto  vi  si  aduna 
a  scapito  delle  parti  che  non  danno  ingresso  all'elettri- 
co, tuttoché  presenti  essa  pure  alla  riduzione  elettro- 
chimica del  sale  di  rame. 

Passai  quindi  a  studiare  questi  falli  iu  rapporto  colla 
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quantità  di  elettricità  impiegata,  e  vidi  che  a  parità  di 
circostanze  la  parte  della  forma  riuscita  non  aderente  al 
deposito  era  maggiore  quando  vi  impiegava  maggior  quan- 
tità di  elettricità;  e  non  tardai  molto  a  capire  che  impie- 
gandone la  quantità  conveniente  si  poteva  conseguire  la 
buona  riuscita  dell'  esperimento  anche  senza  l' uso  dei 
suddetti  diafragmi,  i  quali  però  somministrarono  la  norma 
per  conoscere  come  regolare  le  dimensioni  e  forme  degli 
elettrodi  in  guisa  da  ottenere  con  questi  soli  un'  uniforme 
diffusione  dell'elettrico  torrente  (1). 

Si  tratta  adunque  (qual  base  di  perfetti  risultati  nella 
galvanoplastica,  e  neir  elettrotipia  in  ispecie)  di  dover 
procurare  nel  primo  slancio  del  torrente  elettrico  unifor- 
me la  sua  distribuzione,  la  quale  a  guisa  di  equilibrio 
stabile,  persevera  se  sulle  prime  si  consegue;  poiché  fin 
da'  primi  istanti  il  torrente  elettrico  o  tutto  si  decide  per 
una  0  più  porzioni  circoscritte  della  forma  ^  o  per  l'uni- 

(i)  È  una  prova  del  rigore  con  cui  l'elettrico  prescieglie  fra 
vie  che  quasi  insensibilmente  diversificano  nello  stato  fisico  quelle 
che  pure  gli  presentano  una  maggiore  facilità,  questa  che  un'  im-  \ 
magìne  fotogenica,  anche  senza  essere  fissata   col   cloruro  d'oro  }j 
oppure  una  sua  riproduzione  galvanoplastica  assoggettata  neW  ap-  i 
parato  di  riduzione  attivato  con  debole  corrente  elettrica,  benché  ji 
offrano  disuguaglianze  di  pulitezza  e  scabrosità  assai  lievi  fra  le 
parti  mercuriale ,  e  non  mercuriate,  pure  l'elettrico  si  limita  a 
pigliare  ingresso  per  le  sole  parti  mercuriate  formanti  i  lumi  del- 
l' immagine  in  guisa  da  convertir  questa  in  una  pittura  a  lumi 
tinti  di  rame,  pittura  che  non  ha  un  grazioso  aspetto  e  perchè 
manca  di  mezze  tinte  e  perchè  i  più  piccoli  diffetti  o  strie  della 
lastra  si  coprono  essi  pure  di  rame.  Nel  tempo  stesso  che  bisogna 
riconoscere  questo  dalla  natura  dell'  elettrico,  fa  duopo  riconoscerlo 
pure  dipendente  dalla  qualità  della  soluzione  metallica  impiegata. 
Poiché  se  neir  esperimento  ora  esposto  avessimo  impiegato  una  so- 
luzione di  cianuro  d' oro ,  o  d' argento  avressimo  veduto  V  imma- 
gine fotogenica  coprirsi  uniformemente. 
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forme  stabile ,  e  generale  invasione  della  forma  istessa  con 
caratteri  fin  d'allora  tutti  suoi  proprj  nella  sua  azione 
chimica. 

Avvegnaché  quando  ha  luogo  quell'uniformità  di  di- 
stribuzione, ciascun  elemento  elettrico  ha  vinto  l'ostacolo 
che  gli  opponeva  la  levigatezza  della  superficie,  apparisce 
il  deposito  di  rame  fino  dai  primi  momenti  col  vago  aspet- 
to di  un  velo  uniforme  translucido,  e  di  color  chiaro; 
mentre  allorché  quella  non  ha  luogo,  cioè  quando  alcuni 
degli  elementi  elettrici,  piuttosto  che  vincere  il  rispettivo 
ostacolo  della  levigatezza  prescelgono  una  via  più  lunga 
per  arrivare  dove  per  qualche  accidentalità  o  pel  già  in- 
cominciato deposito  loro  si  ofi're  facile  l' ingresso ,  il  pre- 
cipitato è  tosto  rugoso  e  rossastro.  Laonde  potremo  dire 
in  altri  termini,  che  la  maggior  cura  dell' Elettrotipista 
deve  essere  pel  conseguimento  della  precipitazione  a  velo 
sino  al  principio  dell'operazione  (1).  Da  ciò  consegue  do- 
versi proporzionare  la  forza  della  corrente  e  l'ampiezza 
. dell' anode  alla  grandezza  e  forma  della  superficie  da  cuo- 
prire,  e  ancora  doversi  prendere  talune  altre  cautele  di 
pratica.  Così  fui  condotto  a  cercare  di  stabilire  approssi- 
mativamente la  quantità  di  elettricità  convenienti  e  pro- 
porzionale alle  superficie  da  cuoprire  di  rame.  Volli  servir- 
mi per  la  loro  determinazione  di  un  Galvanometro  gra- 
duato secondo  il  principio  scoperto  da  Faraday  dell' Elet- 


(1)  Bisogna  ben  convincersi  che  questi  siano  due  generi  ben 
distinti  di  decomposizione  del  solfato  di  rame,  poiché  ottenuta  la 
precipitazione  a  velo  su  di  una  lastra  di  rame  pulita  allorché  era 
impiegata  la  soluzione  di  raìne  resa  acido  con  ÌHO  di  acido  sol- 
forico,  tuttavia  si  conseguiva  distaccato  il  deposito.  Mentre  poi 
d'altro  lato  sappiamo  che  la  detta  soluzione j,  anche  neutra,  at- 
tacca i  modelli  di  metallo  nobile  (  che  in  realtà  a  freddo  non  lo 
potrebbero  essere  )  allorchì-  si  precipita  il  rame  neW  altra  condi- 
zione cioè  non  a  velo. 
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trolizzazione  definita.  L'elettrolito  era  una  soluzione  di  sol- 
fato di  rame ,  ed  il  rame  ricuperato  era  il  solo  elemento  di 
cui  tenevo  conto;  così  le  indicazioni  del  Galvanometro  erano 
in  rapporto  colle  quantità  di  rame  ricuperalo  in  un  tempo 
dato;  genere  di  misura  che  si  può  rapportare  a  qualunque 
altro  quando  si  traducano  le  rispettive  indicazioni  in  in- 
tensità assolute  della  corrente  elettrica  dietro  la  cognizio- 
ne dell'equivalente  elettrochimico  del  rame  (1). 

Questo  galvanometro  è  attraversato  da  un  solo  filo  an- 
zi spranga  di  rame  di  sezione  presso  a  poco  quadrata  di 
quattro  millimetri  di  lato,  sottoposta  all'ago  magnetico  il 
quale  è  lungo  11  centimetri,  e  del  peso  di  6  decigrammi, 
ed  il  quale  eseguisce  37  oscillazioni  al  minuto.  Ho  gradua- 
to tale  istrumento  in  modo  che  quando  è  attraversato  da 
una  corrente  che  sia  capace  di  precipitare  in  istato  metal- 
lico un  grammo  di  rame  all'ora,  segni  gradi  10,  ne  se- 
gni 20,  30,  100  quando  si  opera  la  riduzione  di  2,  3^ 
10  grammi  di  rame  all'ora,  alle  quali  indicazioni  corri- 
spondono altre  misure,  ed  altri  risultati  come  è  espresso, 
nella  tavola  seguente: 


(1)  Weber  Pogg.  Ann.,  t.  LV.  p.  181. 
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L'esperienza  mi  ha  condotto  a  stabilire  essere  neces- 
saria una  corrente  capace  di  precipitare  almeno  2  grammi 
di  rame  ogni  ora  per  ogni  decimetro  quadrato  di  superficie 
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da  ciioprire,  ossia  una  corrente  coli' intensità  assoluta  16,68 
trattandosi  sempre  come  si  è  detto  più  volle  di  superficie 
lucide  e  deterse,  mentre  per  le  superfìcie  in  una  condizio- 
ne meno  pericolosa  basta  assai  di  meno.  Il  Jacobi  per  la 
riproduzione  di  un  basso  rilievo  di  1176  centimetri  qua- 
drati (1)  adoprò  una  corrente  che  al  mio  galvanoraetro 
avrebbe  segnato  gradi  75,  mentre  a  seconda  delle  mie  espe- 
rienze, ed  ove  invece  del  basso  rilievo  si  fosse  trattato 
d'una  lastra  pulita  a  specchio,  sarebbe  stata  necessaria 
una  corrente  capace  di  fare  indicare  al  detto  galvanometro 
235  gradi. 

Tre  sono  in  ispecial  modo  le  fatta  di  oggetti  che  vo- 
lendosi riprodurre  colla  galvanoplastica  hanno  bisogno  di 
un  processo  regolato,  per  quanto  mi  sembra,  a  seconda 
del  fin  qui  esposto.  1.'' Le  lastre  nuove  incise  per  la  stam- 
pa :  2.*'  le  medaglie  o  monete  nuove  :  3.*^  le  lastre  portanti  un 
immagine  fotogenica.  Tre  oggetti  de'  quali  è  tanto  importan- 
te quanto  difiìcile  la  riproduzione ,  delia  quale  già  grandi 
uomini ,  e  distinte  accademie  hanno  particolarmente  trattato. 

Il  Jacobi  fino  nei  suoi  primi  esperimenti  galvanopla- 
stici diresse  le  sue  dotte  mire  principalmente  alla  ripro- 
duzione delle  lastre  incise  a  bulino  ;  colla  stessa  solleci- 
tudine lo  Spencer  inglese,  emulo  del  fisico  prussiano,  cer- 
cava un  mezzo ,  coi  suoi  esperimenti ,  di  ricavare  da  og- 
getti preziosi  sotto  il  rapporto  artistico,  copie  esalte  in 
rame  le  quali  poi  effeltivamente  riuscirono  sì  squisite  che 
la  somiglianza  cogli  originali  salì  alla  perfezione.  E  come 
pure  non  si  dovrà  riguardare  importante  la  riproduzione 
galvanoplastica  delle  immagini  fotogeniche  quando  si  pra- 
tichi sopra  capi  d'opera  di  molto  interesse,  nelle  quali 
immagini  convenientemente  ottenute  non  ha  campo  a  du- 
bitare della  fedeltà  nel  più  minuto  dettaglio  ?  Se  il  processo 

(1)  Annalcs  de  Cliimie  et  Physique  par  M-  M.  Gay-Lussac 
Arago  etc.  T.  75  annce  1840. 
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galvanoplastico  sia  ben  condotto  le  copie  seconde  che  sono 
quelle  che  riescono  nello  stesso  senso  dell'  immagine  foto- 
genica originale,  poco  la  cedono  agli  originali  stessi,  anzi 
alle  volte  in  certi  soggetti  pel  colore  vivace  di  rame  arriva- 
no a  guadagnarsi  la  nostra  preferenza.  Il  numero  delle  copie 
non  sembra  limitato  che  dal  più  facile  sopravvenire  di 
guasti  accidentali,  non  dall' alfievoliraento  dell'immagine, 
ed  il  Daguerreotipo  originale  si  conserva  esso  pure.  Que- 
ste copie  poi  sono,  sotto  il  rapporto  scientifico,  degne  di 
molta  considerazione^  come  lo  sono  tant' altri  fatti  appar- 
tenenti a  questa  ammirabile  associazione  degli  effetti  dei 
due  principj  eterei  la  luce  e  l'elettricità  (1). 

(1)  Io  propenderei  a  credere  che  ciò  che  è  causa  dell'impres- 
sione naia  nel  deposito  galvanoplastico  j,  eseguito  su  di  una  im- 
magine fotogenica,  non  sia  già  la  diversità  delle  parti  scabrose 
e  pulite  (  che  pure  vengono  riprodotte  nel  deposito  )  poiché  per 
questo  solo  motivo  non  vi  si  genererebbero  le  sfumature  e  la  am- 
mirabile varietà  delle  tinte  cfie  pure  vi  si  osservano ,  ma  piutto- 
sto una  particolare  rispettiva  disposizione  delle  molecole  del  ra- 
me ,  0  altro  metallo  depositato ,  colla  quale  seguiti  pure  il  depo- 
sito in  modo  da  fare  quella  tessitura  tutta  di  suo  genere  che  cor- 
risponde alle  diverse  tinte  sottoposte  del  Daguerreotipo.  La  qual 
tessitura  fa  che  l'immagine  si  legga  anche  dopo  che  il  deposito  ò 
ingrossato  sensibilmente  e  alle  volte  fin  dopo  che  per  ogni  decime- 
tro quadrato  di  superficie  si  è  depositato  un  grammo  di  rame,  e 
quel  che  è  più  seguiti  a  leggersi  anche  allorché  distaccato  il  depo- 
sito la  sua  immagine  sia  soffregata  col  tripoli  a  più  riprese.  Che 
se  avessimo  procurata  la  precipitazione  di  un  velo  di  zinco  sul- 
l'immagine fotogenica ,  0  su  di  una  sua  riproduzione  in  rame,  e 
poi  se  l' avessimo  assoggettato  all'  argentatura ,  indi  ad  un  ingros- 
samento col  rame  avremmo  ottenuto  un  placche  di  rame  ed  argen- 
to coli'  immagine  sufficientemente  distinta.  Nel  qual  caso  si  vede 
che  nello  scambio  chimico  che  qui  avviene  delle  molecole  di  argento 
con  quelle  di  zinco,  le  prime  entrano  nelle  stesse  condizioni  delle 
feconde,  e  ciò  forse  per  le  forze  medesime  che  giuocoM  nelle  cri- 
stallizzazioni ordinarie. 
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Io  sarei  contento  se  con  queste  indagini  avessi  gel- 
tato  un  qualche  lume  nell'intimo  processo  dell'Arte  gal- 
vanoplastica, desideroso  di  sottrarre  cotesta  nuova  se- 
zione d'artisti,  che  si  danno  alle  analoghe  pratiche,  da 
tanti  accidenti  che  rallentano  la  loro  operosità,  e  che 
trattengono  quel  maggiore  sviluppo  che  quest'arte  colle- 
gata con  tante  parti  della  scienza ,  equamente  lascia  preve- 
dere. Io  però  non  voglio  dubitare  del  compatimento  dell'Ac- 
cademia a  cui  sottopongo  queste  quali  che  sieno  mie  cose 
quando  essa  riconosca  nelle  medesime  ancora  il  desiderio 
di  dar  occasione  di  ricordare  con  onore  il  chiaro  nome 
del  nostro  Galvani,  da  cui  come  da  prima  fonte,  hanno 
emanato  tanti  progressi  di  scienze  e  di  arti. 


La  Memoria  era  accompagnata  coli' esposizione  degli 
oggetti  seguenti. 

1°  Il  Galvanomelro  descritto. 

2."  Il  nuovo  apparato  di  riduzione  a  tramezza  verticale 
porosa  trovato  preferibile  nelle  esperienze  descritte. 
Il  quale  è  di  majolica  inverniciata  smerigliato  ai 
bordi.  Di  facile  preparazione,  e  riparazione,  e  di 
comodo  uso  per  tutte  le  operazioni  elettrometallur- 
giche sopra  lastre  piane. 

3.*^  Un  saggio  dei  tre  singoli  casi  di  applicazione  discor- 
si cioè  1.°  la  riproduzione  di  una   lastra  incisa  a 
bulino,  coir  ostensione  dell'originale,  della  incisio- 
ne in  rilievo,  e  delle  rispettive  tirature:  2.°  la  co- 
pia galvanoplastica  di  una  medaglia  nuova  d' argen- j 
tOj  con  parti  lucide  e  deterse:  3.°  la  riproduzione' 
in  rame  di  un  daguerreotipo  coli' ostensione  dell'o- 
riginale non  offeso,  e  delle  sue  copie  in  rame  si- 
nistra e  destra. 
L'Autore  fa  omaggio  all'Accademia  di  altre  sue  pro- 
duzioni ottenute  per  via  elettrica  le  quali  rammenta  qui , 
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benché  in  parte  siano  ripetizioni  dei  processi  già  cono- 
sciuti, anclie  coli' intendimento  di  stimolare  gli  artisti  na- 
zionali a  volere  esperimentare  questi  nuovi  mezzi  d'indu- 
stria, e  sono 

1.*'  Saggio  di  elettro-stagnatura. 

2.°  altro  di  elettro-zincatura. 

S.**  altro  di  elettro-piombatura. 

4.°  altro  di  elettro-lega  zinco  e  rame  ossia  ottone  pla- 
smato sul  rame. 

5."  altro  della  stessa  elettro-lega  plasmata  sul  ferro. 

6.°  altro  di  altra  velatura  di  ottone  sul  rame  ottenuta 
cominciando  con  una  elettro-zincatura  sul  rame 
stesso,  indi  col  determinare  la  combinazione  fra  il 
deposilo  di  zinco  ^  ed  il  rame  sottoposto  riscaldan- 
do il  pezzo  fino  alla  temperatura  dell'accensione 
della  pece. 

7.°  Lastra  galvanoplastica  portante  l'incisione  di  uno  sche- 
letro di  foglia  di  vegetabile  (preparato  e  favorito  dal 
Sig.  Berla  di  Parma)  con  suo  relativo  rilievo  in  ra- 
me, e  sue  tirature  in  carta. 

8."  Placche  per  Daguerreotipo ,  già  stanco,  poi  rinfor- 
zato con  elettro-argentatura,  e  reso  abile  per  la 
produzione  dell'immagine  fotogenica  di  cui  è  stato 
già  fornito. 

9.''  Saggio  di  una  lastra  galvanoplastica  di  rame  per 
uso  d'incisione.  Altra  eoo  incisione  a  bulino,  e  sua 
tiratura- 
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ALLE   RICERCHE   ANATOMICHE  E  FISIOLOGICHE, 
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con   UNA    TAVOLA. 


the  grcat  improvcmenls  wliich  modem  opticians 
have  accomplished  ,  not  only  in  the  dioptric  but 
also  in  the  mechanical  adjustments  of  this  in- 
strumcnt,  render  it  aa  invaluable  adjuvant  in 
physiological  research. 

Todi»  and  Eowman. 


Il  meccanismo  di  un  microscopio  composto  oltre  le  con- 
dizioni ottiche  essenziali,  è  talmente  importante,  che  alcu- 
ni Microscopisti ,  non  soddisfatti  degli  ordinarii  inicroscopii 
immaginali  dagli  Ottici,  vi  hanno  portale  molte  modifica- 
zioni;, onde  adattarli  parlicolarmente  ad  un  dato  genere 
di  ricerche;  essendo  che  per  studiar  bene  un  oggetto  mi- 
croscopico non  basta  che  lo  stromento  sia  dotato  di  buo- 
ni sistemi  di  lenti,  bisogna  ancora  che  l'oggetto  possa 
essere  manovrato  con  gran  facilità,  o.  de  sottopporlo  a  qua- 
lunque possibile  prova  sperimentale  nel  tempo  stesso  che 
si  osserva. 

A  questo  proposito  piacemi  di  riportare  qui  le  se- 
guenti parole  di  Straus-Durckheim ,  multo  competenti  in 
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questa  materia,  w  Les  divers  raicroscopes  composés  qu'on 
»  construil  varienl  considcrableraente^  tant  pour  la  forme 
w  et  la  disposition  des  parlies,  que  pour  les  diraensions, 
»  chaque  Mécanicien  ayant,  pour  ainsi  dire,  son  propre 
»  raodèle;  mais  beaucoup  de  ces  artisles  n'eu  connaissenl 
»  pas  le  vérilable  emploi,  et  croient  qu'il  suffit  d'y  voir 
))  les  objels  tres-gros  et  clairs  pour  que  le  bui  soit  alteint; 
»  tandis  que  la  plupart  de  ces  inslruments  soni  si  mal 
»  appropriés  aux  recherches  anatomiques  qu'  il  est  sou- 
»  vent  impossibie  de  s'en  servir  w  (1). 

Fino  dal  1840  ho  fatto  sentire,  nella  mia  Memoria 
sopra  i  Nuovi  organi-,  la  necessità  di  portare  qualche 
modificazione  specialmente  al  porta-oggetti  dei  Microsco- 
pii,  essendo  questo  la  parte  più  importante  di  tali  slro- 
menti,  avuto  riguardo  specialmente  alle  grandi  difficoltà 
che  si  incontrano  sempre  nel  manovrare  convenientemente 
gli  oggetti  mentre  si  osservano  al  microscopio.  Fin' ora 
tutta  la  manovra  sopra  un  oggetto  microscopico  si  ridu- 
ceva ordinariamente  a  metterlo  fra  due  cristalli,  i  quali 
posti  sul  porta-oggetti,  e  ritenuti  in  silo  con  due  molle 
si  facevano  movere  irregolarmente  in  un  senso  od  in  un 
altro,  onde  far  passare  l'oggetto  nel  campo  visuale.  Ma 
questo  metodo  è  insufficiente  e  dannoso:  di  fatto  un  og- 
getto delicato,  se  non  sia  di  una  estrema  piccolezza,  vie- 
ne ordinariamente  sfaccellalo  dai  due  cristalli  ;  ed  in  oltre 
volendo  movere  l'oggetto  e  i  due  cristalli  scorrendo  facilmen- 
te l'uno  sopra  l'altro  finiscono  col  distruggere  completamen- 
te l'oggetto  in  esame.  Per  ovviare  tali  inconvenienti,  nelle 
mie  ricerche  microscopiche  ebbi  fin'  ora  ricorso  ad  un  meto- 
do assai  semplice,  ma  che  pure  non  poteva  essere  che  prov- 
visorio, il  quale  consisteva  nel  porre  fra  i  due  cristalli 
due  cunei  che  sostenevano  il  cristallo  superiore,  e  che 

(I)  F.  Tratte  pratique  et  tkéorique  4' Anatomie,  etc  Paris 
1812.  f.  1.  p.  77. 

N  A.NN.  Se.  N'AitR,  Serie  II.  Tom.  i.  22 
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rilirati  gradalaraente  permettevano  il  SUO  avvicinamento  con 
assai  lentezza  al  cristallo  inferiore.  È  evidente  che  questo 
metodo  aveva  per  scopo  di  regolare  la  compressione  del- 
l'oggetto, impedendo  che  una  troppo  forte  pressione  non 
lo  alterasse. 

Ma  per  quanto  si  fossero  riconosciuti  gli  inconvenien- 
ti di  una  troppo  forte  pressione,  pure  furono  immaginali 
degli  slromenti  chiamati  Compressori,  perchè  primitiva- 
mente destinati  appunto  a  produrre  una  pressione  ecces- 
siva. Per  altro  a  questo  scopo  tali  stromenti  furono  spe- 
cialmente destinati  per  le  ricerche  di  Anatomia  vegetale , 
ma  a  riguardo  della  Anatomia  animale  si  può  dire  che  in 
generale  adoprati  con  quello  scopo  sarebbero  più  dannosi 
che  utili,  a  motivo  della  gran  delicatezza  e  mollezza  dei  tes- 
suti animali.  Se  non  che  col  Compressore  immaginato  da 
Purkinje  (1),  e  con  quello  ultimamente  immaginato  dal  Prof. 
Cav.  Paolo  Savi  (2)  potendosi  graduare  insensibilmente 
ravvicinamento  dei  cristalli,  si  può  ancora  prevenire  qua- 
lunque compressione,  o  portarla  soltanto  a  quel  grado 
mitissimo  a  cui  l'oggetto  è  meglio  visibile  al  microscopio. 
Per  il  che  io  proporrei  di  abolire  affatto  la  denominazione 
di  Compressore  che  si  suol  dare  a  questi  stromenti,  chia- 
mandoli invece  semplicemente  porta-oggetti ,  giacché  quel- 
la denominazione  inesalta  mantiene  la  poca  fiducia  che 
hanno  nelle  osservazioni  microscopiche  gli  ignari  di  Mi- 
crografia,  credendo  essi  che  il  Compressore  sia  soltanto 
destinalo  a  comprimere,  sicché  si  vedano  sempre  gli  og^ 
getti  in  uno  slato  di  alterazione,  mentre  invece  questo 
stromenlo  o  questo  porla-oggetli  viene  adopralo  per  pre- 
venire la  compressione  od  al  più  per  graduarla.  Non  è 
così  di  altra  sorta  di  tali  stromenti ,  come  il  Compressore 


(1)  Archivii  di  Muikr.  Berlino,  1834.  pag.  385. 

(2)  Atti  (Jel  Congresso  Scientifico  di  Firenze,  i84ì.  pag.  341. 
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di  Schiek,  che  senza  graduare  la  compressione  non  fa  al- 
tro che  comprimere. 

Per  altro  lo  stromento  di  Piirkinje,  e  quello  di  Savi, 
se  sono  in  condizione  da  fare  graduare  insensibilmente  la 
compressione,  non  permettono  già  di  raggiungere  l'og- 
getto microscopico  sia  con  mezzi  meccanici,  sia  con  rea- 
genti chimici  nel  tempo  stesso  che  si  osserva.  Ognuno 
comprenderà  l'immenso  vantaggio  di  queste  ultime  con- 
dizioni, pure  quegli  stroraenti  sono  costruiti  in  tal  guisa 
che,  1  due  cristalli  essendovi  come  incassati,  non  vi  ha 
modo  alcuno  di  introdurre  per  qualsiasi  lato  fra  un  cri- 
stallo e  l'altro  neppure  una  goccia  d'acqua  mentre  si  os- 
serva; onde  si  è  necessitati  se  si  vuole  adoprare  un  qual- 
che reagente  chimico  a  togliere  dal  microscopio  lo  stro- 
mento, allontanare  i  due  cristalli  per  depositarvi  il  rea- 
gente, ecc.;  sicché  mentre  in  lai  guisa  l'oggetto  micro- 
scopico subisce  necessariamente  delle  modificazioni  indi- 
pendenti da  quelle  del  reagente  chimico,  inoltre  non  si  è 
mai  ocularmente  testimoni  nel  momento  il  più  prezioso 
della  prima  azione  che  induce  il  reagente  indicato. 

Da  quello  adunque  che  precede  resulta  che  sotto  il 
punto  di  vista  sperimentale  la  parte  più  importante  di  un 
microscopio  è  il  porta-oggetti  e  le  altre  parti  che  vi  sono 
relative,  perciò  io  incomincio  da  questo  per  descrivere  il 
presente  microscopio. 

Il  mio  porta-oggetti,  similmente  che  quello  di  Pur- 
kinje  e  di  Savi^  non  fa  parte  integrante  del  microscopio 
come  il  porta-oggetti  ordinario  dei  più  comuni  microsco- 
pii,  ma  invece  ne  è  affatto  indipendente;,  per  il  che  pre- 
senta il  vantaggio  di  permettere  di  eseguire  fuori  del  mi- 
croscopio con  mollo  maggiore  facilità  le  diverse  prepara- 
zioni dell'oggetto  microscopico;  sicché  quando  occorra,  si 
può  facilmente  toglierlo  dal  microscopio  senza  menoma- 
mente alterare  l' oggetto  ;,  sostituirvi  un  altro  porla-oggel- 
Uj  0  porlo  sopra  un  altro  microscopio,  ecc.;  perciò  sarà 
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sommamente  utile  avere  più  d'  uno  di  tali  strumenti ,  po- 
tendosi così  lasciare  un'oggetto  microscopico  per  più  ore 
sotto  l'azione  di  una  determinala  pressione,  o  di  un  dato 
reagente  chimico ,  ovvero  lasciarlo  in  preda  alle  altera- 
zioni spontanee  che  può  subire  in  un  tempo  più  lungo. 
Egli  è  chiaro  che  con  un  solo  di  questi  stromenli  le  no- 
stre ricerche  sarebbero  troppo  lungamente  interrotte. 

Questo  porta-oggetti  (Fig.  V  Tav.VlI.) ,  che  ha  qualche 
simiglianza  con  quello  di  Purkinje,  si  compone  di  due  viere 
od  anelli,  l'uno  nell'altro  ìm'ìlaVi.V anello  esterno  (A)  è 
fissato  sopra  un  disco  (BB)  largamente  forato,  che  serve 
di  base  allo  stromento.  L'anello  interno  (A')  è  unito  ad 
un  altro  disco  (C)  egualmente  forato,  girando  il  quale, 
l'anello  interno  per  essere  a  vile  viene  ad  alzarsi  od  ab- 
bassarsi. 

Sopra  quest'ultimo  disco  riposa  un  altro  pezzo  (D. 
Fig.  1.^  e  2.'')  egualmente  foralo,  il  quale  non  ha  alcun 
movimento  circolare,  ma  segue  soltanto  i  movimenti  di 
innalzamento  0  di  abbassamento  che  produce  l'invilamento 
degli  anelli  ;  per  il  che  questo  pezzo  in  tal  movimento  è 
tenuto  in  guida  per  mezzo  di  due  appendici  (E E  Figu- 
ra 2.^)  che  scorrono  lungo  due  colonnette.  Due  piccole 
molle  (1,1  Fig.  1.",  2.*  e  3.*)  mantengono  in  sito  su  que- 
sto pezzo  uno  dei  due  cristalli,  cioè  il  cristallo  inferiore 
(F.  Fig.  3.^). 

Il  cristallo  superiore  (G.  Fig.  3.^)  è  sostenuto  immo- 
bilmente ad  una  certa  altezza  da  due  piccole  colonne: 
queste  colonnette  hanno  un  capitello  invitato  (V,V  Fig. 
1.^  e  3.'')  per  mezzo  del  quale  vi  si  fissa  il  cristallo  supe- 
riore. Così  girando  in  un  dato  senso  il  disco  (C)  dell'a- 
nello interno,  si  eleva  o  si  abbassa  il  cristallo  inferiore, 
mentre  si  avvicina  o  si  allontana  gradatamente  dal  cristal- 
lo superiora. 

I  due  cristalli  (Fig.  S.")  hanno  la  forma  di  un  ret- 
tangolo allungato,  perciò  essendo  incrociati,  il  cristallo 


DI   F.    PACINt  341 

inferiore  (F)  sporge  a  sufficienza  fuori  del  superiore  (G) 
per  ricevere  una  goccia  di  qualche  liquido ,  che  poi  per 
capillarità  penetra  fra  i  due  cristalli. 

Due  altre  piccole  colonne  (LL,  Fig.  1.*)  poste  a  di- 
stanza eguale  dalle  due  precedenti  possono  servire  a  dare 
un  punto  d'appoggio  ad  un  ago  sottilissimo  che  si  intro- 
duca fra  i  due  cristalli, onde  agire  meccanicamente  sopra 
l'oggetto  microscopico,  ovvero  possono  servire  a  fissarvi 
qualche  animale  vivente,  od  a  sostenere  i  reofori  isolati 
di  una  pila  voltiana. 

Tale  è  il  porta-oggetti  che  io  propongo,  l'uso  del 
quale  rende  talmente  facili  le  manovre  sperimentali,  che 
io  non  esito  punto  ad  asserire  essere  quasi  impossibile  fa- 
re con  altro  mezzo  tutto  ciò  che  può  farsi  con  questo  stro- 
mento  (1).  Ma  quantunque  questo  porta-oggetti  possa  appli- 
carsi a  qualunque  microscopio,  pure  esso  non  può  offri- 
re tutta  la  utilità  di  cui  è  suscettibile  senza  che  anche  il 
microscopio  abbia  una  costruzione  adattata. 

Perchè  un  microscopio  sia  in  questa  condizione,  biso- 
gna che  la  sua  costruzione  permetta  di  agire  sull'oggetto 
microscopico  nel  tempo  stesso  che  si  osserva,  poiché  è 
appunto  nel  momento  in  cui  si  agisce  in  qualche  modo 
sull'oggetto,  che  questo  si  presenta  sotto  tutti  gli  aspetti 
possibili,  e  così  possiamo  farci  una  idea  completa  della 
sua  forma  e  natura.  Ora  tutti  i  raicroscopii  nei  quali  il 
sostegno  del  porta-oggetti  è  mobile  hanno  l'inconveniente 
di  fare  perdere  di  vista  l'oggetto  nel  tempo  slesso  che  si 
agisce  sopra  di  esso,  cioè  nel  più  favorevole  momento  in 
cui  bisognerebbe  meglio  vederlo.  È  vero  che  con  un  lungo 

(1)  Questo  porta-oggetti  potendosi  applicare  a  qualunque  mi- 
croscopio ,  non  sarà  inutile  il  sapere  da  chi  volesse  provvederselo, 
che  può  acquistarsi ,  al  prezzo  di  20  lire  toscane ,  presso  il  Sig. 
Corrado  Wolf,  abilissimo  meccanico  di  Firenze,  —  Via  Chia- 
ra N.  22().S  - . 
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esercizio  si  giunge  a  rendersi  padroni  di  tali  difficollà, 
come  anche  io  vi  sono  giunto  col  microscopio  che  ho  ado- 
pralo  fin  qui,  ma  con  tal  sorta  di  slromenli  le  osserva- 
zioni sono  estremamente  difficili,  lunghe  e  faticose,  né  mai 
si  arriva  sì  speditamente  ad  un  resultato  completo.  È  ne- 
cessario adunque  che  il  sostegno  del  porta-oggetti  sia 
-fisso,  come  è  nei  microscopii  di  Ploessl,  di  Oberhauser 
e  Trécourt  ecc. ,  ed  allora  esso  può  dare  un  sufficiente 
appoggio  alle  mani  mentre  si  manovra  con  delicatissimi  e 
precisi  movimenti  l'oggetto  microscopico;  diversamente, 
quando  cioè  il  sostegno  del  porta-oggetti  è  mobile,  basta 
soltanto  l'appoggiare  un  dito  perchè  l'oggetto  esca  dal 
fuoco  del  microscopio  e  in  conseguenza  si  perda  di  vista 
nel  momento  più  favorevole.  La  immobilità  del  sostegno 
del  porta-oggetti  rende  dunque  necessario  che  il  corpo  del 
microscopio  o  la  sua  parte  diottrica  possa  alzarsi  ed  abbas- 
sarsi cornee  nei  microscopii  accennati ^  e  come  è  in  quello 
che  vado  a  descrivere. 

Due  proporzionate  colonne  sorgono  dalla  base  dello 
slromento  (Fig.  4.^)  e  sostengono  il  piano  immobile  { k k) 
del  porta-oggetti.  Tali  colonne  lasciano  quasi  da  ogni 
parte  accessibile  l'apparecchio  di  illuminazione,  molto 
meglio  che  nel  microscopio  di  Oberhauser,  tanto  per  le 
diverse  sorgenti  da  cui  si  può  ricevere  la  luce,  quanto 
perchè  si  possono  facilmente  regolare  1  giuochi  di  luce  e 
r  apparecchio  di  polarizzazione. 

Sul  piano  immobile  (A A)  che  sostengono  le  due  co- 
lonne vi  ha  un  pezzo  (B)  il  quale  sostiene  il  gran  disco 
(C)  del  porta-oggetti.  Questo  disco  è  così  chiamato  per- 
chè sopra  di  esso  viene  posato  il  porta-oggetti  quando  si 
vuole  osservare,  cui  basta  soltanto  il  proprio  peso  per  es- 
servi mantenuto  in  qualunque  posizione.  Questo  disco  del 
porta-oggetti  ha  nel  suo  centro  un  foro  di  mediocre  dia- 
metro per  il  quale  passa  il  fascio  di  luce  destinata  ad  il- 
luminare l'oggetto;  e  sulla  circonferenza  del  disco  si  tro- 
va una  graduazione  in  360". 
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Il  disco  del  porta-oggetti  ha  due  moviinenli  perfella- 
menle  orizzontali,  ma  l'uno  è  rettilineo,  l'altro  è  cir- 
colare. 

Il  movimento  rettilineo  è  in  direzione  d'avanti  in 
dietro  e  viceversa.  Questo  movimento  si  fa  sopra  il  piano 
immobile  (A A)  per  mezzo  del  pezzo  (B)  il  quale  è  mosso 
d'avanti  in  dietro  dalla  vite  micrometrica  della  quale  più 
sotto  parleremo. 

Il  movimento  circolare  del  disco  del  porta-oggetti  si 
fa  attorno  al  suo  centro  sopra  il  pezzo  (B).  Questo  mo- 
vimento serve  a  far  girare  regolarmenle  l'oggetto  in  un 
piano  orizzontale,  e  può  servire  ancora,  come  in  un  Go- 
niometro ,  per  misurare  gli  angoli  dei  cristalli  microsco- 
pici a  favore  della  graduazione  che  porta  questo  disco  (1). 
Allorquando  avrò  parlato  di  un  altro  movimento,  proprio 
della  parte  diottrica  del  microscopio,  mostrerò  i  vantaggi 
che  resultano  dalla  combinazione  di  questi  diversi  movi- 
menti. 

La  disposizione  della  vite  micrometrica  di  questo  mi- 
croscopio merita  anche  essa  di  esser  fatta  notare.  Questa 
vite  porta  posteriormente  un  gran  disco  micrometrico  (D), 
in  cui  si  leggono  100  divisioni,  ed  un  nonio  (E)  divide 
ulteriormente  tali  parti  in  frazioni  più  piccole.  Essa  Ira- 
versa  orizzontalmente  il  sostegno  della  parte  diottrica  del 
microscopio,  e  muove  d'avanti  in  dietro  il  pezzo  (B),  e 
con  esso  il  disco  (C)^  ed  il  porta-oggetti  quando  vi  è  si- 
tualo. È  particolarmente  da  osservarsi  che  questa  vite  è 

(I)  Tale  ulilissima  disposizione  non  è  da  confondersi  col  preteso 
disco  girante  (platine  tournante)  del  microscopio  di  OberMuser 
poiché  in  esso  questo  disco  girando  insievie  colla  partediottrica  del 
microscopio,  accade  che  l'oggetto  rimane  immobile  nel  campo  vi- 
suale ,  onde  è  lo  stesso  che  il  disco  sia  fisso  :  per  conseguenza  io 
non  comprendo  quale  utilità  possa  avere  questa  disposizione  se  non 
forse  per  correggere  altri  difetti ,  dei  quali  non  manca. 
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fissala  alla  parte  immobile  del  sostegno  del  corpo  del  mi- 
croscopio, sicché  non  vi  ha  pericolo  che  le  oscillazioni 
della  mano  che  gira  il  disco  micrometrico  si  propaghino 
all'oggetto  che  si  vuole  misurare.  Avendo  adoprate  viti 
micrometriche  nei  microscopi!  ordinarli  si  potrà  facilmente 
apprezzare  la  grande  importanza  di  questa  disposizione, 
dovendosi  convenire  che  la  poca  stabilità  di  tali  vili  negli 
altri  microscopii  non  è  certamente  straniera  alle  grandi 
varietà  che  si  trovano  nelle  valutazioni  micrometriche  di 
diversi  autori. 

Il  corpo  del  microscopio  o  la  sua  parte  diottrica  è  in- 
terrotta da  un  pezzo  (F)^  nel  quale  è  contenuto  un  pri- 
sma triangolare  equilatero,  che  riflette  la  immagine  in 
una  direzione  inclinata  a  30"  sopra  l'orizzonte.  Soltanto 
chi  si  è  dato  ad  una  lunga  serie  di  osservazioni  può  es- 
sere in  grado  di  apprezzare  la  grande  comodità  che  offre 
questa  disposizione  obliqua,  poiché  avrà  ben  sentita  la  fa- 
tica ed  il  disagio  che  sono  l'effetto  inseparabile  della  po- 
sizione incomoda  cui  obbliga  qualunque  altra  disposizione. 
D'altronde  volendo  convertire  la  direzione  obbliqua  in  ver- 
ticale per  profittare  nei  più  forti  ingrandimenti  di  tutta  la 
quantità  possibile  di  luce ,  si  può  a  questo  effetto  sostitui- 
re al  pezzo  che  contiene  il  prisma  reflettente  un  altro  pez- 
zo a  ciò  adattato.  Così  questo  microscopio  può  adoprarsi 
nelle  due  posizioni  verticale  ed  obliqua,  secondo  che  la 
^circostanza  il  richieda.  Né  sotto  questo  rapporto  è  da  ap- 
prezzarsi meno  del  microscopio  di  Pritchard,  il  quale  se 
può  esser  posto  in  tutte  le  direzioni,  pure  è  la  direzione 
obliqua  e  la  verticale  che  più  d'ogni  altra  può  essere  uti- 
le; mentre  d'altra  parte  il  microscopio  di  Pritchard,  ed 
qinche  il  microscopio  oriy^^^ontale  di  Amici,  ed  il  micro- 
scopio universale  di  Chevalier  sono  molto  inferiori  a  que- 
sto avuto  riguardo  alla  stabilità  del  porta-oggetti,  alla  fa- 
cilità della  sua  manovra,  ed  alle  numerose  e  varie  ope- 
razioni sperimentali  che  vi  si  possono  eseguire. 
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La  0arte  diottrica  del  microscopio  è  portala  da  un 
fortissimo  braccio  orizsontale.  Questo  braccio  può  muo- 
versi trasversalmente  con  molta  lentezza  per  mezzo  di 
una  vite  che  presenta  alle  estremità  due  piccoli  dischi 
(1,1)  per  farla  girare.  Tale  movimento  trasversale  taglia 
ad  angolo  retto  il  movimento  d'avanti  in  dietro  o  longitu- 
dinale del  disco  del  porta-oggetti  prodotto  dalla  vite  mi- 
crometrica: per  conseguenza  si  potrà  sempre  fare  coinci- 
dere il  centro  di  questo  disco  con  V  asse  del  microscopio. 

I  due  movimenti  longitudi?iale  e  trasversale  possono 
dar  luogo  a  varie  combinazioni  molto  importanti  per  il 
lato  sperimentale.  Di  fatto  ,  se  per  mezzo  di  questi  due 
movimenti  si  fa  coincidere  l'aire  del  microscopio  col  cen- 
tro del  disco  del  porta-oggetti,  o  col  cenUo  (ìì  movimento 
circolare,  allora  l'oggetto  si  può  far  girare  attorno  all'as- 
se 0  nell'asse  del  microscopio  senza  mai  perderlo  di  vista; 
così  possono  apprezzarsi  le  diverse  apparenze  che  esso 
presenta  nei  raolliplici  rapporti  in  cui  si  pone  coi  raggi 
luminosi  naturali  o  polarizzati;  ovvero  ponendo  l'angolo 
di  un  cristallo  nell'asse  del  microscopio  mentre  coincide 
col  centro  di  movimento  circolare,  si  può  misurare  quel- 
l'angolo referendo  i  suoi  lati  ad  uno  dei  due  fili  micro- 
metrici, e  valutandolo  poi  sulla  graduazione  del  disco  del 
porta-oggetti;©  finalmente  può  ridursi  con  la  massima  fa- 
cilità parallello  o  perpendicolare  ai  fili  micrometrici  un 
oggetto  allungato  per  misurarne  la  sua  lunghezza  o  lar- 
ghezza. Oltre  a  ciò  in  questa  medesima  disposizione  mo- 
vendo soltanto  il  porta-oggetti,  che  riposa  sul  disco  già 
nominato,  si  sostituisce  immediatamente  un  oggetto  ad  un 
altro  nel  medesimo  centro  di  movimento  circolare,  ove  si 
può  fare  girare  come  il  precedente ,  senza  mai  perderlo 
di  vista. 

Girando  la  vite  micrometrica,  ovvero  la  vite  del  brac- 
cio orizzontale  si  allontana  più  o  meno  in  un  senso  od 
in  un  altro  il  centro  di  movimento  circolare  dall'asse  del 
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microscopio.  In  questa  nuova  disposizione  girando  il  disco 
del  porta-oggetli  ci  possiamo  fare  passare  soli' occhio  con 
la  massima  regolarità  tutte  le  minime  parti  di  un  oggetto 
in  modo  tale  da  poterlo  esplorare  sì  completamente  che  si 
possa  ritrovare  per  esempio  un  dato  globulo  linfatico  so- 
pra una  superficie  che  contenga  delle  migliaja  di  globuli 
sanguigni,  facendoli  passare  lutti,  senza  lasciarne  alcuno, 
per  il  campo  di  vista. 

Io  non  mi  tratterrò  sull'  apparecchio  di  illuminazione 
che  è  composto  di  una  lente  concentrante  (K)  unitamente 
ad  un  diaframma,  e  di  uno  specchio  piano  (L);  ma  per 
altro  farò  osservare  che  V  apparecchio  di  polari%':{a\ione 
a  questo  microscopio  destinato  si  compone  di  due  prismi 
dì  Nìchol ,  V  uno  fisso  ed  è  l' anali'^^^^nte  che  è  posto 
dentro  il  tubo  d'allungamento  del  microscopio,  l'altro 
mobile  o  il  polari'^'zante  che  è  situato  sotto  il  piano  im- 
mobile del  porta-oggetti.  In  questa  situazione  il  prisma 
polarizzante  si  può  fare  girare  senza  che  si  comunichi  al- 
cuna benché  minima  scossa  né  all'oggetto  che  si  osserva, 
né  al  corpo  del  microscopio,  nei  quali  due  casi  facilmente 
l'oggetto  sarebbe  perduto  di  vista. 

In  oltre  il  microscopio  che  descrivo  non  manca  delle 
condizioni  idonee  alla  applicazione  della  camera  lucida , 
poiché  nella  posizione  obliqua  vi  può  essere  facilmente 
applicata  dando  al  piccolo  specchio  della  camera  lucida 
una  inclinazione  di  60"  sopra  l'orizzonte.  Debbo  per  altro 
convenire  che  la  posi'^ione  orizsontale  del  microscopio 
d' Amici  è  più  idonea  a  questo  effetto ,  mentre  ancora  re- 
sta costante  la  distanza  della  camera  lucida  dal  piano  su 
cui  si  disegna.  Ma  questi  vantaggi  del  microscopio  d'Ami- 
ci possono  essere  ottenuti  ancora  con  questo  microscopio, 
dando  una  sufficiente  lunghezza  al  tubo  d'allungamento, 
onde  la  immagine  reflessa  dalla  camera  lucida  sia  veduta 
sul  piano  orizzontale  su  cui  si  disegna,  mentre  si  può 
alzare  od  abbassare  questo  piano ,  onde  ridurlo  alla  di- 
stanza voluta. 


ì 
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Finalmente  questo  microscopio  può  ridursi  alle  con- 
dizioni di  un  microscopio  semplice  quando  si  abbia  biso- 
gno di  ingrandimenti  men  che  mediocri.  A  questo  effetto 
togliendo  V oculare,  il  tubo  d'allungamento ,  ed  il  prisma 
r e flet lente,  reslA  il  solo  obiettivo  annesm  al  braccio  oriz- 
zontale, e  così  questo  microscopio  è  convertilo  in  micro- 
scopio semplice  tanto  utile  per  eseguire  le  dissezioni  mi- 
croscopiche. 

Il  microscopio  che  ho  descritto,  sul  quale  ulteriori 
schiarimenti  si  trovano  nella  spiegazione  della  (avola  an- 
nessa, fu  da  me  immaginato  e  sottoposto  ai  giudizio  com- 
petentissimo  del  celebre  nostro  ottico,  il  Cav.  Prof.  G. 
B.  Amici.  La  cura  che  questo  dislinlissirao  ed  eminente 
scienziato  mi  ha  dimostrata  nel  fare  eseguire  sotto  la  sua 
direzione  e  nel  perfezionare  il  piano  di  costruzione  da  me 
immaginato,  e  più  di  tutto  nel  portare  ad  una  perfezione 
inarrivabile  la  parte  diottrica  a  Lui  particolarmente  dovuta, 
sono  altretlanli  motivi  che  mi  fanno  sperare  che  questo 
microscopio  possa  realmente  avere  la  utilità  che  gli  sup- 
pongo; tanto  più  che  presentemente  dallo  slesso  Cav.  Ami- 
ci si  vanno  costruendo  allri  microscopii  di  tal  sorla.  Così 
io  sarò  pago  abbastanza  se  realmente  avrò  conlribuiJo  a 
migliorare  in  qualche  modo  uno  dei  più  potenti  mezzi  di 
esplorazione  del  Regno  immenso  della  Natura ,  particolar- 
mente in  un  momento  in  cui  con  tanta  alacrità  e  successo 
si  vanno  a  disvelare  le  più  recondite  forme  dell'umano 
organismo. 

Ma  noi  non  dobbiamo  dissimularci  che  se  un  micro- 
scopio come  questo  è  capace  di  facilitare  grandemente  le 
ricerche  anatomiche,  non  possa  farsi  quasi  altrettanlo, 
sebbene  meno  spedilamenle  e  con  più  fatica,  con  un  altro 
microscopio,  specialmente  se  dolalo  di  un  porla-oggetli 
simile  a  quello  che  ho  descritto,  poiché  in  qualtmque  ge- 
nere di  esercitazione  non  è  tanto  la  qualità  del  me^^o  o 
dello  strumento  quanto  V  attitudine  individuale  che  si  ri- 
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chiede  per  una  buona  riuscita.  »  Per  fare  delle  osserva- 
»  zioni  microscopiche  veramente  profittevoli  alla  scienza 
»  (dicono  due  distintissimi  scienziati  Inglesi)  bisogna  pos- 
»  sedere  questi  due  requisiti:  un  occhio^  cui  la  pratica 
))  abbia  rese  famigliari  le  vere  apparenze  confuse  con 
»  quelle  prodotte  dalle  aberrazioni  che  soffre  la  luce  nel 
))  traversare  mezzi  refrangenlissimi  ;  sicché  possa  imme- 
»  diatamenle  distinguere  la  illusione  dalla  realtà:  un  cri- 
»  terìo  capace  di  scoprire  le  sorgenti  delle  illusioni  e  di 
w  interpretare  i  cangiamenti  che  le  azioni  meccaniche,  i 
>)  reagenti  chimici ,  ed  altre  cause  alteranti  possono  pro- 
»  durre  nella  costiti:zione  delle  parti  elementari  dei  varii 
»  tessuti  »  (1).  A  questi  due  requisiti  io  ne  aggiungerò 
un  terzo,  ed  è,  una  mano  addestrata  nell' eseguire  le  più 
convenienti  preparazioni  dell'oggetto  microscopico. 


ssssy^f^'s^- 


(1)  The  Physiological  Ànatomy  and  Physiology  of  Man,  by 
R.  n.  Todd,  and  W.  Boivman.  London  1845.  voi.  1.  pag.  32. 


DI   F.    PACINI  349 


Spiegazione  della  Tavola  VII. 


N.  B.  lo  figure  di  questa  tavola,  essendo  prospettiche 
e  non  geometriche ,  se  danno  una  idea  generale  e  com- 
plessiva di  questi  stromenti,  saranno  per  altro  poco  utili 
agli  artisti  nella  esecuzione  dei  dettagli:  ma  per  un  arti- 
sta veramente  di  professione  basta  che  sappia  come  deve 
agire  un  dato  pezzo  ;,  perchè  possa  concepire  ancora  come 
deve  essere  costruito;  onde  io  mi  sono  risparmiali  dei  det- 
tagli che  sarebbero  stali  nojosi  per  il  raicrografo,  e  su- 
perflui per  l'artista.  Solamente  quest'ultimo  deve  parti- 
colarmente avvertire  che  il  porta-oggetti  (Fig.  l'',  2%3'') 
è  rappresentato  in  dimensione  della  metà  circa  del  vero^ 
ed  il  microscopio  (Fig.  4.-^)  in  dimensione  di  un  terT^o 
del  vero,  o  poco  raeno^,  e  ciò  per  adattarsi  alla  grandez- 
za della  tavola.  Fatte  le  debite  riduzioni,  si  concepirà  fa- 
cilmente, la  grandezza  proporzionale  di  questi  due  stromenti. 

Fig.  1.^  Rappresenta  il  porta-oggetti  veduto  obliquamente, 
eoo  tutte  le  sue  parti ,  meno  i  due  cristalli  che  so- 
no rappresentati  a  parte  nella  fig.  3^. 

A.  Anello  esterno,  fissato  al  disco  B,B,  che  serve  di 
base  allo  stromento. 

A'.  Anello  interno,  invitato  nel  precedente,  e  fissato 
al  disco  C,  che  serve  a  far  girare  o  invitare  que- 
sto anello  nell'altro. 

D.  Pezzo  che  riposa  sul  disco  C,  e  che  è  rappresen- 
tato a  parte  nella  fig.  2.*  D,D. 

L ,  L.  Due  colonnette  che  servono  a  dare  un  punto 
d' appoggio,  per  esempio  ad  un  ago  sottilissimo,  onde 
sezionare  gli  oggetti  microscopici,  ovvero  possono  ser- 
vire a  sostenere  i  reofori  isolati  di  una  pila  volliana. 
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V,V.  Altre  due  colonnelle  alquanto  più  basse  ma  un 
poco  più  grosse  delle  due  precedenti.  Il  capitello  di 
queste  due  colonnette  svitandosi  serve  a  fissare  il 
cristallo  superiore  come  nella  fig.  3."  V,V. 

Fig.  2.^  Rappresenta  obliquamente  e  isolalo  il  pezzo  D 
della  figura  1.^  Questo  pezzo  riposa  sul  disco  C 
della  medesima  figura,  e  serve  a  sostenere  il  cri- 
stallo inferiore ,  che  vi  è  ritenuto  per  mezzo  di 
due  piccole  molle  1,1,  (Fig,  l"",  2"*,  3^). 
lo  E, E  questo  pezzo  presenta  due  appendici  ripie- 
gate in  sotto  ed  in  dentro ,  le  quali  abbracciano  la 
circonferenza  del  disco  C  come  nella  figura  l^  Così 
questo  disco  nel  girare  alzandosi  od  abbassandosi 
porta  seco  il  pezzo  D  ;  ma  affinchè  questo  pezzo 
non  giri  egualmente,  le  due  appendici  E  presentano 
una  scanalatura  verticale  che  corrisponde  alle  due 
colonnelle  V,V  (fig.  1**);  perciò  questo  pezzo  è 
tenuto  in  guida  delle  due  colonnette  V5V,  che  non 
gli  permettono  altro  che  dei  movimenti  di  innalza- 
mento 0  di  abbassamento  ;,  per  cui  i  due  cristalli 
possono  porsi  a  qualunque  minima  distanza  fra  loro. 

Fig.  3.^  Rappresenta  in   piano  la  forma  dei   due  cristalli 
incrociati,  e  contenenti  un  oggetto  microscopico- 

F.  Cristallo  inferiore  ritenuto  dalle  mollette  1,1,  sul 
pezzo  D  (Fig.  r,  e  2"). 

G.  Cristallo  superiore  ritenuto  dai  capitelli  V,V, 
delle  due  colonnelle  relative  (fig.  1"). 

Fig.   4.''  Rappresenta   obliquamente   il   resto  del  micro- 
scopio. 

A .  A.  Piano  immobile  del  porta-oggetti ,  di  forma  el- 
littica, sostenuto  da  due  colonne,  ecc. 

B.  Pezzo  che  riposa  sul  piano  precedente,  e  che  è 
mosso  d'  avanti  in  dietro  e  viceversa  dalla  vile 
micrometrica  D. 

C.  Gran  disco  del  porta-oggetti,  sul  quale  si  posa 
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il  porta-Oggetti  (  fig.  1").  Questo  disco  gira  nel 
suo  centro  sul  pezzo  B,  dal  quale  è  trasportato  in 
avanti  od  in  dietro  girando  la  vite  micrometrica. 
Nel  centro  porla  un  foro  per  il  passaggio  dei  rag- 
gi luminosi,  e  sulla  circonferenza  una  divisione  in 
360°,  i  cui  gradi  sono  indicati  ddW indice  H. 

D.  Disco  della  vite  micrometrica,  con  la  circonfe- 
renza un  poco  obliqua  per  vedere  meglio  le  di- 
visioni. 

E.  Nonio. 

F.  Pezzo  prismatico  triangolare  equilatero,  che  con- 
tiene il  prisma  reflettente  della  medesima  forma. 

H.  Ijidice  per  la  graduazione  del  disco  del  porta-og- 
getti. Questo  indice  essendo  flssato  al  pezzo  B ,  per- 
ciò è  trasportalo  col  disco. 

1,1.  Piccoli  dischi  di  una  vite  che  fa  girare  trasver- 
salmente il  braccio  orizzontale  del  microscopio,  il 
quale  può  moversi  anche  senza  questo  mezzo ,  al- 
lentando la  piccola  vite  sottoposta. 

K.  Lente  concentrante  e  diaframma. 

L.  Specchio  piano  illuminante. 

M.  Disco  di  una  vile  che  si  fa  facilmente  girare  col 
solo  pollice  di  una  mano.  Questa  vite  serve  ad  al- 
zare od  abbassare  lentamente  il  corpo  del  micro- 
scopio, onde  l' oggetto  si  trovi  alla  precisa  distatila 
fuocale. 

N.  Vite  a  pressione  che  unisce  la  vite  precedente  al 
sostegno  del  corpo  del  microscopio.  Volendo  alzare 
od  abbassare  rapidamente  il  corpo  del   microsco- 
pio,  si  allenta  questa  vile;  sicché  come  nei  miglio- 
ri microscopii  si  ha  ancora  in  questo  un  movimen- 
to rapido  ed  un  movimento  lento. 
V  apparecchio  di  polari^^a^ione  che  ho  accennato   nel 
testo,  non  potendosi  vedere  in  questa  figura,  perciò   non 
è  rappresentalo.  Per  altro  il  Cav.  Amici  per  la  parte  pò- 
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lari'^'^ante  dando  la  preferenza  ad  una  pila  di  cristalli. 
Egli  la  pone  nel  luogo  dello  specchio  L  nei  microscopii 
simili  a  questo  che  presentemente  sta  costruendo.  Ma  se 
questo  modo  di  polarizzazione  è  più  semplice,  è  anche 
meno  adattato  per  un  microscopio ,  dovendosi  necessaria- 
mente render  mobile  l'altra  parte  analizzante  che  è  con- 
tenuta nel  tubo  d'allungamento  o  posta  sulV oculare;  il 
che  porta  l'inconveniente  di  perdere  facilmente  di  vista 
l'oggetto,  mentre  si  fa  girare  la  parte  analizzante,  cioè 
mentre  si  osserva. 
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RE]XfDICO]\[TO 

DELLE    SESSIONI  DELl'  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
dell'istituto    DI    BOLOGNA 


(  Continuazione ,  vedi  pag.  291 .  ) 


Altro  Alunno  dell'Accademia  il  Dolt.  Domenico  Ma- 
gislrini  legge  il  seguente  suo  Rapporto  di  un  Discorso  del 
Professore  G.  Barsotti  sulla  prima  parie  della  Memoria 
del  Prof.  A.  San-Martino  intitolato  —  Discussione  sopra 
due  teoremi  rimarchevoli  d' Analisi.  — 

Quanto  più  si  estende  una  Scienza ,  e  si  arricchisce 
di  sempre  nuove  scoperte  nei  molli,  e  yarii  suoi  rami,  ha 
bisogno  che  qualche  suo  preclaro  coltivatore  si  occupi  ma- 
gislrahiienle  a  renderne  generali  e  coordinali  i  suoi  prin- 
cipj.  I  (juali  pare  che  non  possano  venire  saldamente  sta- 
biliti ,  e  universalmente  accolli,  se  non  sono  stati  per  mol- 
to tempo  dibattuti  e  purgati  da  quelle  diflìcoltà,  che  a 
prima  vista  per  la  novità  della  materia,  o  anche  per  il 
modo  di  essere  stati  esibiti  sembrano  contenere ,  o  real- 
mente contengono.  Un  prezioso  esempio  dell'  una  e  dell'al- 
tra verità  ce  lo  offrono  le  Fiinzioni  Analitiche  di  La-Grange, 

N.  Ann.  Se.  Natik.  Stuii:  II.  Tom.  i.  23 
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che  furono  ben  presto  accolte  dai  più  insigni  Matematici 
quale  metodo  generale  per  rendere  più  saldi  i  fonda- 
menti, e  dare  più  decisiva  spiegazione  del  Calcolo  dif- 
ferenziale, e  integrale,  senza  il  concetto  astruso,  ed  ine- 
salto di  quanlità  matematiche  attualmente  infinite,  e  infi- 
nitesime. Ma  non  andò  molto,  che  contro  questo  bel  par- 
to di  sì  sublime  ingegno  si  trovò  chi  oppose  rilevanti  dif- 
ficoltà, e  tentò  di  smuoverlo  fino  dai  suoi  principi!  as- 
serendo, che  era  inesatta,  e  insussistente  la  dimostrazione 
di  La-Grange  di  quella  nota,  e  generale  trasformazione  ìa 
serie  delle  funzioni;  la  quale  accusa,  che  sulle  prime  sera- 
brava  tutto  atterrare  quel  magnifico  edifizio  delle  Funzio- 
ni Analitiche,  venne  solennemente  ribattuta  colla  novella 
dimostrazione,  che  mio  Padre  pubblicò  nel  1816^  inserita 
nel  Tomo  XVII  della  Società  Italiana  delle  Scienze.  Ai  nostri 
tempi  un  Chiariss.  Geometra  Siciliano  Prof.  A.  San-Martino 
di  Catania  in  una  sua  dotta  Memoria  si  propose  di  dare  una 
dimostrazione  anche  più  generale  di  quello  slesso  principio 
delle  Funzioni  Analitiche,  senza  far  uso  in  essa  degli  svilup- 
pamenti  in  serie  delle  funzioni  stesse,  compresa  la  potenza 
del  binomio.  Se  non  che  avendo  dovuto  ricorrere  per  que- 
sta dimostrazione  al  Teorema  del  D'Alembert  per  esclude- 
re a  priori  dalle  potenze  dell'incremento  della  variabile 
moltiplicatrice  i  termini  della  formola  di  Tajlor,  le  poten- 
ze, ed  esponenti  imraaginarii,  venne  avvertito  dal  Chia- 
rissimo Sig.  Professore  G.  Barsotti  di  Lucca,  che  l'uso 
fattovi  di  questo  teorema  non  era  consentaneo  a  quanto 
si  era  proposto.  Ben  ponderata  la  quale  riflessione  il  Sig. 
San-Marlino  pubblicò  un  nuovo  scritto,  la  parte  principa- 
le del  quale  è  una  pretesa  dimostrazione  generale  del  teo- 
rema del  D'Alembert.  Contro  la  quale  insorse  di  bel  nuo- 
vo il  Barsotti, ed  oppose  altre  difficoltà,  che  formano  l'ar- 
gomento del  discorso,  del  quale  voi ,  Accademici  Umanis- 
òimi,  m'incaricaste  di  leggervi  analogo  rapporto. 

La  narrazione  delle  cose  sopra  esposte  mettendo  io 
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islaiii  di  conoscere,  d'onde  ebbe  origine,  e  quale  è  il  ve- 
ro argomento  del  Discorso  del  Barsolti,  mi  rimane  a  dir- 
vi delle  accennale  difficoltà  in  esso  contenute  contro  la 
Memoria  del  San-Martino.  Fra  le  molte,  che  vi  trovo  nota- 
le ;,  vi  esporrò  la  più  rilevante,  che  tende  a  render  nullo  il 
supposto  dimostrato  Teorema. 

Stabilita  dal  San-Martino  per  la  dimostrazione  del 
Teorema  del  D'Alembert  l'eguaglianza 

/■(it-t-a>)zif  (M)-f-a>  "»  FXi/,<u) 

e  da  «(ticsta  fatto  passaggio  all'altra 

f{ll-i-:o):=if{u)-ì-<f>U.Oi)'r  -t-9,M.W'  -t-^J^^M.co»"" -+- 

nella  quale  le /^(M),^M,(p,u,  stanno  per  denotare  la  funzio- 
ne proposta,  e  quelle,  che  di  mano  in  mano  ne  derivano 
per  lo  spezzamento  nelle  due  solile  parli  delle  Fi(z<,cu), 
Fa  (m,co),  Fa  (  w,w  )  eie,  e  nella  quale  gli  esponenti 
r,r',r"  eie.  si  risgiiardano  non  solo  come  crescenti,  e  po- 
sitivi, ma  al  dire  di  esso,  come  indeterminati  a  riguardo 
degli  altri  caratteri,  di  cui  potrebbero  vestirsi,  cioè  di 
reali,  o  immaginarli,  di  razionali  o  irrazionali,  di  interi 
0  frani ,  di  pari  o  impari  ;  e  stante  che  w  ed  o>  sono  in- 
determinati, ed  indipendenti  fra  di  loro,  pone  u:=o,  ed 
<o=«i/- 1 ,  e  chiamati  f{o),  <jpo  ,<p,o  rispeltivaraenle  A',  A", 
A'"  eie  passa  alla  forinola 

'(x|^/-l)-A'-+-A"(«l/-I)'-  -f-A"'(«l/-1)'''  -4-A'v(«|/-1)r"^etc. 

Dopo  di  che  attesa  da  una  parte  la  qualilà  indeterminala  tan- 
to del  coefficiente  generico  A("),  che  del  monomio  c(\/-  1 ,  e 
dall'altra  la  loro  mutua  indipendenza,  aflerma  il  San-Mar- 
tino, che,  siccome  il  secondo  è  immaginario,  il  primo  è 
necessariamente  reale,  per  cui  la  formola  superiore  diviene 

/•(.-<l/-l)  =  A-*-Bi/-l. 

come  si  propose  di  dimostrare. 

La  quale  conclusione,  come  si  esprime  il  Barsolti, 
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non  va  d' accordo  con  quanto  ha  premesso  il  San-Martiiio , 
e  conduce  necessariamente  all'  aperta  contraddizione  di  do- 
ver essere  le  due  quantità  AW  ed  «i/-l  nello  stesso  tem- 
po e  dipendenti,  e  indipendenti.  Contraddizione,  che  ammet- 
to anch'io  col  Barsotli,  finché  si  sta  in  tutta  la  generalità 
di  considerare  la  funzione  primitiva  sotto  tutti  e  due  gli 
aspetti  di  reale,  e  immaginaria:  ma  che  però  non  avreb- 
be luogo,  se  la  funzione  si  assumesse  soltanto  reale;  poi- 
ché allora  i  coefficienti  A',  A",  A'"  etc,  essendo  reale  la 
funzione,  tali  necessariamente  essi  pure  dovrebbero  riesci- 
re.  Questa  mia  rillessione  ridurrebbe  la  difficoltà  opposta 
dal  Barsotli  alla  dimostrazione  del  teorema  di  D'Alem- 
bert del  San-Martino  ad  una  semplice  inesalta  esposizione 
dell'enunciato,  se  questi  non  avesse  premesso  fino  da  prin- 
cipio, che  il  vero  e  genuino  carattere  della  sua  dimostra- 
zione generale  vuole  che  sia  indipendente  da  considera- 
zione di  caso  particolare  ;  come  sarebbe  quello  di  consi- 
derare la  funzione  reale  o  immaginaria. 

Se  non  che  esaminando  meglio  il  lavoro  del  San-Mar- 
tino, osservo ,  che  egli  per  dimostrare  che  qualunque  quan- 
tità immaginaria  di  qualunque  forma  anche  non  conosciu- 
ta, dico  io,  poiché  si  tratta  di  ricercarla,  è  riducibile  al- 
la forma  A-t-B^/-!,  essendo  A  e  B  reali,  pone  nella 
forraola 
f(u^(o):=f{u)-^fU.ùì'>'  H-^M-ca*"'  -«- ip^u.co*""' -H  etc. 
w  =  o  ed  aj=:«|/-l , 
e  passa  all'altra 

fi  «  I/-1  )  =  fio)  -t-  9  0.  (  «  I/-1  )»•  -H  9,0.  (  «  1/-1  )»•'  ■+■  etc. 
Ma  coir  assumere  co=«i/-l  per  quantità  immaginaria, 
che  è  un  caso  particolare  di  A.-h-B\/-l ,  quando  A  =ro 
e  Bz:zc(,  non  è  un  supporre  dimostrato  ciò^  che  si  vuole 
dimostrare,  e  arrivare  all'eguaglianza 

fia-*-b]/  -l)  =  f'  im-^n\/-l) 

che  nulla  conclude? Per  esempio  se  assumessi ft)=:.<4rc  sen^r. 
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che  è  pure  quantità  immaginaria,  e  che  non  sapessi^  se  si 
riduce  alla  forma  «[/-!,  perverrei  alla  formola  Alam- 
bertiana 

/■( ^rc  sen  2r)  =  A-f-B|/- 1  ? 

È  al  vostro  giudizio,  o  Sapientissimi  Accademici ,  che 
io  sottopongo  questa  ulteriore  disamina  della  pretesa  di- 
mostrazione generale  del  Teorema  del  D'Alembert.  Non  è 
la  prima  volta  che  di  un  tale  argomento  si  è  occupato 
qualche  Membro  di  questo  Istituto  delle  Scienze;  vi  è  ab- 
bastanza noto  quanto  scrisse  su  di  esso  l'illustre  Profes- 
sore Canterzani. 

17.  Sessione.  13  3Iar^o  1845. 

L'Accademico  corrispondente  Prof.  Cav.  Stefano  Ma- 
rianini  manda  in  dono  un  esemplare  della  sua  —  Memo- 
ria sul  magnetismo  dissimulato  e  sopra  alcuni  fenomeni 
da  esso  derivati  —  inserita  nel  Tomo  XXIII  Parte  Mate- 
matica delle  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze. 
Modena  1844.  in  4." 

Da  parte  della  Società  editrice  viene  presentato  ancora 
il  quaderno  di  febbrajo  anno  corrente  dei  Nuovi  Annali 
delle  Scienze  Naturali. 

Il  Presidente  ammette  alla  lettura  il  Dott.  Clodoveo 
Biagi,  Segretario  di  questa  Società  Medico-Chirurgica,  il 
quale  partecipa  al  Consesso  —  Alcune  sue  osservazioni 
geognosticìie  sugli  Apennini  bolognesi  e  specialmente  sulla 
estrema  punta  sud-ovest  de'  medesimi  —  della  quale  in- 
teressante Memoria  ci  crediamo  dispensati  dal  darne  conto 
essendo  la  medesima  pubblicata  per  intero  in  questi  stessi 
Annali ,  quaderno  di  maggio  p.  p.  pag.  337.  Tomo  III. 
Serie  II. 
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18.  Sessione.  27  3Iar^o  1845. 

Vengono  offerii  al  Consesso  da  parie  degli  Autori  i 
seguenti  Libri. 

D' Horabres  Firmas  M.  Le  Baron ,  Corrispondente  del- 
l'Accademia  —  Miscellanea  di  osservazioni  di  argomento 
diverso. 

Trevisan  Vittore  —  Le  Alghe  del  Tenere  Udinese  de- 
nominate e  descritte.  Padova  1844  in  8.''  di  pag.  24. 

Libreria  Monier  a  Madrid  —  Bibliografia  de  Espa- 
na. —  Giornale  incominciato  col  corrente  anno,  del  quale 
se  ne  pubblicano  due  fogli  al  mese  piegati  in  8.°  nel  giorno 
quindicesimo  e  trentesimo.  Numeri  del  Gennajo  e  Febbrajo. 

L' Accademico  Dott.  Domenico  Santagata  legge  una 
sua  Memoria  d'Argomento  Chimico-Geologico  nella  quale 
tratta  —  Dei  Gessi  e  della  Formazione  dello  Zolfo  in 
Perticara  —  che  qui  si  inserisce  per  intero, ottenutone  il 
permesso  dall'Autore. 

L' aumento  maraviglioso  che  han  preso  in  questi  tempi 
le  scienze  fisiche  ha  palesalo  ad  ogni  uomo  del  mondo  ci- 
vile la  loro  divina  bellezza  ed  ha  sbandito  ogni  dubbio, 
che  pur  v'era,  sulla  bontà  e  perfezione  assoluta  del  fine 
cui  loro  è  statuito  di  pervenire.  Non  è  perciò  meraviglia 
che  in  tutta  Europa  siano  in  tanto  numero  cresciuti  gli 
eccellenti  cultori  di  esse,  delle  quali  è  mirabile  partico- 
larità poter  essere  giovate  da  coloro  eziandio  che  con 
mezzanità  di  dottrina  intendono  nondimeno  ad  esse  per  so- 
lo amor  di  guadagno.  Adunque  per  questo  felice  avanzar 
delle  scienze  tre  sommi  vantaggi  ne  seguono;  il  diletto 
ineffabile  della  scoperta  del  vero,  i  modi  più  acconci  alle 
comodità  della  vita  e  l'utile  di  revocare  al  suo  vero  fine 
queste  scienze,  voglio  dire,  alla  dirittura  delle  opinioni, 
alla  vera  credenza  e  alla  civile  prosperità.  Sopra  le  quali 
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ragioni  penso  onesta  la  mia  intenzione  di  addirizzare,  per 
quanto  il  mio  poco  valor  mi  concede ,  le  cognizioni  da  me 
faticosamente  acquistate  in  queste  scienze  al  fine  proposto; 
e  mi  godrà  l'animo  se  le  cose  che  io  sporrò,  qualunque 
siano,  giovino  tuttavia  ad  alleviare,  anche  in  piccola  par- 
te, gli  studj  e  le  fatiche  di  coloro  che,  forniti  di  intera 
dottrina,  danno  ad  esse  opera  utile  e  laudevole  continua- 
mente. 

Il  soggetto  che  ho  preso  a  trattare  non  è  inde- 
gno senza  dubbio  dei  vostri  gravi  pensieri,  A.  virtuosis- 
simi, e  così  pur  non  fosse  a  lui  troppo  inferiore  il  modo 
per  me  usato  a  trattarlo,  nelle  condizioni  in  che  sono 
d'ingegno,  di  tempo,  di  quiete  e  di  mezzi;  ma  Voi,  uma- 
nissimi, graziosamente  accoglierete,  io  confido,  il  poco  che 
io  porgo,  se  molto  mi  è  impossibile  offrirvi.  —  Questo 
soggetto  che  io  dico  è  intorno  ai  Gessi  ed  alli  Zolfi  della 
Comune  di  Perticara  nella  Delegazione  di  Pesaro  e  Urbino 
ed  alla  loro  formazione  chimicamente  e  geologicamente 
considerati.  Il  qual  lavoro  io  dirigo  a  due  fini  ad  un 
tempo  ;  a  soddisfare  cioè  al  dovere  accademico  che  ho  con 
Voi,  0  Signori,  ed  a  servire,  quanto  è  a  me  possibile,  al 
volere  della  Commissione  di  Statistica  formata  dalla  bene- 
merita Conferenza  agraria  di  questa  città.  Richiese  dap- 
prima questa  illustre  Commissione  che  si  riconoscessero  i 
rapporti  della  Geologia  coli' Agraria  nella  Provincia  bolo- 
gnese, ed  io  m'ingegnai  di  tracciare  le  basi,  che  ne  man- 
cano ancora,  ad  una  buona  Geologia  agraria  e  di  indagare 
l'origine  e  le  vicende  della  terra  che  ora  chiamiam  da  la- 
voro (t).  —  Più  innanzi  la  medesima  Commissione,  al- 
largando il  soggetto  suo  proprio,  domandò  la  descrizio- 
ne naturale  e  per  ogni  rispetto  compiuta  di  tutto  ciò 
che  riguarda  gran  parte  de'  paesi  circostanti  all'Emilia; 


(t)  Vedi  Memorie  della  Società  Agraria  di  Bologna  T.  II. 
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ed  a  raccogliere  i  materiali  per  la  geologia  di  questo  pae- 
se ho  tratto  profitto  da  una  buona  occasione  che  m'ebbi 
nella  slate  trascorsa  di  studiare  i  Gessi  ed  i  terreni  della 
formazione  dello  Zolfo  nella  Comune  suddetta  di  Perticara. 
Non  era  nuovo  per  me  Io  studio  dei  Gessi.  Parecchi 
anni  sono  fui  compagno  a  mio  Padre  nelle  ricerche  ch'egli 
fece  sul  Monte  gessoso  della  Rocca  nel  Comune  appunto 
chiamata  dei  Gessi  ed  allora  vi  diedi  principio  e  poscia 
dovetti  continuarlo  nelle  osservazioni  che  io  feci  sui  Ser- 
pentini del  bolognese  coi  quali  vengono  i  gessi  per  ne- 
cessario geologico  vincolo  a  collegarsi  ;  nelle  quali  osser- 
vazioni io  andai  dietro  alla  catena  dei  gessi  che  qui  ab- 
biamo seguendola  fino  a  Casal  Fiuminese  alquanto  innan- 
zi nel  territorio  di  Imola,  ove,  non  senza  mio  rincresci- 
mento,  mi  convenne  restarmi  a  riguardare  di  lungi  gli  al- 
tri gessi  che  nella  Romagna  si  avvanzanò.  Eranmi  noie 
le  descrizioni  dei  gessi  del  Cesenale,  di  Sinigaglia^  della 
Sicilia,  ed  i  giudizj  vari  e  diversi  che  i  geologi  ne 
fanno  ;  e  mi  era  quindi  palese  la  rilevanza  grandissima  di 
questo  scientifico  argomento  e  la  necessità  insieme  di  in- 
tendervi r  animo  con  nuovi  ed  accurati  studj  per  avanzare 
in  esso  le  cognizioni  più  che  non  sono,  e  colla  opportu- 
na occasione  che  ho  detta  tanto  mi  vi  applicai  quanto  il 
permisero  l'oggetto  più  speciale  cui  dovea  attendere  in 
Perticara  e  la  breve  dimora  che  vi  feci ,  lo  che  sarà  stato 
nondimeno,  io  spero,  bastante  perchè  io  ponga  oggi  prin- 
cipio al  lavoro  più  ampio  che  ho  in  pensiero  di  compiere 
sui  Gessi  di  queste  Provincie  se  la  fortuna  e  gli  uomini 
non  mei  renderanno  affatto  impossibile. 

Questo  studio  dei  gessi  negli  Appennini,  comechè 
pieno  per  sé  di  non  piccole  difficoltà  a  ben  condurlo, 
viene  per  una  parte  agevolato  dalla  uniformità  dei  ca- 
ratteri distintivi  de'  materiali  proprj  dei  Monti  media- 
ni nel  sistema  appennino  posti  fra  le  creste  più  elevate 
della  catena  e  le  colline  inferiori  che  si  prostendono  al 
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piano  e  spesso  infino  al  mare.  La  formazione  più  comune 
di  qnesli  monti  t>  la  cretacea  ,  la  qnale  si  compone  prin- 
cipalmente di  quel  medesimo  calcare  compatto,  di  quei 
macigni,  di  quelle  marne  arenose  schistoidi,  di  quelle  ar- 
gille, che  ne'  miei  discorsi  sui  Serpentini  io  ebbi  a  de- 
scrivere. Mancano  quasi  e  tutto  dovunque  in  queste  for- 
mazioni avanzi  fossili  in  fuori  delle  fucoidi  e  lutti  i  mem- 
bri di  essa  sono  sconnessi  e  rolli  dalle  medesime  forze  che 
a  noi  sono  fatte  palesi  dalia  frequenza  delle  roccie  ser- 
pentinose  accompagnate  sempre  da  quelle  medesime  Argille 
scagliose  che  ancora  nelle  nostre  più  prossime  colline  trop- 
po ne  abbondano. 

Ma  tutto  nondimeno  in  Italia  lo  studio  geologico  del 
suo  terreno  è  tanto  bello  che  vario  per  l'infinita  varietà 
e  importanza  de'  fenomeni  che  vi  si  scorgono. 

E  per  venire  più  da  vicino  al  proposito,  comincia- 
no i  Gessi  a  presentarsi  colle  apparenze  le  più  varie  ed 
insieme  le  più  contradditorie  fra  loro.  Troppo  vicini  al- 
la nostra  Città  sono  i  gessi  per  non  essere  a  tutti  ben 
noti.  Trovasi  quivi  questa  roccia  in  monti  più  o  meno 
elevali j  spesso  acuti  e  scoscesi,  formati  e  divisi  in  gran- 
di massi  poliedri  con  sottili  venucce  spesso  fra  loro  di 
argilla  o  di  solfato  fibroso,  e  tutta  la  massa  del  mine- 
rale cristallizzata  in  lamine  grandi  uniformi ,  con  vene 
ed  arnioni  pure  di  argilla  nel  corpo  dei  massi  e  qual- 
che volta  con  zolfo  annicchialo:  non  contengono  di  fos- 
sili che  pochi  frammenti  di  legno  alterato  che  meraviglia 
è  pur  sempre  lo  scoprirveli.  Il  solfato  di  calce  è  pochis- 
simo solubile  nell'acqua,  e  forma  tuttavia  nel  senigalliese 
lunghi  ed  estesi  banchi  orizzontali  di  origine  sedimentaria 
ed  acquea,  siccome  lo  annunziano  le  molte  impressioni 
di  piante  e  di  foglie  che  vi  si  trovano,  il  loro  alternare 
con  marne  fossilifere,  e  la  loro  tessitura  spesso  granulare 
più  spesso  ancora  a  lamelle.  Di  deposito  pure  è  il  gesso 
del  bacino  di   Parigi   già  famoso  pei  fossili  dai  geologi 
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francesi  in  esso  scoperti  e  in  ispecial  modo  descritti  dal 
Ciivier. 

Tutta  diversa  è  la  forma  e  la  giacitura  dei  gessi  di 
Perticala.  Trovasi  questa  Comune  subilo  sotto,  come  io  di- 
ceva, alla  maggior  sommità  degli  Appennini,  ed  appartiene 
a  quel  gruppo  dell'  intera  catena  che  è  distinto  col  nome 
di  Appennini  Etruschi,  i  quali  dal  Monte  Pellegrino  si 
estendono  sino  al  Monte  Coronare  volgarmente  detto  Cor- 
nare e  in  linea  retta  tra  Firenze  e  Fano  per  un  tratto  di 
circa  65  miglia.  L'aspetto  di  questi  luoghi  non  presenta 
né  guglie  altissime  verticali  ed  acute,  né  picchi  acuminali, 
né  grandi  dirupi  sassosi,  né  forti  scoscendimenti  di  mon- 
tagne. Nelle  loro  forme  ci  si  mostrano  alquanto  eguali , 
voglio  dire  tondeggianti,  in  fuori  di  alcuni  pochi  monti  che 
più  degli  altri  alquanto  solo  bruscamente  si  elevano. 

Io  vi  presento  o  Signori  una  carta  nella  quale  mo- 
strasi il  luogo  preciso  che  occupa  in  Italia  Perticara,  i  rap- 
porti geografici  di  essa  coi  paesi  circonvicini ,  la  distanza  che 
essa  tiene  dalle  sommità  appennine  e  dal  mare,  e  nella  quale 
pure  ho  segnati  i  punti  ove  sono  montagne  di  gesso,  pei  quali 
una  linea  continuala  congiunge  Bologna  a  Sinigallia;  punii 
estremi  della  carta  non  delle  montagne  di  gesso  che  dall'una 
e  dall'altra  parte  più  innanzi  ancora  si  avanzano  (1). 

Sono  circa  ottani' anni  che  in  questa  Comune  furono 
trovati  gl'indizi  primi  ed  i  segni  dello  Zolfo,  e  lo  sco- 
pritore di  quello  mollo  vi  spese  intorno  di  tempo,  di 
denari  e  di  fatiche  per  acquistare  cognizione  vera  del 
luogo  e  della  abbondanza  del  metalloide  e  per  avan- 
zare i  lavori  nuovi  in  qne'  luoghi  alla  raccolta.  Chi 
vorrà  poscia  registrare  la  storia  di  questa  ricca  e  bel- 
la miniera  avrà  di  che  dar  lode  allo  zelo  ed  alle  cu- 
re de'  primi  scavatori  di  essa,  ma  insieme  avrà  a  do- 
lere in  essi  la  condizione  comune  a  chi  pone  i  primi 

(1)  Questa  carta  sarà  pubblicata  in  altra  memoria. 
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principj  alle  cose  comechc  utili  all'universale  ed  importami;, 
de'  quali  troppo  spesso  n' avviene  ;,  che  o  per  disgrazia  o 
per  difetto  di  circospezione,  i  successori  godano  essi  il 
frullo  delle  loro  fatiche  e  de'  lor  danni.  Oggi  questa 
miniera  con  molla  e  bell'arte  è  ridotta  e  tuttavia  si  ri- 
duce in  prospero  stalo,  né  solo  è  aperto  e  riconosciu- 
to in  essa  il  luogo  della  più  fruttuosa  abbondanza  del- 
lo zolfo,  ma  già  tanto  e  sì  bene  avanzato  in  essa  il 
lavoro  che  non  lascia  alcun  dubbio  di  lieto  avvenire.  Di- 
scendesi  alla  miniera,  che  già  per  più  cenlinaja  di  pie- 
di è  profonda,  o  per  pozzi  verticali  e  diritti  ollimamente 
costrutti  nell'allo  stesso  del  monte,  ovvero  per  una  stretta 
via  aperta  nel  fianco  meridionale  del  monte  stesso,  la 
quale  in  lunghi  e  tortuosi  giri  sempre  in  basso  inclinali, 
e  per  lunghe  gradinale  giunge  al  fondo  che  dislendesi  mol- 
to avanti  nel  corpo  slesso  del  monte.  Il  primo  entrare  a 
que'  luoghi  sì  cavernosi  e  profondi,  la  notte  cupa  e  perpe- 
tua che  vi  regna,  rolla  sol  da  lucignoli  vari  di  uno  o 
per  fili ,  la  vista  incerta  e  melanconica  due  essi  de'  sca- 
vatori taciti  e  faticanti  e  l'aere  crasso  e  fetente  pel  vapor 
del  bitume  che  è  in  tutto  Io  spazio  e  rende  grave  il  re- 
spiro pongono  all'animo  una  tristezza  ed  un'angustia  che 
mal  si  potrebbe  rappresentare.  Ma  lasciando  pur  tulio 
che  al  discorso  direttamente  non  spella  e  stringendolo  a 
quanto  le  interne  viscere  del  Monte  ne  hanno  dato  a  ve- 
dere, diciamo  della  pietra  vera  dello  zolfo  che  è  una  mar- 
na 0  argillosa  o  calcare. 

I  caratteri  esterni  di  tutta  insieme  la  massa  di  quella 
pietra  non  porgono  in  essa  molle  variazioni  di  aspello. 
L'esperienza  per  altro  de'  minatori  ha  sapulo  distinguere 
varj  gradi  di  abbondanza  di  zolfo  secondo  i  segni  esteriori 
delle  pietre  e  le  ha  distinte  con  nomi  speciali.  Frequente 
è  lo  zolfo  nativo  compatto  in  arnioni  misto  a  poche  materie 
terrose  estranee,  e  questo  chiamano  Verginello,  più  spesso 
è  frammischiato  alla  marna  dando  ad  essa  un  colore  giallo 
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0  rossastro ,  e  la  chiamano  Pietra  gialla ,  o  Pietra  ros- 
sa, altre  volle  la  stessa  pietra  è  tutta  cospersa  di  innume- 
revoli globetti  di  zolfo  e  diconla  Pietra  delle  pulci,  al- 
tre volte  è  in  esso  più  vario  il  coloramento  e  somiglia 
il  calcare  marnoso  compatto  e  la  chiamano  Marmorita, 
chiamando  essi  Marmo  quel  calcare  ;,  e  qualora  questo  co- 
loramento sia  a  righe  strette  e  parallele  e  formi  una  marna 
calcare  zonata  la  chiamano  Rigatina.  Non  sempre  lo  zolfo 
che  si  presenta  nativo  è  solo  indizio  di  buona  specie  di 
minerale.  Questo  non  ha  bene  spesso  alcuna  apparenza  di 
zolfo  ^  ma  vi  è  nondimeno  così  intimamente  frammisto  da 
formare  corpo  solo  con  esso  e  tale  che,  avendo  pure  l'a- 
spetto di  sasso,  brucia  col  colore  vago  purpureo  che 
distingue  lo  zolfo.  Questa  qualità  di  miniera  la  dicono 
Pietrone  quando  è  a  grana  un  po'  grossa,  Pietrella,  quando 
a  grana  sottile.  Nell'estremità  laterale  più  esterna  dello 
strato  due  altre  parti  vi  sono,  l'una  chiamata  Coperchio- 
ne,  quasi  ricopra  la  pietra,  l'altra  Segone,  non  so  vera- 
mente il  perchè,  e  queste  pure  contengono  zolfo. 

Questo  è  il  solo  corpo  che  cerchino  i  minatori ,  ma 
l'osservatore  naturalista  molte  altre  cose  rinviene  là  den- 
tro nel  suo  esercizio.  Prima  è  il  bitume  che  colla  sua  ma- 
teria volatile  spargesi  per  tutto  e  produce  l'odore  forte  e 
grave,  che  ora  io  diceva.  Oltre  al  sentirsi  all'odore  il  bi- 
tume si  rende  pure  visibile  pel  gemere  che  esso  fa  dai 
lati  stessi  in  più  punti  di  quelle  caverne  e  tutte  quante  le 
pietre  d'ogni  specie  dentro  e  fuori  della  cava  mandano 
l'odor  del  bitume  che  mostrano  perciò  contenere ,  e  di  que- 
sto sarà  qui  più  opportuno  luogo  al  discorso. 

Lo  stesso  zolfo  che  porgesi  in  nuclei  compatti  e  irre- 
golari si  presenta  nelle  piccole  cavità  della  pietra  in  for- 
ma di  vaghissimi  cristalli  limpidi  e  trasparenti  e  di  colore 
sì  gentile  che  per  simiglianza  sono  chiamati  Ambre.  Con 
questi  cristall-  vanno  per  ordinario  congiunti  altri  minera- 
li cristallizzati,  quali  sono  la  Calce  solfata,  la  Stronziana 
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solfala,  e  la  Barile  pure  solfala;  la  larghezza  o.  come  di- 
cono i  geologi,  la  polenza  di  questo  strato  di  miniera  di 
zolfo  non  è  uguale  per  tutto,  ed  ora  in  un  punto  ora  in 
un  altro  s'allarga  o  si  restringe,  e  la  media  larghezza  può 
considerarsi  in  otto  metri  ed  all'una  ed  all'altra  parte  vie- 
ne serrata  da  due  grandi  muraglie,  direi  quasi^  di  minera- 
le diverso  dalla  pietra  solforica  e  diversi  pure  fra  loro. 
Dall' una  parte  è  una  pietra,  che  i  cavatori  chiamano  il/i^r- 
mo,  dall'altra  è  una  pietra  che  dicono  (?e550,  ed  ambidue 
s'elevano  quasi  sempre  parallele  non  sempre  diritte,  ma 
spesso  ondulate,  spesso  contorte  e  spesso  ancora  rotte.  — 
Se  si  riguardino  secondo  i  caratteri  di  mineralogia  tulle 
queste  diverse  materie  si  può  asserire  ,  che  tutte  le  diverse 
l)ietre  dello  zolfo  hanno  carattere  di  Marna,  grigie  al- 
l'aspetto, liscie  al  tatto,  pesanti,  a  tessitura  compatta,  di 
grana  finissima,  a  spezzatura  spesso  angolosa^  piana,  rare 
volte  concoide,  e  più  coir  odore  del  bitume  già  menzionalo: 
quasi  tulle  fanno  effervescenza  più  o  meno  notabile  cogli 
acidi ,  e  per  tulli  questi  caratteri  si  direbbero  Sfarne  feti- 
de o  calcari  o  argillose.  Lo  strato  od  il  muro  laterale  che 
chiamano  Marmo  presentasi  con  aspetto  molto  vicino  al 
nostro  Calcare  compatto  marnoso,  e  ad  ogni  modo  conta- 
le nome  può  distinguersi  avendo  sola  differenza  con  esso 
la  tessitura  meno  serrata  e  più  granulare,  ed  il  colore 
alquanto  più  cenerino.  L'altro  strato  o  muro  dicontro  è 
di  fallo  un  Gesso  non  più  a  grandi  lamine  siccome  il  bo- 
lognese, né  in  grandi  massi  polliedri ,  né  a  granelli  di 
deposilo  siccome  il  sinigalliese,  ma  in  lamelle  solide  ed 
in  strati  della  polenza  le  molle  volte  di  selle,  di  otto,  di 
dieci  metri ,  e  con  venuzze  spesso  di  zolfo  e  sempre  fa- 
cente effervescenza  cogli  acidi  e  perciò  da  dirsi  Solfato  di 
calce  calcarifero  lamellare.  Dal  lato  meridionale  del  Monte 
della  miniera  è  questo  per  buona  sorte  tagliato  a  perpen- 
dicolo per  lasciare  corso  ad  un  Rio  profondo  chiamalo 
Panante,  pel  quale  viene  ad  essere  profondamente  solcato 
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e  diviso  questo  monte  dal  corrispondente  che  ha  di  pro- 
spetto nel  lato  sinistro  del  Rio,  col  quale  è  chiaro  e  pa- 
lese avere  formato  un  tempo  un  sol  corpo.  Per  questa  sol- 
calura  veggonsi  le  varie  qualità  di  minerali  che  compon- 
gono e  l'uno,  e  l'altro;  ed  i  tre  membri  della  formazione 
dello  zolfo  che  abbiamo  indicati  coi  nomi  di  Marmo,  o 
calcare  compatto ,  di  strato  dello  Zolfo  e  di  Gesso  presenta- 
no i  loro  fianchi  a  modo  da  riconoscerne  bene  la  direzione, 
e  con  questi  ancora  sono  scoperti  ne'  fianchi  gli  altri  mem- 
bri di  formazione  alla  diritta  ed  alla  sinistra  della  minie- 
ra. A  dare  pertanto  compita  notizia  di  questa  formazione 
non  altro  è  d'aggiungere  che  alle  tre  sostanze  suddette  se 
ne  associano  due  altre:  prima  un  Macigno  schistoide  fria- 
bile più  0  meno  solido,  ad  elementi  grossi  o  minuti  di- 
sposto in  strati  con  direzione  quasi  parallela  a  quella  che 
degli  strati  di  calcare  e  di  gesso  abbiamo  indicata;  la  se- 
conda più  abbondante  di  tutte  e  che  pare  costituisca  prin- 
cipalmente questi  monti  od  abbia  strettissima  connessione 
col  minerale  stesso  dello  zolfo.  Nel  paese  la  materia  in 
discorso  è  chiamata  Ghìolo,  e  si  presenta  nell'aspetto  di 
nna  Marna  essa  pure  argillosa,  azzurrognola,  fortemente 
odorosa  di  bitume.  Non  è  solo  nella  miniera  dello  zolfo, 
questa  marna  abbondante,  ma  tutti  i  circonvicini  monti  ne 
sono  doviziosamente  forniti  ;  dovizia  certo  non  fortunata 
producendo  ne'  terreni  sterilità  e  squallore.  Non  è  questa 
in  banchi  o  strati,  ma  in  ammassi  più  o  meno  estesi  di- 
visa e  interposta  spesso  a  tutti  gli  altri  membri  che  ab- 
biamo descritti:  e  se  s'  immagini  che  queste  diverse  parti 
di  montagne  si  ripetano  le  molle  volte  le  une  dietro  le  al- 
tre s'avrà  idea  della  struttura  non  solo  del  Monte  in  di- 
scorso, ma  de^li  altri  pure  vicini  che  vogliono  nondimeno 
essere  ancora  meglio  studiati.  Nella  parte  superiore  poi  di 
(luesti  monti  s'adagiano  in  strali  numerosi  e  varj  i  terreni 
veramente  terziarj  :  macigni  teneri  conchigliferi,  arene,  gon- 
folili  e  sopratutto  depositi  immensi  di  grossi  ciottoli  calca- 
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ri ,  marnosi  e  silicei  uniti  insieme  con  poco  cemento  calcare. 
La  Figura  superiore  della  Tavola  Vili  rappresenta  per 
modo  approssimativo  quanto  ho  narrato  fin  qui  dell'or- 
dine e  disposizione  delle  roccie  componenti  il  Monte  di 
Perticara,  secondo  che  le  ricordo,  nello  spaccato  di  esso 
monte  che  fiancheggia  il  Rio  di  Panante  ;  e  dimostra  Lene 
la  posizione  relativa  di  esse  roccie  e  la  inclinazione  e  lo 
alternarsi  degli  strati.  Coi  segni  della  lettera  A  si  vuole 
indicare  le  Marne  fetide  calcaree  o  argillose  chiamate 
Ghiolo  le  quali  formano  massimamente  la  sostanza  cen- 
trale del  monte  e  si  frappongono  agli  strati  di  Solfato  di 
calce  calcarifero  chiamalo  Gesso  indicali  coi  segni  della 
lettera  D  ed  a  quelli  di  Calcare  compatto  chiamalo  3Iar- 
mo  indicali  colla  lettera  C  Fra  uno  strato  di  Gesso  ed 
uno  di  Marmo  è  fallo  palese  più  che  non  sia  esternamente 
in  quel  fianco  lo  strato  della  Marna  ^olfifera  indicalo  coi 
segni  della  lettera  B;  e  tulio  il  monte  e  le 'montagne  vicine 
superiormente  coperte  dai  terreni  terziari  indicati  coi  segni 
della  lettera  E,  i  quali  sono  posti  in  molti  punti  a  coltura. 
Volgendo  poscia  l' esame  più  particolarmente  agli 
strati  di  gesso  troviamo  in  essi  molte  singolari  varietà 
nella  esteriore  apparenza  e  nella  loro  cristallizzazione, 
le  quali  comechè  non  mulino  la  qualità  mineralogica 
sono  tuttavia  notabili  per  dare  a  divedere  una  certa  varie- 
tà di  circostanze  nella  loro  formazione,  ciò  che  non  è 
avvenuto  nei  nostri  gessi,  che  tulli  hanno  uguale  e  co- 
stante struttura.  Tutto  il  fondo  del  Rio  è  ingombro  da 
grandi  massi  di  questi  gessi  e  sono  a  loro  frammisti  fre- 
quenti pezzi  di  calcare  compatto  con  fucoidi  che  mi  an- 
nunziavano vicina  la  formazione  stessa  del  terreno  nostro  se- 
condario. Dilungandomi  infatti  per  poco  da  questo  luogo 
non  solo  il  calcare  compatto  tua  le  argille  scagliose  me- 
desime mi  si  presentarono,  argille,  calcare  e  disposizione 
di  cose  corrispondente  a  quanto  nei  nostri  monti  seconda- 
ri del  boloiinesc  e  nello  slesso  Padcrno  si  osserva. 
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Compila  così  la  descrizione  geognostica  di  questi  luo- 
ghi quante  ricerche  direttamente  non  ne  sorgono  !  Che  cosa 
0  nella  sua  vera  natura  questa  Marna  argillosa  fetida, 
chiamata  ghiolo?Che  cosa  sono  veramente  i  minerali  del- 
lo zolfo?  In  quale  stato  vi  sta  dentro  racchiuso  il  metal- 
loide? Quali  rapporti  di  origine  e  di  natura  hanno  in- 
sieme tutti  questi  membri  di  formazione?  Di  qual  epoca 
è  il  calcare  che  alterna  coi  gessi?  Come  originati  que- 
sti gessi?  Come  alternanti  coi  calcari?  Come  ristretta  in 
sì  poco  spazio  la  miniera  dello  zolfo?  Perchè  compresa 
fra  il  calcare  ed  il  gesso?  Per  qual  maniera  e  in  quale 
momento  si  è  introdotta  là  dentro?  E,  per  servire  alla  par- 
te di  uso  0  industriale  di  questo  studio,  quanto  zolfo  si 
contiene  in  ciascun  mineré^le  di  essa?  E  quale  è  il  modo 
più  acconcio  per  estrarlo? 

Io  non  ho  certo  1'  orgoglio  di  voler  dare  risposta 
assoluta  a  tutte  queste  domande,  ma  ben  sarà  lecito 
dì  hnire  insieme  le  osservazioni  già  fatte  e  aggiunger  le 
nuove  e  por  tutto  insieme  a  formare  quelle  congetture, 
che  possano  un  giorno  servire  alla  possibile  soluzione  di 
sì  difficili  ed  importanti  problemi;  e  l'opportunità  di  tale 
studio  meglio  si  appalesa  considerando  che  in  tanti  secoli 
da  che  lo  zolfo  si  scava  e  dopo  essere  state  le  miniere  vi- 
gilate da'  geologi  stranieri,  in  tutto  nondimeno  rimane  per- 
plessità di  giudizj ,  e  lungi  sono  li  scienziati  ad  accordarsi 
pienamente  fra  loro;  di  che  parrebbe  quasi  n'avessimo  a 
indurre,  che  agli  Italiani  sia  commesso  l'occuparsi  forte- 
mente di  questo  nobile  soggetto  di  studio  che  loro  più 
che  ad  ogni  altro  appartiene  come  vi  appartengono  le  mi- 
niere medesime;  e  che  a  noi  in  particolare  questa  occupa- 
zione convenga  pare  che  il  caso  medesimo  concorra  a 
mostrarlo.  Nella  pianta  geografica  che  ho  presentata  so- 
no indicati  i  luoghi  di  Formignano  nel  Cesenate,  di 
Cavolelo  e  di  Carpegna  nell'Urbinate,  ed  in  questi, 
vi    aggiungo,    sono    le    cose   in    condizioni    analoghe    in 
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lutto  a  queste  descritte  in  Perticara:  notizie  che  io  non 
lio  ac(iiiistate  per  me  medesimo,  ma  bene  da  chi  le  ha 
per  se  slesso  osservate  in  qiie'  luoghi,  e  che  è  pur  qui 
presente,  mio  compagno  antico  di  studio  e  nostro  Collega, 
il  Professore  Giuseppe  Bianconi ,  col  quale  perciò,  con  mia 
gratissima  sorpresa,  sono  fatto  compagno  ancora  in  que- 
sto studio  dei  terreni  solfiferi,  augurandomi  di  poterlo  in 
seguito  maggiormente  per  avanzare  il  principio  che  ora 
vi  pongo.  Egli  visitò  questi  luoghi  nella  mia  assenza 
d'Italia,  e  lo  appresi  partecipando  a  Lui  i  pensieri  che 
intendeva  esporre  quest'oggi,  né  già  solo  scorrendoli, 
come  non  di  rado  n'avviene  de'  geologi,  ma  facendo  raccol- 
ta giudiziosa  e  abbondante  de' minerali  e  delle  roccie  di  que' 
luoghi  per  farne  ,  come  non  è  maraviglia ,  uso  nobilis- 
simo di  esercizio  per  sé,  e  poscia  ancora  di  prezioso  or- 
namento alla  ricca  suppellettile  che  a  lui  è  data  in  cura  e 
custodia. 

A  Monte  Donato,  ove  sono  i  gessi  a  noi  piti  vicini,  si 
è  pure  trovato  ultimamente  lo  zolfo  e  ieri  l'altro  io  stes- 
so fui  a  vederlo^  ma  poco  a  dir  vero  fin  qui  se  ne  può 
dire. 

La  differenza  delle  opinioni  de'  geologi  nel  determi- 
nare l'epoca  di  formazione  del  terreno  dei  gessi  e  del- 
lo zolfo  deriva  massimamente  dalla  varietà  di  circostanze 
nelle  quali  questi  gessi  e  questo  zolfo  si  rinvengono, 
dalle  trasmutazioni  sofferte  dalle  roccie  medesime  di  que' 
terreni,  dalla  mancanza  dei  fossili  ,  e  spesso  pur  anche 
dalla  celerilà  con  che  sono  osservate  e  dal  non  porre 
in  esame  tutti  i  criteri  che  in  tali  indagini  si  rendono 
necessari.  In  generale  può  dirsi  che  i  gessi  sono  roccie 
non  molto  auliche.  Omalius  d'  Halloy  pone  in  dubbio 
se  rinvengansi  ne'  terreni  primitivi  e  negli  intermedia- 
ri ;  dalle  osservazioni  per  altro  dell'  Humboldt  nelle  al- 
te e  più  antiche  montagne  del  Brasile,  del  Perù,  delle 
Audi  apparisce  trovarsi  in  roccie  primitive  alcuni  depositi 
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di  zolfo  in  calcare  legato  allo  schisto  argilloso  equivalen- 
te al  calcare  alpino ,  ed  è  probabile  che  rinvengasi  pure 
il  solfato  di  calce.  Lasciando  poscia  da  parte  gl'interme- 
diari, nei  quali  ad  ogni  modo  piccola  è  la  quantità  che  vi 
si  trova ,  in  tutti  i  posteriori  i  gessi  e  i  solfali  ne  abbonda- 
no, e  fino  in  questi  giorni  se  ne  producono  e  sopratutto 
nelle  sorgenti  di  acque,  e  nelle  operazioni  dei  vulcani. 
Io  non  ho  potuto  vedere  alcuna  descrizione  esatta  delle 
miniere  di  zolfo  in  Sicilia,  ma  per  quanto  ne  dice  il  Ma- 
ravigna  in  un  suo  interessante  lavoro  sopra  i  cristalli  di 
zolfo  è  ragionevole  il  ritenere  che  abbiano  molta  siraiglian- 
za  con  queste  dell'Urbinate  e  del  Cesenate.  Questo  Pro- 
fessore dichiara  assolutamente  il  suo  parere  su  questa  ri- 
cerca affermando  appartenere  quelle  miniere  al  periodo  se- 
condario, niun  dubbio  essendovi,  al  dire  di  lui,  che  poggino 
sopra  il  calcare  del  Jura,  ma  è  a  dolere  che  di  questo 
calcare  egli  non  dia  alcuna  speciale  contezza  né  sui  caratteri 
suoi  distintivi  né  della  sua  giacitura;  e  più  si  addimostra 
la  stessa  di  lui  incertezza,  aggiungendo  egli,  che  ad  ogni 
modo  quella  formazione  si  compiesse  dopo  i  terreni  se- 
condari ,  prima  dei  terziari.  Il  Beudant  asserisce  pure  se- 
condario il  terreno  di  Cesena  e  gli  altri  della  Sicilia  sen- 
za altra  dimostrazione.  Frattanto  il  Prof.  Gemellaro  sostie- 
ne a  fronte  di  queste  opinioni  che  lo  zolfo  siciliano  sia 
posto  nel  suolo  terziario  quantunque  il  Maravigna  sparga 
il  ridicolo  su  questa  opinione,  la  quale  d'altra  parte  non 
molto  si  scosta  da  quella  del  Prevost. 

Il  vincolo  che  tiene  più  chiuso  e  serrato  questo  nodo 
gordiano,  è  l'incertezza  dell'  epoca  vera  di  quel  calcare 
compatto  che  viene  alternando  coi  gessi  e  colle  marne  di 
ghiolo.  Esso  ha  molla  apparenza  di  secondario  ma  non 
1'  ha  tutta:  è  di  tessitura  meno  serrata,  di  elementi  più 
grossi  e  non  vi  .si  sono  rinvenute  le  fucoidi;  sono  queste 
nei  calcari  circostanti,  ed  io  e  il  Prof.  Bianconi  in  tempi 
diversi  e  all'impensata  l'iin  dell' altro  le  abbiamo  con  un 
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fine  medesimo  in  quel  calcare  cercate  ma  sempre  inda  ino, 
e  il  Prof.  Bianconi  ha  lasciato  perfino  a  persona,  sopra 
ciò  da  lui  istruita,  la  cura  di  continuare  a  cercarlo,  ma 
fin  qui  pur  senza  frutto.  L'insieme  però  de'  caratteri  in- 
torno questo  calcare  mi  davano  propensione  a  ritenerlo  già 
di  natura  conforme  al  compatto,  e  gli  altri  criterj  cavati 
dalle  marne  di  ghiolo  e  dai  terreni  sovrastanti  mi  per- 
suadevano di  concorrere  nel  paiere  di  que'  geologi  che 
giudicano  secondàrio  quel  terreno.  Lo  stesso  Bianconi 
nel  suo  dotto  ed  eccellente  lavoro  sulla  Storia  natura- 
le dei  terreni  ardenti  e  dei  vulcani  fangosi  trova  i  più 
stretti  rapporti  geognostici  fra  le  argille  di  Paderno  e  que- 
ste marne  od  argille  che  vogliam  dire,  compagne  indivi- 
sibili dello  zolfo,  e  mi  accorda  la  convenienza  sul  ri- 
tenere, com'io  ho  già  espresso  altra  volta,  quelle  argil- 
le venule  a  noi  per  via  di  espansione  o  di  trabocco, 
come  dicono  i  geologi,  e  non  di  sedimento  e  conviene 
pur  meco  nel  fissar  l'epoca  di  questa  espansione ,  contem- 
poranea al  sollevamento  dei  serpentini,  e  solo,  con  belle 
e  giudiziose  ragioni  mi  contraddice  che  quelle  argille  sieno 
di  origine  ignea,  sopra  di  che  non  credo  lontano  il  no- 
stro concigliarsi  conservando  nel  fondo  la  mia  opinione 
ed  accogliendo  pure  i  pensieri  di  lui ,  come  meglio  potrò 
più  innanzi  mostrare. 

Nella   sommità  del   monte  di   Perticara ,  e  nei   vicini 
sono   adagiati   quasi  orizzontalmente   i   terreni   fossiliferi , 
dei    quali    quantunque    non    possa    mostrarvi    per    causa 
della  brevità  di  mia  dimora  in  que'  luoghi   molti   avan- 
zi  di   corpi  organizzati ,   fra   i   saggi   nondimeno   da    me 
I  raccolti    trovansi    due    nuclei   di    Trigonie  di   specie    in- 
:  certa   per  la  mancanza   dei  gusci,  e  ritrovansi  pure  al- 
!  quanti  denti  di  Squalo.  Ma  debbo  ancora  aggiungere  che 
I  non   mi   si   porsero  nei  loro  proprj  terreni   ma   traslocati 
;  onde   poco  criterio   ne  posso   trarre  finché  non   li   abbia 
rinvenuti  alla  loro  propria  sede.  Gli  avanzi  di  Squali  ap- 
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partengono  alla  Mollasse,  e  in  Perlicara  sono  in  argilla 
non  certo  di  quel  tempo.  Le  Trigonìe ,  dice  Agassitz , 
sono  caratteristiche  dei  terreni  giurassici  e  de'  cretacei 
e  vicino  pure  alla  stessa  argilla  mi  si  presentarono. 
Mettono  però  questi  fossili  in  grande  avvertenza  per 
iscoprire  come  siano  insieme  benché  di  trasporto  fossili 
di  epoche  sì  differenti.  I  caratteri  piuttosto  de'  terreni 
soprastanti  alla  formazione  dello  zolfo  fanno  pensare 
che  quei  terreni  appartengano  ai  depositi  terziari  e  pre- 
cisamente a  quello  che  oggi  è  distinto  col  nome  di  Mio- 
ceno  0  di  sedimento  inferiore  ;  sedimento  e  depositi  for- 
mati senza  dubbio  dopo  l'erezione  e  il  consolidarsi  dei 
membri  della  formazione  dello  zolfo.  E  per  tal  modo 
molto  s'accresce  l'analogìa  del  calcare  dello  zolfo  col  cal- 
care compatto,  ed  aggiugnendo  la  simiglianza  geognostica 
delle  argille  di  Paderno  colle  zolfifere,  la  presenza  e  l'or- 
dine dei  superiori  terziari  sono  indotto  a  giudicare  vera- 
mente secondaria  la  formazione  stessa  solfifera. 

Sono  per  me  dopo  questo  esauriti  gli  argomenti  geogno- 
stici ,  e  ragionevoli  mi  sembrano  le  conclusioni  che  se  ne 
traggono,  ma  un'altra  specie  di  argomenti  troppo  poco 
per  ordinario  curati  dobbiamo  ricavarli  da  quella  scienza 
che  è  maestra  nel  disvelare  i  più  nascosti  segreti  della  natu- 
ra, voglio  dire  la  chimica  apportatrice  sempre  di  luce  chia- 
rissima in  ogni  maniera  di  naturali  ricerche.  Che  cosa 
sono  veramente,  io  mi  chiedeva  poco  sopra,  queste  mar- 
ne di  ghiolo,  questi  minerali  di  zolfo,  questi  calcari, 
e  questi  gessi?  E  a  soddisfare  a  questa  non  lieve  cu- 
riosità ho  assoggettati  all'analisi  piiì  accurata  tutte  queste 
materie;,  dalla  quale  ho  ritratta  la  composizione  chimica 
di  ciascuna  quale  ho  espressa  nello  specchio  che  ho  l'ono- 
re di  presentarvi  (Vedi  pag.  384). 
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La  prima  materia  che  nello  specchio  si  è  posta  è  la 
Marna  di  ghiolo,  e  il  risultato  analitico  di  essa  dà  luogo 
subito  ad  una  conseguenza  per  me  importantissima  che  è 
la  singolare  conformità  di  natura  chimica  (^i  essa  Marna 
colle  Argille  scagliose  del  Monte  Paderno  riferita  dal  Prof. 
Bianconi,  ed  eseguita  dal  Dottor  Muratori,  fra  le  quali 
è  sola  e  naturale  differenza  che  lo  zolfo  nativo  sia  nella 
porzione  di  10  per  100  nel  Ghiolo  e  manchi  invece  nel- 
l'Argilla suddetta,  mentre  poi  l'una  e  l'altra  queste  ma- 
terie sono  coi<tiluite  massimamente  da  silice  e  da  solfato 
di  calce,  da  poca  allumina,  poco  carbonato  di  calce,  da 
moli' acqua,  dall'ossido  di  ferro  nel  ghiolo  allo  stato  di 
protossido,,  lo  zolfo  è  nativo  nel  ghiolo,  il  solfato  di  cal- 
ce vi  è  per  soli  18  centesimi,  mentre  è  in  42  centesimi 
nell'Argilla,  nella  quale  per  conseguenza  lo  zolfo  è  pas- 
sato allo  stato  di  sale,  e  nel  ghiolo  è  rimasto  in  parte  nati- 
vo, il  ghiolo  di  più  contiene  quasi  2  centesimi  di  bitume; 
differenze  accidentali  che  non  tolgono  la  simiglianza  fra  le 
due  sostanze ,  ciò  che  diviene  argomento  validissimo  per 
dichiararle  identiche;  composizione  chimica  inoltre  che  non 
si  addice  alle  materie  prodotte  per  sedimento  acqueo  e 
ravvicina  le  Argille  di  Paderno  e  queste  di  Perticara  ai 
prodotti  stessi  vulcanici ,  secondo  la  natura  slessa  della 
Ilauyna  composta  di  silice,  di  allumina,  di  calce,  di  acido 
solforico  combinato  senza  dubbio  con  queste  basi,  di  os- 
sido di  ferro  in  piccola  quantità,  e  di  acqua,  e  che  co- 
sì composta  ritrovasi  nelle  lave  moderne  e  nei  terreni 
trachitici. 

La  seconda  materia  posta  nello  specchio  è  il  Calcare 
alternante  coi  gessi  e  colle  argille  chiamalo  volgarmente 
Marmo,  e  questo  ci  mostra  non  essere  egli  già  un  vero 
e  solo  calcare,  ma  un  composto  di  solfato  di  calce  e  di 
carbonaio  di  calce  nella  massima  quantità,  di  acqua,  di 
poca  silice,  di  men  che  due  centesimi  di  ossido  di  fer- 
ro, di  due  centesimi  circa  di  bitume,  e  con  traccic  può 
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dirsi  solamente  di  zolfo.  Qiial  meraviglia  adunque  se 
mancliino  le  fucoidi,  se  la  tessitura  è  in  lui  meno  den- 
sa che  nel  calcare  compatto  ordinario?  Lo  zolfo  che  ha 
ridotto  in  solfato  la  calce  nell'argilla  e  nel  ghiolo  avrà 
pure  ridotta  in  solfato  questa  che  prima  sarà  stata  carbo- 
nata, trasformandola  nel  modo  ben  conosciuto  e  dichiarato 
da  geologi  in  tali  casi,  d'una  in  altra  roccia,  mante- 
nendo l'apparenza  esteriore,  variando  poco  la  tessitura,  e 
lasciando  quanto  basta  il  carattere  dell'effervescenza  cogli 
acidi  per  dirlo  un  calcare. 

La  terza  materia  dello  specchio  si  è  il  Gesso;  non  fa 
questo  effervescenza  che  meschinissiraa  cogli  acidi  :  è 
cristallino,  dà  raolt' acqua  col  calore  come  fanno  i  no- 
stri gessi  idrati,  eppure  di  solfato  di  calce  contiene  mol- 
to meno  ancora  che  il  presunto  marmo,  traendosene  soli 
25  in  26  centesimi,  12  soli  cent,  di  carbonato  di  calce, 
28  di  acqua,  4  di  zolfo ^  2  soli  di  silice,  ed  invece  com- 
pariscono innaspettatamente  e  per  modo,  secondo  me, 
inesplicabile  20  cent,  di  allumina^  e  6  di  ossido  di  ferro. 

Le  altre  sette  materie  stanno  di  mezzo  nella  chi- 
mica loro  composizione  fra  queste  due  il  Marmo  ed  il 
Gesso  come  vi  stanno  pure  nella  loro  propria  e  nali- 
va  montagna:  diminuita  in  esse  generalmente  l'acqua,  la 
stessa  quantità  poco  appresso  di  bitume,  di  ossido  di 
ferro,  di  solfato  di  calce,  di  silice  ed  accresciuta  invece 
col  diminuirsi  negli  altri  componenti  la  quantità  dello 
zolfo:  44  nella  Pietra  gialla,  33  nella  Pietrella,  28  nel 
Coperchione,  17  nella  Pietra  rigatina  ,  21  nella  Pietra  mar- 
morata,  20  nel  Pietrone ,  12  nella  Pietra  delle  pulci.  Do- 
ve solo  avvertirò  la  composizione  chimica  del  Coperchio- 
ne riescita  diversa  da  quello  che  io  aspettava  pel  suo  con- 
latto naturale  col  gesso,  dal  quale  infallo  si  scosta  nella 
quantità  dello  zolfo  e  della  silice  molto  superiori  a  quelle 
che  sono  nel  gesso.  Non  tutto  lo  zolfo  nativo  e  libero  si  ottie- 
ne nella  estrazione  di  esso  col  metodo  usato  in  Perlicara , 
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che  è  la  semplice  distillazione  ìd  cilindro  di  ghisa.  Nella 
calcinazione  che  ho  eseguita  a  tal  (ine  di  questa  pietra 
ho  ottenuta  la  produzione  del  gas  acido  solfìdrico,  dell' 
idrogene  carbonato,  dell' acido  carbonico ,  quali  penso  che 
derivino  in  tal  caso  dalla  decomposizione  del  bitume  collo 
zolfo  nella  forte  azione  del  calore:  rimangono  in  fine  sol- 
furi, solfati,  silicati;  ed  i  solfuri  darebbero  ancor  zolfo 
trattati  come  le  piriti.  Ottimo  tuttavia  a  me  sembra  il  me- 
todo di  estrazione  in  Pcrticara  massime  in  confronto  di 
quello  della  Sicilia. 

La  dottrina  geologica  più  nuova  ed  insieme  più  bella 
ed  importante  di  questi  giorni  si  è  quella  che  riguarda 
la  trasformazione  dei  minerali,  e  delle  roccie,  le  une  nelle 
altre  dimostrata  può  dirsi  in  molti  casi,  dubbiosa  ancora 
ed  incerta  in  molti  altri  e  foriera  sicura  di  novità  stu- 
pendissime se  gli  sludi  chimici  ed  i  geologici,  legandosi 
ognor  più  fra  di  loro,  si  presteranno  quel  vicendevole  aiu- 
to dal  quale  solo  si  avranno  i  più  desiderati  avanza- 
menti. Ninno  più  mette  in  dubbio  il  mutarsi  frequente 
delle  roccie  di  sedimento  in  roccie  cristalline,  variala  non 
solo  la  tessitura  minerale  ma  la  forma  degli  strati  con- 
vertiti spesso  in  ammassi,  distrulli  i  loro  fossili,  mutata 
la  base  stessa  delle  roccie,  introdotte  nuove  materie, 
fatta  insomma  di  una  un'  altra  cosa-  Nelle  vicinan- 
ze delle  roccie  e  eruttate  dal  basso  dei  nostri  terreni  e 
nella  forte  azione  del  calore  che  andò  le  più  volte  con- 
giunta a  quel  sollevarsi  delle  nuove  materie,  il  feno- 
meno della  trasformazione  delle  roccie  e  in  ispecial  mo- 
do frequente  ;,  e  così  dassi  ragione  dell'  origine  di  mol- 
ti calcari  cristallini  e  della  dolomia  sopratutto,  origine 
che  pure  molto  probabilmente  riconosce  per  sé  il  marmo 
slesso  di  Lagaro  in  questa  provincia  e  le  montagne  mar- 
moree di  Carrara.  Non  il  solo  calore,  non  le  sole  mate- 
rie che  in  quelle  roccie  troviamo  produssero  tale  fatto 
ma  altre  condizioni  certo  vi  concorsero  di   elettrico  o  di 
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altra  natura  che  non  possiamo  certo  definire.  Con  questa 
dottrina  di  trasformazione  o  di  metamorfismo,  come  la 
chiamano,  spiegasi  pure  l'orìgine  di  non  pochi  solfati  di 
calce  ne'  terreni  specialmente  più  antichi,  e  si  distinguo- 
no perciò  in  solfati  di  calce  per  sedimento^  ed  in  solfati 
per  trasformazione. 

Ad  una  nuova  dottrina  non  sono  mai  soverchie  le  nu- 
ove prove  che  vi  si  possano  aggiugnere  e  sopra  questa 
ragione  essendo  io  ancora  in  Perticala  ed  esaminando  colla 
maggior  diligenza  che  io  potessi  quei  solfati  ne  trassi  con- 
seguenze non  lievi  a  confermare  il  pensiero  che  quelli 
sieno  veramente  di  trasformazione.  L'apparenza  esteriore 
degli  strati  tutta  è  conforme  a  quella  dei  calcari  e  richia- 
ma al  pensiero  di  chi  osserva  quel  mutarsi  dei  legni  in 
pietre  rimanendo  intere  le  apparenze  esterne  del  legno. 
Ma  una  più  forte  ragione  ne  porgono  a  questa  opinione 
i  passaggi  visibili  che  osservansi ,  in  massi  non  rari  di 
quei  gessi  dallo  stato  di  calcare  a  quello  di  solfato.  Il  più 
palese  de'  quali  passaggi  lo  abbiamo  in  alcune  breccie  di 
frammenti  calcari  misti  a  solfato  vero  di  calce  ove  nella 
congiunzione  di  quelle  materie  sono  pure  congiunte  per 
modo  invisibile  le  due  differenti  materie;  e  nei  saggi  di 
minerali  e  di  roccie  che  qui  vi  presento  ne  sono  poste  le 
prove  chiare  e  distinte.  Le  quali  bastano  a  quietare  sulla  ve- 
rità di  questo  fatto  ognuno  già  disposto  e  inclinato,  dirò 
cosi,  a  riconoscerlo,  ma  se  ne  toglie  ancora  ogni  dubbio 
succedendo  loro  a  invigorirle  le  esposte  analisi.  L'acido 
solforico  adunque  cacciato  il  carbonico  dei  calcari  si  è 
presa  per  sé  la  calce  riducendola  in  solfato.  Il  fatto  è  pa- 
lese ma  l'origine  di  questo  non  lo  è  similmente,  e  delle 
più  probabili  cagioni  dei  fatti  naturali  i  geologi  ed  i  chi- 
mici sono  ansiosamente  curiosi  e  colla  ricerca  dell'  ori- 
gine e  del  modo  di  agire  dell'acido  solforico  va  tutta 
congiunta  la  ricerca  deir  origine  e  delle  vicende  dello  zol- 
fo. La  composizione  delle  argille  o  delle  pietre  zolfifere. 
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la  loro  giacitura  in  grandi  masse  senza  strati  regolari  e  senza 
ordine  costante  allontanano  ogni  ragione  di  crederla  formata 
per  sedimento  acqueo  e  la  loro  perfetta  analogìa  colle  argil- 
le di  Paderno  e  con  quelle  dei  nostri  serpentini  riconosciu- 
te roccie  di   espansione  e  di  trabocco  trae  tosto  a  giudi- 
care queste   pure   dovute  ad  un  sollevamento.  La  produ- 
zione giornaliera  nei  nostri  vulcani  dello  zolfo,  dell'acido 
solforico,  del   solforoso,  dell' idrosolforico  appoggia  pie- 
namente questa  opinione.  Si  oppone  tuttavia   l'incertez- 
za che  le  argille  sieno  state  soggette  a  grande  calore  per 
la  mancanza  dei  segni  di  esso  e  per  l'origine   primitiva 
dello  zolfo  nel  terreno  di  Perticara,  è  a  vedere  da  quale 
degli  accennati  stati  o  libero,  o  composto  dello  zolfo  sia 
quivi  da  attribuire.   Due   principali   teorie  si  presentano , 
l'una  che  accagiona  l'origine  dello  zolfo  e  dell'acido  sol- 
forico,  dei   solfati  alla  ejezione  di  correnti  impetuose  di 
acido  solforoso,  l'altra   piuttosto  a  correnti  di  acido  sol- 
fidrico,  parendo  ad   ognuno  improbabile  l' ejezione  dello 
zolfo  allo  stato  nativo  per  l'improbabilità  del  conservarsi 
puro  fra  tanto  rimescolamento  avvenuto  con  materie  ossi- 
genale facili  a   decomporsi  nel  loro  contatto  collo  zolfo. 
L'ipotesi  ancora  della  origine  dello  zolfo  per  l'acido  sol- 
foroso parmi  significala  con  certa  tal  qual   leggerezza  e 
senza  troppo  considerare  le  proprietà  di  questo  corpo  in- 
finitamente più  facile  a  farsi  solforico  che  a  privarsi  dell' os- 
sigene  che  contiene  per  lasciar  nudo  zolfo.  Non  così  del- 
l'ipotesi per  l'acido  solfidrico;  ogni  giorno  il  vediamo  nei 
nostri  laboratoi  e  ne'  depositi  stessi  delle  acque  solforose 
scomporsi   questo    corpo  lasciando  isolalo  lo  zolfo.  Per 
questa  ragione  plausibile  mi  sembra   considerare  in  que- 
st'acido il  produttore  originario  dello  zolfo  secondo  pure 
il  parere  stato  espresso  dal  Professor  Maravigna ,  al  qual 
parere  sarei  pure  d'avviso  s'avesse  ad  aggingnere,  ciò  che 
alcuno   non   esprime ,  che  insieme  col  solfidrico  sorgesse 
ancora  il  solforoso  per  dare  la  necessaria  ragione  della  prò- 
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duzione  del  solforico.  II  lento  passaggio  dello  Zolfo  dallo 
stato  liquido  o  gassoso  al  solido  dà  ragione  sufficiente  del 
le  forme  cristalline  dello  zolfo,  che  nelle  miniere  di  Per- 
ticara  e  nelle  altre  sono  incompatibili  con  quelle  che  per 
fusione  ignea  si  ottengono. 

Ostacolo  non  lieve  s'incontra  per  questa  probabilis- 
sima ipotesi  ad  ispiegare  poi  l'elevamento  delle  materie 
zolfifere  per  divenire  impellenti  inferiori  al  terreno  del 
calcare  da  queste,  secondo  me,  sollevato,  senza  lo  am- 
mettere violenta  azione  in  esse  di  calore ,  e  1'  ostacolo 
è  tale  che  mi  permette  di  aggiungere  non  essere  per 
questo  altri  da  me  ne'  suoi  giudizii  estimatissimo  meco 
del  tutto  in  accordo.  Se  l'acido  solfidrico  ha  portato  lo 
zolfo  ne'  terreni  che  ora  il  contengono,  dovevano  que- 
sti, almeno  secondo  maggiore  probabilità,  essere  allo 
stalo  di  certa  mollezza  e  spedito  diviene  lo  spiegare  l'in- 
timo miscuglio  delle  minime  parti  delle  pietre  solfifere 
collo  zolfo  medesimo  ammettendo  che  queste  fossero  in 
acqua  o  disciolte  o  meglio  sospese  e  confuse.  Formatasi  per 
questo  una  massa  enorme  di  melma  così  composta  come 
abbiamo  mostrato,  qual  meraviglia  e  quale  forte  opposi- 
zione sarebbe  a  farsi  al  supposto  di  continuato  e  ancor 
pili  violento  imperversare  profondo  delle  correnti  gas- 
sose sopradette,  le  quali  infine  elevassero  questa  massa 
immensa  di  materie  e  sopra  esse  il  terreno  del  calcare 
compatto?  Questo  terreno  presentasi  all'osservatore  con  di- 
rezioni di  strati  più  singolari  fino  a  riuscire  in  alcun  luo- 
go disposti  quasi  in  forma  di  V  e  con  frequente  alterna- 
tiva molto  bizzarra  di  calcare ,  di  marna  o  materia  zol- 
flferae  di  gessi;  meraviglie  che  si  tolgono,  a  mio  parere, 
colla  esposta  supposizione  e  colla  semplice  avvertenza  del 
fatto,  che  poi  non  è  nuovo,  dirò  così,  ai  geologi  di  un'azio- 
ne sollevante  estesa  sotto  grande  tratto  di  paese,  ed  operante 
con  variata  energia  in  punti  diversi,  capace  per  conse- 
guenza di  far  impeto  in  due  o  più  punti  distanti  fra  loro 
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(lei  medesimi  strali ,  i  quali  perciò  vengano  a  sobbarcarsi 
nel  mezzo  e  in  altri  punti  si  squarcino  e  nelle  spazioso 
fratture  s'interni  l'inferiore  disgregata  materia  e  s'inietti 
fra  gli  uni  e  gli  altri  strati,  e  corra  in  alto  impetuosa 
nella  direzione  medesima  di  quelli.  Più  chiara  spiegazione 
di  questo  pensiero  ne  darà  io  penso  la  figura  inferiore 
della  tavola  Vili  che  porta  una  sezione  ideale  od  ipote- 
tica di  terreno  rotto  e  dislocato  nel  modo  suddetto,  sezio- 
ne corrispondente  per  simiglianza  alle  vere  esteriori  delle 
montagne  solfifere  ed  alla  quale  si  aggiunge  solo  ideale 
la  presenza,  l'ordine  e  il  modo  di  agire  delle  materie  in- 
feriori e  che  già  si  suppongono  sotterranee.  Togliesi  con 
tale  supposto  la  presente  necessità  della  fusione  ignea 
delle  materie  solfifere ,  ed  accumunando  questa  spiega- 
zione alle  Argille  de'  serpentini  ed  a  quelle  di  Paderno, 
sorelle,  se  pur  mi  è  lecito  così  esprimermi,  di  quelle 
materie,  saranno  poste  in  accordo  le  mie  colle  opinioni 
del  Prof.  Bianconi,  che  nega,  come  io  diceva,  l'ignea  fu- 
sione di  quelle  argille.  Benché  per  altro  non  credo  da  e- 
scludere  affatto  l'azione  di  forte  calore  massimamente  in 
Perticara  dove  abbiamo  ancora  la  Carstenite  che  tutti  i 
geologi  considerano  da  forte  e  secca  azione  di  calore  pro- 
dotta ,  e  nella  collezione  di  roccie  che  vi  presento  la  Car- 
stenite è  a  contatto  e  penetrata  dalla  pietra  stessa  sol- 
forica. 

I  quali  ragionamenti  formali  tutti  se  non  m'inganno 
con  semplice  e  diritta  induzione  dai  fatti  sopra  descrit- 
ti, e  da  quelli  che  son  comuni  fra  i  geologi ,  mentre 
danno  pure  quella  spiegazione  che  secondo  il  mio  paie.e 
è  possibile  nello  stalo  presente  della  scienza,  segnano 
pure  alcuna  via  per  venire  con  nuove  e  replicate  osser- 
vazioni a  sciogliere  tutti  questi  problemi  ne'  quali  si  ven- 
gono in  fine  a  ridurre  le  discussioni  tanto  agitate  intor- 
no all'origine  ed  ai  terreni  del  sale  marino;  e  se  non 
avessi  già  forse  abusalo  fin  qui  della  cortese  sofferenza 
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vostra ,  dottissimi  Accademici  ,  vorrei  mostrarvi  come 
tutto  il  discorso  sulle  formazioni  dello  Zolfo  possa  ap- 
propriarsi all'  accennato  argomento  del  Sale  marino.  In- 
torno a  che  sostenne  già  il  Professore  Bianconi  la  pro- 
babilità di  deposili  salini  al  piede  degli  Appennini,  ed  io 
ne  ho  visto  in  copia  abbondante  nel  terreno  sul  quale 
scorre  il  piccolo  torrente  che  è  presso  al  convento  di  Fo- 
gnano, terreno  che  parvemi  al  primo  osservarlo  di  sedi- 
mento pioceno,  e  che  non  so  che  altri  abbia  ancora  scien- 
tificamente veduto  e  descritto.  Dall'acido  solfidrico  abbia- 
mo sostenuto  provenire  lo  zolfo ;,  dall'acido  cloridrico  sa- 
rebbe pur  provenuto  il  Sale  comune;  le  stesse  circostanze 
geognostiche  sono  pel  Sale  e  pe'  suoi  terreni  che  quelle  che 
dello  Zolfo  abbiamo  discusse  ;  una  sola  difTerenza  ci  veggo 
notabilissima,  lo  zolfo  coli' idrogene  combinato  e  coll'ossige- 
ue  al  minore  acido  caccialo  fuor  di  sotterra  o  rimase  isolato- 
0  legossi  alle  basi  che  pare  quasi  lo  attendessero  fuori 
per  corabinarvisi,  ma  il  cloro  o  non  fu  sol  coli' idrogene 
0  fu  sol  colla  soda  quando  fu  fatto  per  noi  il  sale  mari- 
no. I  vulcani  oggigiorno  cacciano  fuori  e  l' acido  cloridrico 
ed  il  cloruro  di  sodio,  uè  perciò  è  impossibile  che  allo  sta- 
to di  cloruro  di  sodio,  che  pure  è  volatile  per  alta  tem- 
peratura, si  generasse,  ed  incontrandosi  coli' acqua,  di 
binario  questo  corpo  si  facesse  coli' idrogene  e  coli' ossi- 
gene  quaternario,  ritornando  binario  col  prosciugarsi. 

Mirabile  avvenimento  !  La  produzione  del  Sale  con- 
temporanea con  quella  dello  Zolfo  né  mai  l' un  corpo  me- 
scolato al  tutto  con  l'altro,  né  mai  esistenza  di  Sale  ab- 
bondante nei  terreni  più  antichi  :  e,  meraviglia  ancora  mag- 
giore, la  Soda  in  tanti  sterminati  ammassi  di  Sale  essere 
là  tutta  sola  e  priva  affatto  della  sua  più  stretta  compagna 
la  Potassa  (1),  la  quale   fornita  delle  sue  identiche  pro- 


ci) Tanto  è  dire  Soda  e  Potassa  quanto  Sodio  e  Potassio. 
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prielà,  isomorfa  con  essa,  ed  uguale  pure  con  essa  nei 
sali,  pare  con  lei  nata  ad  un  parlo-  —  Ma  di  questo  rile- 
vante argomento  e  de'  pensieri  molti  che  ne  conseguono 
avrò  più  opportuna  occasione  a  parlare  nel  seguito  del 
lavoro  sui  Gessi  di  queste  provincie  italiane. 


19.  Sessione.  3  Jprile  1845. 


Viene  presentata  la  Memoria  d'obbligo  dell'Accade- 
mico pensionalo  e  Segretario  emerito  Prof.  Giuseppe  Ven- 
turoli  nella  quale ;,  occupandosi  delle  Efemeridi  Tiberine 
in  parte  pubblicate  nei  Commentarii,  ne  da  il  prosegui- 
meoto  delle  medesime  dal  gennajo  1842  al  genuajo  1845. 

Si  comunica  la  Circolare  d'invito  alla  settima  Riunio- 
ne degli  Scienziati  italiani  Ì!>  Napoli,  già  inserita  nel  qua- 
derno di  Marzo  di  questi  Annali. 

L'Accademico  pensionalo  Prof.  Gaetano  Sgarzi  legge 
un  suo  scritto  nel  quale  tratta  —  Della  Torba  di  Longa- 
strino  — .  Le  Valli  di  Filo  e  di  Longastrino,  dice  l' Ac- 
cademico;, ai  tempi  di  Polibio  e  di  Plinio  erano  r.ssai  pros- 
sime al  mare  sull'estremo  boreale  delia  Padusa;  ora  ne 
sono  lontane  23  chilometri;  coperte  dalle  acque,  profonde 
al  certo  non  meno  di  12  a  14  metri,  ora  ricolme  dalle 
alluvioni  in  antico  del  Pò,  poscia  del  Sanlerno  e  del 
nuovo  Reno  sono  divenuti  campi  fertili  di  biade  e  di  ven- 
demmie. Attraverso  dell' ultima  nominata  Valle,  quella 
cioè  di  Longastrino,  nel  1782  fu  tracciato  un  nuovo  alveo 
pel  Reno  lungo  tredici  chilometri.  Sopra  due  terzi  della 
delta  lunghezza  s'incontrarono  nell' aprire  il  nuovo  scavo 
aramassi  enormi  denominati  Ctwrc  separali  da  gorghi  d'a- 
cqua, i  quali  elevandosi ,  o  mostrando  di  elevarsi,  di  tan- 
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to  in  tanto  furono  ritagliali,  e  si  vanno  tuttavia  ritaglian- 
do affinchè  non  facciano  impedimento  al  corso  del  fiume. 
A  stabilire  però  fino  a  qiial  punto  possano  siffatte  cuore 
mettere  impedimento  al  corso  delle  acque,  e  per  determi- 
nare se  realmente  abbia  luogo  in  esse  il  supposto  ingran- 
dimento ed  elevazione,  era  necessario  l'esaminarle  sul  luo- 
go, studiarne  la  giacitura,  le  apparenze  e  la  composizione 
alle  quali  ricerche  appianò  la  strada  l'esìmio  Ingegnere 
Prof.  Maurizio  Brighenti,  appartenente  egli  pure  alla  no- 
stra Accademia  nella  qualità  di  Corrispondente. 

Le  diligenti  esplorazioni  fatte  nell'alveo  slesso  del 
fiume  che  nella  più  calda  stagione  si  mostra  del  tutto  allo 
scoperto  dimostrarono  evidentemente,  che  gli  ammassi  de- 
signali comunemente  col  nome  di  cuore  non  sono  in  real- 
tà, come  appariscono  a  prima  vista,  isolati  ed  interrotti: 
appartengono  essi  ad  un  esteso  banco  o  deposito  di  torba , 
che  può  scavarsi  fino  alla  profondità  di  14  metri,  e  la  cui 
estensione  occupa  certamente  tutta  l'antica  Padusa,  il  che 
fu  messo  fuor  di  dubbio  dalle  perforazioni  eseguile  colla 
tiivella  in  molti  punti  di  un  tale  perimetro. 

I  saggi  di  questo  deposilo  di  torba  portali  fuori  a  di- 
verse profondità  prestano  fondamento  a  dividerlo  in  due 
strati.  Il  superiore  è  formato  da  un  ammasso  di  piante 
palustri  in  parte  scomposte ,  in  parte  conservanti  ancora 
la  primitiva  forma,  ed  indicanti  una  vegetazione  molto  ri- 
gogliosa. Lo  strato  inferiore  poi^  abbenchè  formalo  esso 
pure  di  vegetabili,  essi  però  perdettero  del  tutto  le  natu- 
rali forme  componendo  una  specie  di  pulle  nericcia,  di 
.spezzatura  terrosa  e  di  impasto  pressoché  uniforme;  sa- 
rebbe in  somma  la  torba  delle  paludi  del  Brongnìart ,  ed 
in  ispecie  la  flbbrosa  nello  strato  superiore,  la  compatta 
nell'inferiore. 

La  stessa  analisi  chimica  eseguila  dal  nostro  Accade- 
mico si  mostra  conforme  a  quella  già  praticala  da  molti 
celebri  chimici  delle  diverse  parti  d'Europa  in  qualità  di 
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torbe  somiglianti  alle  nostre  di  Zowgai^rmo :  saremmo  pa- 
ghi di  qui  riportanie  soltanto  il  risultamento  Anale. 

AVANZI  ORGANICI 

che  si  risolvano  in 

/Acqua  "^ 

n.^j^..-  I-  ,>-a:  \ Acido  Piro-les:noso  / 

ci'oè^  Acetato  d'ammoniaca  31,20> 

/Olio  empireumalico  bruno  \ 
^  Catrame  / 


>  46/20 


D,.«/i,,.i:   «noff«c:(  Ossido  di  carbonio  ) 

rrodotti  gassosn  .  -j    „    i   „■  fit  nn 

cioè  <  Acido  carbonico  m5,00, 

f  Idrogeno  carbonato  i 


PARTI  TERROSE 

che  si  separano  in 

Silice 
Allumina 
Ossido  di  ferro 
Solfato  di  calce 
Carbonato  di  calce 
Fosfato  di  soda 


.53,80 
100,00 


Richiamate  ad  esame  le  principali  opinioni  poste  in 
campo  dai  più  acreditati  Geologi  intorno  alla  formazione 
delle  Torbe,  il  nostro  Accademico  propende  ad  ammettere 
che  sia  una  condizione  necessaria  alla  formazione  delle  me- 
desime il  depositarsi  di  sabbia  o  limo  sopra  degli  strati  ed 
ammassi  di  piante  ancor  viventi  e  vegetanti,  le  quali  per 
tal  modo  prive  del  tutto  di  vita  subiscono  poi  quei  can- 
giamenti che  le  riducono  allo  stato  di  torba,  la  quale  per- 
ci(>  non  può  ingrandirsi,  come  geaeralmenle  si  crede, per 
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nuovi  prodotti  di  vegetazione^  essendo  nelle  piante  che  la 
compongono  del  tutto  spenta  la  vita,  anzi  quasi  intera- 
mente scomposti  ancora  gli  organismi;  e  l'apparente  sol- 
levarsi delle  masse  poste  in  asciutto  dipendere  dalla  tolta 
pressione  delle  acque  per  cui  superficialmente  soltanto  ha 
luogo  questo  modo  di  meccanica  espansione. 

Parlando  in  ultimo  degli  usi  ai  quali  destinare  si  po- 
trebbe la  torba  di  Longastrino,  ritenendola  l'Autore  ana- 
loga a  quella  del  Bresciano  e  della  Lombardia^  che  il 
Cav.  Amoretti,  il  Conte  Silvestri,  Pini;,  Scipione  Breislak 
ed  i  Dottori  Grandoni  e  Balardini  hanno  illustrato,  crede 
pur  anche  di  potere  fondatamente  asserire  che  dalla  me- 
desima trarre  si  potrebbe  partito  e  come  combustibile,  e 
come  ingrasso,  massime  per  certe  qualità  di  terreni  e  di 
coltivazioni. 


Sessione  straordinaria  delli  6  Aprile  1845. 


Convocate  le  prime  due  Classi  dell' Accademia  onde 
pronunciare  il  giudizio  intorno  I'  unica  Memoria  presenta- 
la al  concorso  del  premio  Aldini  sul  Galvanismo ,  si  legge 
innanzi  tutto  il  Bapporto  della  Commissione  incaricala 
dell'  esame  e  del  riferimento  sul  merito  della  Memoria 
stessa.  Terminata  la  lettura  e  discussi  a  lungo  dagli  Ac- 
cademici presenti  i  vari  punti  di  esso  Bapporto,  il  Pre- 
sidente mette  a  partito  la  proposizione  se  debbansi  o  nò 
adottare  le  conclusioni  del  medesimo,  raccolti  i  voti  tro- 
vansi  tutti  unanimi  per  l'affermativa:  dal  che  ne  risulta 
il  giudizio  definitivo  formulato  ed  approvato  all'  unanimi- 
tà dall'Accademia  nei  seguenti  termini. 

w  L'Accademia  in  questa  sua  Sessione  straordinaria 
))  tenuta  per  l'aggiudicazione  del  premio  Aldini  sul  Gal- 
ìì  vanisma  pel   1844,  proposto  l'otto  Luglio  1843  con 
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w  Programma  di  pubblico  Concorso  spirato  col  Dicembre 
)>  p.  p.,  ha  giudicala  non  meritevole  del  Premio  e  della 
w  slampa  ne'  suoi  Commentarj  i'  unica  Memoria  pervenutale 
»  sul  Concorso  medesimo ,  avendo  tuttavia  trovale  in  essa 
»  Memoria  cose  degne  di  molla  lode  m  . 

L'annunzio,  secondo  il  solilo,  fu  inserito  nella  Gaz- 
zetta privilegiala  di  Bologna  N."  41 ,  Mercoldì  9  Aprile 
1845. 

Abbruciata  in  presenza  del  Consesso  la  scheda  sigil- 
lala che  accompagnava  la  Memoria ,  e  depositata  questa 
nell'Archivio  dell'Accademia,  venne  dal  Presidente  sciol- 
ta radunanza. 

20.  Sessione.  10  Aprile  1845. 

Da  parie  dell'  Autore  Sig.  Dottor  Camillo  Versari  vie- 
ne offerto  air  Accademia  un  esemplare  della  sua  Memoria 
in  risposta  al  Tema  dato  dall'Accademia  Medico-Chirur- 
gica di  Ferrara  per  Tanno  1843  e  premiala  dall'Accade- 
mia slessa  nella  seduta  delli  30  Aprile  1844.  Bologna  1845 
in  8.°  di  pag.  172. 

Vengono  presentati  ancora  il  quaderno  del  mese  di 
Marzo  p.  p.  degli  Annali  delle  Scienze  Naturali,  ed  il  1° 
trimestre  1845  del  Bulletlìno  delle  Scienze  mediche  pub- 
blicato da  questa  Società  Medico-Chirurgica. 

Il  Professore  di  Chimica  Generale  dell'Università  Dott. 
Antonio  Sanlagata,  Accademico  pensionato,  con  sua  ele- 
gante e  dotta  Dissertazione  Ialina  partecipa  all'Accademia 
un  lavoro  chimico  e  geologico  del  proprio  tìglio  Dottor 
Domenico  al  quale  prese  parte  egli  pure  intorno  alla  Com- 
posizione ed  all'  Origine  dei  Bitumi  trovati  nel  Terreno  della 
Miniera  di  Zolfo  iu  Perticara  e  più  particolarmente  ad  una 

N.  Ann.  Se.  Natir.  Sjìuie  li.  Tom.  4.  25 
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specie  molto  singolare  di  Bitume  solido  conlenente  Zolfo  e 
chiamato  perciò  solforifero. 

Dalla  descrizione  della  Miniera  dello  Zolfo  di  Perticara  e 
dei  terreni  circonvicini  già  pubblicata  nel  discorso  dello  stes- 
so Dott.  Domenico  Santagata  si  rileva  che  tutte  quante  può 
dirsi  le  pietre  ed  i  membri  componenti  la  Formazione  del- 
lo zolfo  sono  imbevute  di  bitume  per  l'odore  che  facil- 
mente ne  mandano  fuori.  Entrando  poi  nella  Miniera  stes- 
sa dello  zolfo  questo  odore  è  fortissimo  e  quivi  è  facile 
trovare  e  raccogliere  il  bitume.  Geme  esso  non  mollo  ra- 
ro dalla  volta  delle  galerie  ed  essendo  liquido  cola  lungo 
le  pareti,  nelle  quali  poi  si  addensa  a  poco  a  poco  e  sì  fa 
solido,  acquistando  in  tutto  i  caratteri  esterni  dell'Asfalto. 
Non  sempre  però  s' indurisce  a  tal  punto  né  trovasi  liqui- 
do 0  molle  solo  dentro  della  miniera.  Presentasi  qui  alla  Ac- 
cademia una  serie  di  minerali  contenenti  bitume  ne'  quali 
trovasi  tuttavia  liquido  o  molle  benché  di  epoche  molto 
antiche.  Uno  di  questi  minerali  è  un  largo  pezzo  di  solfalo 
di  calce  laminare  a  grandi  lamine  e  limpidissime  fra  le 
quali  il  bitume  è  racchiuso  e  vi  serpeggia  allo  stato  qua- 
si fluido  siccome  rilevasi  o  comprimendo  la  superficie  del 
minerale  o  sfogliandone  le  lamine  e  discuoprendo  lo  stes- 
so bitume.  Questo  minerale  fu  raccolto  nella  parte  supe- 
riore del  monte  di  Perticara.  Altri  pezzi  di  gessi  o  sol- 
fati di  calce  si  offrono  alla  vista,  non  laminari  ma  a  pic- 
cole lamelle  e  durissimi,  tratti  da  quegli  strali  medesimi  che 
compongono  quelle  montagne,  i  quali  pezzi  essendo ,  come 
dire,  cavernosi  racchiudono  in  sé  del  bitume  allo  slato 
molle  ed  uno  fra  questi  ha  le  pareti  della  piccola  cavi- 
tà tutta  tappezzata  da  piccoli  cristalli  di  solfato  di  calce. 
In  altro  gesso  pure  lamellare  e  di  color  grigio  bru- 
no e  sparso  di  punti  cristallini  fibrosi  radiali  che  dan- 
no vaghezza  alla  roccia  e  la  rendono  capace  di  riescire 
col  pulimento  di  bella  apparenza  comparve  al  romperlo 
una  specie  di  globulo  schiacciato  nero  con  tessitura  la' 
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mollare,  e  che  confricalo  coli' unghia  si  dimostra  all'odo- 
re essere  di  natura  bituminoso. 

Ma  il  più  importante  di  tutti  fu  scoperto  in  altro 
masso  di  Gesso  diverso  nell'aspetto  dal  precedente  ma  di 
natura  conforme,  posto  in  un  piccolo  rio  che  mette  nel 
maggiore  chiamato  Panante.  In  questo  rio  sono  più  che 
in  altri  luoghi  abbondanti  gli  strati  dei  gessi,  e  molti  a 
grandi  massi  infranti  ne  ingombrano  il  fondo.  In  uno  di 
(|Mcsli  massi  del  fondo  comparve  all'osservatore  un  punto 
nero  che  al  primo  istante  fece  dubitare  di  carbone  o  di 
legnile  ivi  compresa  ma  che  tosto  ne  tolse  questo  dubbio 
l'odore  leggiero  che  con  forte  confricamento  si  svolse.  La 
durezza  grande  della  pietra,  la  mancanza  di  opportuni 
strumenti  furono  causa  che  non  si  potesse  lutto  in  un  pez- 
zo solo  levarlo  colla  esteriore  sua  ganga ,  avvegnaché  le 
percosse  del  martello  sullo  slesso  scalpello  facevano  uscir 
fuori  e  saltar  via  i  pezzi  di  quello.  Alla  perfine  con  tulli 
gli  arlilìzi  adoperali  si  scoperse  che  questo  corpo  nero  co- 
me carbone  occupava  una  cavità  nel  gesso  di  forma  alquan- 
to sferica  o  circolare  e  del  diametro  di  circa  tre  oncia, 
disposto  a  modo  che  facilmente  sfaldavasi  in  lamine,  ma 
più  fiequentemenle  facevasi  in  pezzi  sempre  angolosi  e  ten- 
denti alla  forma  romboidale,  mantenendo  all'estero  una  per- 
fetta levigatezza  ed  una  lucentezza  e  splendore  quasi  di  uno 
specchio  metallico  nero  e  pulitissimo.  E  di  questo  ancora  si 
porgono  all'Accademia  tutti  i  pezzi  così  levati  dal  masso,  una 
bella  porzione  dei  quali  è  tuttavia  annicchiata  dentro  la  sua 
propria  cavila  del  Gesso.  Non  ha  dunque  questo  corpo  ap- 
parenza pinguedinosa  come  l'asfalto  e  tulli  gli  altri  bitu- 
mi,  è  di  pasta,  può  dirsi,  delicata  e  sottilissima,  è  fra- 
gile molto  e  facilmente  riducesi  in  polvere  che  ha  colore 
non  più  nero  ma  simile  a  quello  della  scorza  di  castagna. 
Questi  primi  caratteri  fecero  nascer  dubbio  che  in  fallo 
differisse  questo  corpo  sostanzialmente  dagli  altri  bitumi 
che  vi  apparivano  aflìui  e  si  deliberò  per  (jaeslo  di  sollo- 
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porlo  air  analisi  chimica  e  si  praticarono  quindi  gli  es\ìe~ 
riraenti  che  seguono  : 

l.**  Riscaldalo  alla  fiamma  si  accende  con  fiamma  ros- 
sa e  piccola  che  tosto  si  spegne  se  si  allontani  dalla  fiam- 
ma cui  si  riscalda.  Manda  insieme  un  vapore  molto  denso 
ed  odoroso  e  più  di  quello  che  si  sviluppa  coll'abbruccia- 
re  dell'asfalto  il  quale  inoltre  acceso  continua  per  se  stes- 
so ad  ardere. 

2.°  Introdotta  |una  porzione  di  bitume  in  un  tubo  di 
assaggio  ed  adattate  alla  bocca  di  esso  tre  carline  l'una 
di  Tornasole,  l'altra  di  Tornasole  arrossala,  la  terza  di 
Acetato  di  piombo,  e  riscaldato  il  tutto  si  sono  sviluppali 
dei  vapori  densissimi  bianco-giallognoli  di  odore  forte  ir- 
ritante ed  agliaceo  per  i  quali  la  cartina  di  tornasole  è 
arrossata,  quella  di  acetato  di  piombo  si  è  coperta  di  pa- 
tina bruna  argentina  rimanendo  la  terza  inalterala,  prova 
dello  sviluppo  di  un  acido  energico  pel  vivo  coloramento 
della  tintura  di  tornasole  e  dell'acido  idrosolforico.  Sulle 
pareti  del  tubo  si  è  deposta  una  materia  di  color  bianco 
latteo  giallognolo  che  aveva  i  caratteri  della  Parafina. 

3.°  Cessato  lo  sviluppo  de'  vapori  è  rimasto  al  fondo 
del  tubo  una  materia  carbonosa  alquanto  densa  che  posta 
sopra  capsula  di  platino  ed  assoggettata  a  forte  calore  è 
tutta  svaporata  non  lasciando  che  minima  traccia  di  ma- 
teria bianca  e  di  apparenza  terrosa. 

4.^  Con  altra  porzione  di  bitume  si  è  spalmata  una 
spatola  di  ferro  rovente  e  non  ha  aderito  per  nulla  ad  es- 
sa^ di  che  si  è  dedotto  che  a  questa  temperatura  cosi  alta 
non  si  fonde  e  non  agisce  quindi  alla  maniera  dell'  asfal- 
to che  viene  usato  appunto  per  coprire  la  superficie  del 
ferro  ad  oggetto  di  difenderlo  dall'azione  dell'aria. 

5.°  Esposto  alla  distillazione  in  storta  di  vetro  lutata, 
e  sottoposte  a  questa  operazione  100  parti  del  detto  bitu- 
me si  è  cominciato  a  riscaldarle  col  crescere  a  poco  a  poco 
il  calore,  Si  è  sviluppalo  da  prima  un  vapore  acqueo,  e  pò- 
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scia  dei  vapori  densi  che,  unendosi  all'acqua,  hanno  comu- 
nicala ad  essa  la  proprietà  fortemente  acida,  ed  aumen- 
tando poscia  la  temperatura  si  è  sviluppalo  un  olio  feti- 
dissimo. Venuto  quesl'  olio  nello  stesso  recipiente  dove 
raccoglievasi  l'acqua^  sopranuotava  ad  essa.  Qui  osser- 
vando che  non  sviluppavasi  altra  cosa  a  quella  tempera- 
tura si  è  aumentalo  il  colore  e  si  è  ottenuto  quindi  un 
olio  di  color  nero  più  denso  molto  del  primo  e  che  per- 
ciò cadeva  al  fondo  dell'acqua.  In  tutto  il  tempo  della  ope- 
razione e  più  nei  principio  si  è  allaccata  alla  parte  su- 
periore interna  del  collo  della  storta  una  materia  di  appa- 
renza e  consistenza  pinguedinosa,  volalilizzabile  senza  al- 
terarsi che  si  è  giudicata  Parafina. 

7.''  Il  liquido  ottenuto  che,  come  si  è  detto,  era  forte- 
mente acido  si  è  separato  dagli  oli  coi  quali  è  raccolto, 
e  si  è  poscia  procurato  di  neutralizzare  l'acido  e  si  è  usa- 
to per  questo  nel  modo  conveniente  V  ammoniaca.  In  que- 
sta azione  il  liquido  che  era  bianco  è  divenuto  legger- 
mente giallognolo  acquistando  l'odore  proprio  del  succi- 
nato  di  ammoniaca  officinale  per  cui  si  è  sospettato  che 
tale  acido  fosse  il  succinico.  Per  accertarsi  di  questo  si  è 
trattato  col  Perossido  di  ferro,  e  si  è  avuto  un  bel  color 
rosso  proprio  del  succinato  di  ferro,  seguito  di  leggiero 
precipitalo ,  carattere  dimostrativo  dei  succinali  e  questo 
giudizio  è  stalo  confermato  dal  precipitalo  bianco  avuto 
coir  acetato  di  piombo. 

Gli  oli  poi  sopradetti  si  distinguevano  in  due  l'uno 
più  leggiero  dell'acqua  ottenuto  il  primo  coli' azione  di 
moderato  calore  applicato  alla  storta,  il  secondo  più  pe- 
sante, di  color  bruno  ottenuto  con  calore  più  forte. 

8.*'  Avendo  ancora  osservato  che  fra  i  prodotti  gasosi 
della  distillazione  eravi  l'acido  idrosolforico  che  certo  non 
esisteva  già  bel  e  formato  nel  minerale  si  è  dubitato  che 
esistesse  lo  zolfo  o  libero  o  combinalo  nel  minerale  stes- 
so però  da  non  potersi  ottenere  isolalo  col  solo  calore;  per 
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questa  ragione  si  è  pensato  di  aciilificaiio  e  fissarlo  sopra 
una  base.  A  tale  effetto  si  è  posta  una  porzione  di  nitrato 
di  potassa  esente  da  solfato  in  nna  capsula  di  porcellana, 
e  riscaldato  fortemente  fino  alla  fusione  del  nitrato  vi  si  è 
aggiunto  a  piccole  riprese  del  minerale  polverizzato  che 
ha  deflagrato  col  nitro:  e  si  è  continuato  fino  al  ces- 
sare della  deflagrazione.  Levato  il  vaso  dal  fuoco  e  raf- 
freddato si  è  sciolta  la  materia  nell'acqua  distillata  bollen- 
te: il  liquido  che  era  fortemente  alcalino  si  è  trattato 
coir  acido  nitrico  fino  al  cessare  della  effervescenza  e  fin- 
ché da  alcalino  è  divenuto  leggermente  acido.  Sopra  que- 
sto stesso  liquido  vi  si  è  versato  dell' Idroclorato  di  barite 
il  quale  ha  dato  abbondante  precipitato  bianco  che,  sepa- 
rato mediante  la  filtrazione  e  disseccato,  si  è  presentato  in 
polvere  bianca,  insipida, insolubile,  avente  i  caratteri  del 
solfato  di  barite  e  per  accertarsene  vie  piiì  si  è  mescolata 
tale  polvere  a  sufficiente  quantità  di  carbone  e  posto  il 
tutto  in  crogiuolo  di  platino  si  è  calcinato  per  mezz'ora  e 
dopo  tale  operazione  la  massa  ha  acquistalo  color  grigio,  ò 
rimasta  spugnosa,  e  tramandava  l'odore  proprio  dei  solfuri 
alcalini.  Questa  polvere  si  è  posta  in  piccola  bottiglia  a 
tapo  smerigliato  e  vi  si  è  versato  dell'acqua  acidulata  con 
acido  nitrico  chiudendo  immediatamente  detta  bottiglia. 
Cessala  la  reazione  si  è  trattato  il  liquido  coli' Acettato  di 
piombo,  col  Tartaro  emetico  i  quali  reagenti  hanno  dimo- 
strato la  presenza  dell'acido  idrosolforico. 

Pei  quali  esperimenti  viene  rassicurata  la  presenza 
dello  Zolfo  nel  minerale  in  esame. 

Bitume  solido  delle  Argille. 

Ripetute  queste  medesime  esperienze  tutte  sopra  il  se- 
condo bitume  in  esame  si  è  trovato  presentare  esso  mol- 
to minor  quantità  di  acido  succinico  e  lo  zolfo  pure  in 
minore  quantità  ed  un  solo  olio  più  leggiero  dell'acqua. 
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Asfalto  posto  a  confronto  coi  suddetti  Bitumi. 

Importava  molto  assicurarsi  se  le  esposte  conclusioni 
fossero  veramente  da  ritrarsi  solo  dal  trattamento  dei  sud- 
detti bitumi  e  non  da  quelli  già  conosciuti  e  per  questo 
si  sono  pure  ripetute  quelle  medesime  esperienze  tutte  so- 
pra del  Bitume  Giudaico  od  Asfalto  ordinario  e  si  è  otte- 
nuto alcun  leggiero  indizio  soltanto  di  Acido  succinico  e 
quel  che  mollo  rileva  degli  indizi  pur  anche  di  Zolfo  pel 
coloramento  in  bruno  argentino  della  carta  di  Acelato  di 
Piombo  e  per  leggierissimo  deposito  nel  trattamento  della 
massa  deflagrata  nel  modo  sopra  descritto.  La  qnal  cosa 
merita  speciale  considerazione  per  non  essere  stalo  fin  qui 
avvertita  da  alcuu  altro  chimico  e  diviene  argomento  vali- 
dissimo a  sostenere  la  opinione  che  sarà  esposta  più  in- 
nanzi intorno  l'origine  dei  bitumi. 

Analisi  Quantitativa. 

Per  venire  alla  determinazione  delle  quantità  dei  pro- 
dotti ottenuti  dal  bitume  si  sono  sottoposte  100  parti  di 
bitume  alla  distillazione  entro  una  storta  di  vetro  lutata 
la  quale  si  è  messa  in  comunicazione  con  un  recipiente 
lobulato ,  il  qual  recipiente  si  è  unito  a  una  bottiglia  di 
Woulf  contenente  dell'acqua  di  calce  e  ad  altra  contenen- 
te soluzione  di  Acetato  di  piombo  chiudendo  l'  apparato 
con  una  campana  sovrapposta  alla  Vasca  idropneumatica  e 
tutto  r  apparato  tenuto  assieme  dai  necessari  ed  opportuni 
tubi  ricurvi. 

Neil' eseguire  questa  distillazione  l'olio  e  tutte  le  so- 
stanze liquide  si  sono  condensate  nel  recipiente,  l'Acido 
Carbonico  nella  bottiglia  contenente  Acqua  di  calce,  d'Idro- 
gene  zolforato  nell'altra  contenente  Acetato  di  Piombo  e 
finalmente  l' Idrogeno  carbonato  si  è  raccolto  allo  stato  di 
gas  sotto  la  campana. 
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RalTreddato  e  smonlalo  l'apparecchio  si  sono  prima- 
mcnle  separali  gli  oli  dall'acqua  mediarne  imbuto  separa- 
tore e  si  è  trovalo  che  l'olio  fisso  era  in  peso  di  15,50, 
l'olio  volatile  in  peso  di  20,00,  l'acqna  in  peso  di  9,00, 
siccome  poi  l'acqna  aveva  in  soluzione  un  acido  che  si  è 
riconosciuto  pel  Succinico,  così  per  conoscere  la  quantità  di 
questo  si  è  evaporalo  mediante  bagno  a  vapore  e  si  è  avu- 
to un  residuo  di  2,50. 

Conosciute  le  quantità  dei  prodotti  liquidi  si  è  passato 
a  determinare  quelle  dei  prodotti  gasosi  e  a  tale  effetto  si 
sono  posti  i  due  liquidi  contenuti  nell'  apparecchio  di 
Woulf  in  due  distinti  feltri  di  peso  conosciuto  e  feltrali  i 
liquidi  e  lavala  la  materia  rimasta  sopra  il  feltro  si  sono 
disseccali. 

Dietro  la  qual  cosa  si  è  conosciuto  mediante  il  calcolo 
che  la  quantità  dell'acido  carbonico  è  slata  di  7,90  essendo 
stato  il  deposito  di  calce  18,30.  Come  pure  dalla  quantità 
di  Solfuro  di  Piombo  si  è  dedotto  la  quantità  dello  Zolfo 
che  esisteva  nel  minerale  ed  insieme  la  quantità  dell'  Idro- 
gene  solforato  che  ha  dato  origine  a  tal  solfuro,  avvegna- 
ché essendo  il  solfuro  di  Piombo  7,98  Io  zolfo  sarà  slato 
1,14  e  r  idrogene  solforato  1,20. 

L' idrogene  carbonaio  ha  occupalo  col  suo  volume  cen- 
timetri cubici  N.  60. 

Il  Carbone  infine  rimasto  nella  storta  era  38,94. 

Lo  Zolfo  nel  bitume  deve  essere  in  islato  composto 
poiché  bruciandolo  non  dà  il  bitume  odore  di  acido  solfo- 
roso :  non  in  islato  di  acido  solforico  perchè  non  si  cono- 
scono solfati  volatili  e  perchè  non  ha  alcun  carattere  di 
solfato.  È  da  dire  invece  che  esista  combinalo  in  un  modo 
particolare  indeterminabile  come  si  conosce  la  sua  combi- 
nazione nei  corpi  organici  dei  quali  spesso  fa  parte  con- 
siderevole. 
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Idrogene  carbonato  cenlimetri  cubici.    . 

...    60 

Olio  fìsso . 

16,50 

Olio  volatile 

20,00 

Acqua 

9,00 

Acido  siiccinico. 

2,50 

Acido  carbonico 

7,90 

Zolfo. 

1,14 

Carbone  rimasto  nella  storta    .       .       38,94 


94,98 


La  presenza  dell' ossigene  e  più  dello  zolfo  tanto  no- 
tabile in  questo  bitume  lo  rendono  singolare  fra  tutti  gli 
altri  e  conosciuti  i  quali  sono  formali  nella  massima  ge- 
neralità dei  soli  Carbonio  ed  Idrogene  perlochè  conviene 
distinguere  questo  con  nome  particolare  e  dirlo  perciò  Bi- 
tume solforìfero. 

La  conoscenza  dell'  intima  composizione  dei  corpi  ser- 
ve a  riconoscere  la  loro  natura,  gli  usi  ai  quali  possono 
servire  ed  insieme  a  investigare  il  modo  con  che  furono 
originati.  E  poiché  nel  caso  presente  la  singolarità  di  com- 
posizione di  questo  bitume  può  prestare  argomento  a  so- 
stenere una  ragionevole  ipotesi  sulla  formazione  di  questi 
corpi  sarà  conveniente  l' entrare  alcun  poco  in  questa  qui- 
stione. 

Fino  quasi  a  questi  ultimi  giorni  tutte  le  ipotesi  pro- 
poste a  spiegare  l'origine  dei  bitumi  si  riducono  a  riguar- 
dare questi  corpi  prodotti  dalla  alterazione  delle  materie 
vegetali  ed  animali  che  in  quantità  strabochevole  trovansi 
sepolte  sotterra  a  formare  principalmente  il  deposito  del 
carbon  fossile.  La  nafta  ed  il  petrolio  si  considerano  da 
molti  quali  effetti  della  distillazione  degli  slessi  carboni 
operata  dal  calore  centrale,  o  veramente  da  quello  de' 
vulcani.   Non  mancano  ancora  di  tali  naturalisti  i  quali 
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non  persuasi  della  natura  vegetabile  del  carbon  fossile  vor- 
rebbero invece  attribuire  al  Petrolio  la  formazione  di  es- 
so, sostenendo  che  questa  sostanza  sia  un  bitume  induri- 
to al  massimo  grado,  ma  quest'ultima  opinione  pare  in 
vero  non  possa  più  sostenersi  dopo  le  ultime  osservazioni 
specialmente  di  Adolfo  Brongniart ,  per  le  quali  è  rico- 
nosciuto palesemente  l'origine  vegetale  dei  carboni- 
Molto  più  di  apparente  probabilità  ha  in  eè  l'opinio- 
ne della  provenienza  dei  bitumi  dal  carbon  fossile.  E  già 
il  carbone  è  tutto  imbevuto  di  bitume  prodotto  senza  dub- 
bio dalla  trasformazione  in  lui  dei  princìpi  costituenti  que- 
gli antichi  vegetabili  sepolti;  e  Turner  e  Reichenbach  han- 
no tentato  mostrare  che  dalla  distillazione  del  carbone  si 
ottengono  i  bitumi,  e  si  è  pure  trovato  il  Petrolio  esiste- 
re in  grande  quantità  in  questi  carboni  e  gemere  dai  loro 
terreni,  ed  in  addietro  le  sorgenti  di  Petrolio  si  avevano 
indizi  della  presenza  sotterranea  dei  carboni. 

Ma  non  è  solo  dai  terreni  carboniferi  che  gemi  il  Pe- 
trolio, trovasi  questo  in  rapporto  costante  coi  terreni  Sa- 
liferi, coi  Gessi,  collo  Zolfo,  colle  Salse,  colle  Sorgenti 
termali  e  coi  Fuochi  perpetui  o  Sorgenti  di  Gas  idrogene 
carbonato;  trovasi  in  molle  roccie  ignee,  e  si  è  trovato 
perfino  nelle  slesse  roccie  vulcaniche;  e  tutto  il  terreno 
che  circonda  il  Mar  morto  o  Lago  Asfaltico  è  pure  vul- 
canico, ed  un'azione  vulcanica  in  quel  mare  si  rileva  pu- 
re neU'Idroclorato  di  Ammoniaca  contenuto  in  quelle  ac- 
que dove  animale  alcuno  non  vi  vive.  Sarà  inoltre  difficol- 
tà non  piccola  a  questa  opinione  l'alternare  frequente  delle 
roccie  bitnminifere  con  altre  che  punto  noi  sono. 

Quello  in  fine  che  mostra  quanto  leggermente  sia  posta 
una  tale  opinione  risulta  dalla  considerazione  della  stermi- 
nata quantità  del  bitume  che  trovasi  in  molti  punti  della 
terra  o  solido ,  o  sorgente  da  essa  a  guisa  di  copioso  fonte. 
Nell'Isola  della  Trinità  avvi  un  lago  sul  quale  s'ergono 
sull'acque  sì  grandi  massi  di  bitume  solido  da  comparire 
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in  forma  di  scogli  ncrog^'^nf' '  e  presso  al  Lago  Asfaltico 
il  terreno  è  tutto  coperto  di  bitume  e  il  lago  stesso  quasi 
ne  ridonda.  Per  tutti  questi  argomenti  poi  basti  a  dimo- 
strare r  improbabilità  dell'origine  del  bitume  dal  Carbon 
fossile  il  calcolo  giudizioso  che  fa  il  Vietai  intorno  alla 
quantità  del  Petrolio  che  annualmente  ricavasi  dalle  sor- 
genti dell'Isola  di  Zante  in  relazione  alla  quantità  di  bi- 
tume che  sarebbe  necessario  a  darvi  origine. 

Duecento  quintali  di  Petrolio  ogni  anno  ricavansi  da 
quelle  sorgenti  delle  quali  parla  lo  stesso  Erodoto  e  che 
descrive  in  tutto  quali  ora  sono:  in  2300  circa  dall'epoca 
di  Erodoto  il  prodotto  del  Petrolio  per  tutto  questo  perio- 
do di  tempo  sarebbe  stato  di  4G0,000  quintali  e  dalle  espe- 
rienze di  Reichenbach ,  per  le  quali  si  conosce  non  otte- 
nersi da  un  quintale  di  carbon  fossile  più  che  un  otto  cen- 
tesimi del  suo  peso  di  bitume;,  sarebbero  stati  necessari 
266,000,000  di  quintali  di  Carbon  fossile. 

Una  scoperta  particolare  di  una  pietra  con  entro  bi- 
tume in  modo  analogo  a  quello  contenuto  nel  Gesso  de- 
scritto di  Perticara  fatta  dal  Patrin  indusse  una  nuova 
maniera  di  spiegare  l'origine  dei  bitumi.  Questo  valente 
naturalista  trovò  in  una  antica  Lava  decomposta  alquan- 
te geodi  di  Calcedonia,  l'interno  delle  quali  era  ripieno 
di  quel  bitume  che  chiamasi  Malta,  misto  a  cristalli  di 
spato  calcare,  mentre  la  lava  non  conteneva  punto  bitu- 
me. Questo  bitume  non  poteva  dunque  essere  là  penetrato 
venendo  dai  Carboni  fossili,  ed  il  Patrin  dubitò  per  tal 
fatto  che  i  bitumi  potessero  formarsi  nella  combinazione 
fra  loro  dei  Gas  componenti  il  bitume.  Una  tale  opinione 
fu  poscia  da  altri  sostenuta  e  la  troviamo  particolarmente 
favorita  da  Leonhard,  il  quale  propone  di  ammettere  che 
il  Petrolio  provenga  da  un  ravvicinamento  dei  gas,  i  quali 
elevandosi  dalla  profondità  della  terra  si  condensino  negli 
strati  superiori  per  cagione  di  abbassata  temperatura.  Ed 
Omalius  d'  Halloy  suppone  pure  che  il  bitume  provenga 


396  RENDICONTO  ACCADEMICO 

da  Idrogene  carbonato,  il  quale ^  prodiicendosi  in  copia 
nelle  cavità  della  terra  venga  a  formare  sopra  se  stesso 
pressione  sì  forte  che  convertasi  in  liquido.  Appoggia  egli 
questa  opinione  alle  esperienze  del  Faraday,  che  tanto  si 
esercitò  nelle  compressioni  dei  gas,  e  che  comprimendo 
appunto  fortemente  il  Gas  Idrogene  carbonato  lo  ridusse 
in  un  liquido,  che  esaminato  da  Dumas  fu  trovato  in  tutto 
analogo  alia  nafta.  Alla  quale  opinione  dell' Omalius  dà  il 
Prof.  Bianconi  preferenza  su  tutte  per  spiegare  l'origine 
dei  bitumi. 

Noi  abbiamo  a  dir  vero  nel  nostro  Bitume  di  che 
trarre  forti  motivi  per  sostenere  che  i  bitumi  si  facciano 
con  ispeciali  combinazioni  di  corpi  aeriformi.  Il  modo  del 
trovarsi  compreso  questo  bitume  dentro  il  corpo  di  un 
masso  cristallino  mollo  solido  di  Gesso  esclude  perfino  il 
dubbio  ,  come  lo  escluse  nel  caso  di  Patrin  ,  che  quivi 
s'introducesse  il  bitume  per  sublimazione  di  luogo  profon- 
do. Ma  più  valida  ragione  al  nostro  assunto  l'abbiamo 
nella  composizione  singolare  di  esso,  appalesandosi  una 
vera  combinazione  dello  Zolfo  coli' Idrogene  e  col  Carbo- 
nio e  coll'Ossigene,  dove  è  ragionevole  il  pensare  che 
mancando  lo  Zolfo  non  sarebbe  rimasto  che  un  bitume  or- 
dinario. 

A  portare  poscia  maggior  forza  di  probabilità  a  que- 
sta opinione  aggiungeremo  pur  anche  che  con  essa  si  ac- 
corda la  spiegazione  più  spontanea  che  possa  darsi  della 
genesi  di  questo  nuovo  bitume  e  che  può  dirsi  quasi  la 
sola,  discendendo  direttamente  dai  pensieri  che  si  hanno  e 
che  furono  esposti  intorno  all'origine  dei  Gessi  e  dello 
Zolfo  in  Perlicara. 

Nella  teoria  infatti  proposta  dal  Doti.  Domenico  in- 
torno al  primo  formarsi  di  quei  minerali  vengono  questi 
attribuiti  all'  azione  di  fortissime  correnti  di  Idrogene  sol- 
forato e  di  acido  solforoso  che  uscissero  insieme  dalla 
terra:  dal  primo   de'  quali ^  scomposto   nei  suoi  due  eie- 
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incoti,  siccome  può  facilmente  avvenire,  sarebbe  sialo  pro- 
dotto lo  Zolfo;  e  dal  secondo,  passalo  al  grado  di  acido 
solforico,  i  carbonati  calcari  che  esso  incontrava  sareb- 
bero slati  convertili  in  solfali.  E  per  poco  che  alcuno  sia 
esperto  dei  fenomeni  chimici  di  questi  corpi  composti  vedrà 
quanto  probabili  e  spontanee  siano  queste  trasformazioni. 
Nelle  quali  ancora  è  pur  chiaro  che  venivano  a  rimanere 
liberi  ed  isolali  T idrogene  dall'idrogeno  solforalo  e  l'aci- 
do carbonico  dai  carbonaii:  né  ripugna  arfallo  il  pensare 
che  alcuna  piccola  porzione  di  Zolfo  ancora  restasse  sciol- 
ta dal  idrogene  col  quale  insieme  giungeva  a  quel  terreno: 
ed  ecco  i  materiali  primi  di  quel  bilume  che  s'incontrano 
assieme  nel  punto  islesso  in  che  svolgonsi  dai  composti, 
in  quel  punto  che  è  il  più  opportuno  alle  chimiche  com- 
binazioni, allo  stato  cioè  di  Gas  nascente.  Dove  ninna 
ripugnanza  si  avrà  che  ad  essi  materiali  si  venisse  a  con- 
giungere alcuna  piccola  porzione  di  zolfo  venuta  essa  pu- 
re alle  condizioni  richieste  per  combinarvisi.  La  quale  teo- 
ria si  porta  dietro  per  suo  vantaggio  tre  conseguenze  non 
poco  rilevanti;  prima  di  tutto  è  applicabile  a  tulli  quanti 
i  bitumi,  secondo,  per  essa  i  bitumi  son  formali  nella 
terra  siccome  tulli  gli  altri  minerali,  per  l' incontro  cioè  e 
pel  combinarsi  dei  rispellivi  componenti;  si  toglie  infine  dì 
mezzo  quella  necessità  di  supporre,  senza  mai  dimostrare, 
ima  immensa  compressione  sui  gas  che  li  addensi ,  li  ri- 
duca in  bilume  e  ne  impregni  tutte  quante  le  roccie  di 
spaziosi  terreni. 

La  difficoltà  di  concedere  ad  una  compressione  la  cau- 
sa efficenle  della  formazione  del  bilume  cresce  a  dismisu- 
ra pel  caso  del  Bitume  solforifero  non  sapendosi  neppure 
se  quella  compressione  che  sarebbe  capace  di  iliquidire  e 
poscia  consolidare  l'Idrogene  carbonaio,  secondo  le  espe- 
rienze del  Faraday,  potrebbe  di  giunta  assodare  ugualmen- 
te l'Idrogene,  il  Carbonio,  1' Ossigene  e  lo  Zolfo.  E  ciò 
basti  delle  molte  opposizioni  che  potrebbero  farsi  alla  ipo- 
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potesi  della  formazione  dei  bilunii  per  compressione  par- 
tendosi dalle  nozioni  chimiche  e  dalle  geologiche. 

Ammesso  pertanto  T  origine  del  Bitume  solforifero  dal 
combinarsi  dell'Acido  carbonico  coli' Idrogene  e  collo  Zol- 
fo, sarebbe  a  cercare  in  qual  modo  questi  corpi  riescano 
insieme  chimicamente  costituiti  nel  bitume,  intorno  a  che 
si  dichiara  non  aver  potuto  nulla  scoprire  se  non  che  lo 
Zolfo  non  è  mescolato  ma  bensì  in  chimica  combinazione 
nel  Bitume. 

Coi  quali  ragionamenti  non  si  vuol  contraddire  che  molti 
bitumi  non  possano  provenire  dal  Carbon  fossile ,  ma  solo 
si  vuol  dimostrare  che  in  molte  e  diverse  circostanze  po- 
terono i  bitumi  per  modo  analogo  venire  prodotti.  Il  Car- 
bon fossile  fu  fatto  nel  rimanere  sepolto  e  nello  scomporsi 
dei  vegetabili  e  molto  idrogene  e  molto  carbonio  dovettero 
facilmente  insieme  scontrarsi  nelle  condizioni  propizie  alla 
scambievole  unione  e  grandissimo  aiuto  ne  sarà  stato  il 
calore  a  quel  grado  che  il  carbon  fossile  ha  come  pare 
lungamente  sofferto.  E  chi  può  dire  che  lo  stesso  calore 
concepito  dai  vegetabili  in  quelle  strepitose  fermentazioni, 
e  più  poi  il  calor  della  terra  non  sublimasse  il  bitume 
formato  e  lo  infiltrasse  nel  corpo  dei  terreni  soprastanti 
dai  quali  poi  il  liquido  istillasse  e  nei  quali  il  solido  si  ri- 
manesse? Certo  il  calorico  al  pari  degli  altri  imponde- 
rabili concorre  potentemente  nell'  operare  i  fenomeni  tutti 
della  natura  ;  e  fosse  pure  che  misurar  si  potesse  quella 
parte  che  ciascuno  vi  piglia,  che  scoperta  avremmo  forse 
in  tal  modo  il  magisteri©  più  forte  ed  occulto  dei  lavori 
mirabili  della  natura. 

(  sarà  continuato) 
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Nella  tornata  del  31  p.  p.  il  cavaliere  Bonino,  a  nome  di 
una  Commissione,  lesse  un  rapporto  intorno  alle  Memorie  dei 
concorrenti  al  Premio  proposto  con  programma  del  2  marzo 
1843  relativamente  alle  risaje,  dietro  la  quale  lettura  l'Accade- 
mia ha  giudicato  che  nessuna  delie  dette  memorie  ha  meritato 
il  proposto  Premio,  assegnando  però,  a  titolo  d'incoraggiamen- 
to, una  medaglia  d'oro  al  sig.  doti.  Stefano  Ruva  ,  autore  del- 
la Memoria  contrassegnata  coli'  epigrafe  : 

Haec  noto  dum  Felix  nimium  Sardinia  lìegem  pacis  alit, 
Themidis  necnon  pietatis  amicum. 

A  tenore  dell'accennato  programma^  rimane  chiuso  il 
concorso  ;  epperò  il  cavaliere  Bonafous  ,  desiderando  che  la 
questione  delle  risaje  venga  riprodotta  dall' Accademia,  ha  offer- 
to nuovamente  la  somma  di  lire  500,  la  quale  offerta  essendo 
stata  accettata,  si  dichiara  aperto  un  nuovo  concorso,  per  cui 
l'Accademia  ha  stabilito: 

Che  sarà  accordata  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  lire 
500  all'  autore  della  migliore  dissertazione  intorno  al  seguente 
argomento  : 

„  Dimostrare  con  fatti  e  ragionamenti  l'influenza  che  la 
„  coltivazione  delle  risaje  può  avere  sull'  umana  salute  :  ove 
f,  venga  dimostrata  la  nocevole  influenza  delle  risaje,  suggeri- 
„  re  le  regole  igieniche  più  efficaci  per  conciliare  tale  coltiva- 
„  zione  colla  salute  delle  persone  soggette  a  siffatta  influenza  ; 
„  in  ogni  caso  chiarire  se  la  somma  dei  benefizi  prodotti  dalla 
„  coltivazione  delle  risaje  superi  la  somma  dei  danni  che  pos- 
„  sono  derivare  dalla  stessa  causa  ,. . 
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Tanto  i  nazionali  che  gli  esteri  sono  ammessi  a  concorre- 
re, esclusi  i  soli  membri  ordinarj  dell' Accademia  Le  disserta- 
zioni dovranno  essere  scritte  intelligibilmente  in  lingua  italia- 
na, o  francese,  e  trasmesse  franche  di  porto  alla  segreteria  del- 
l'Accademia fra  tutto  dicembre  1846.  ,    •    „, 

Le  dissertazioni  non  saranno  sottoscritte  dagli  autori,  ma 
soltanto  contrassegnate  con  un'epigrafe,  la  quale  «ara  ripetuta 
sur  un  viglietto  sigillato,  in  cui  sarà  scritto  il  nome,  il  cogno- 
me, la  patria  e  il  domicilio  dell'autore. 

Il  nome  del  vincitore  sarà  proclamato  tre  mesi  dopo  il  -er- 
mine  prefisso  alla  presentazione  delle  dissertazioni. 

Torino,  dalle  sale  dell' Accademia ,  addi  31  Maggio  1845. 

Bertola,  Segretario. 
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TlPOGhAriA  SASSI  NELLE  SPÀbÉRlÉ. 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicola 
«ilei  giornale,  e  quando  Io  riohiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato, delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo,  sarà  composto  di  cinque  fogli  dit 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d*  ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispìzio ,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in» 
4ice  delle  niaterte  contenute  in  ciascnn  volarne. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
?l^e  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8. 05  : 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rica degli  Associati. 

he  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  Y  Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1.°  fascicolo.  S'inten- 
de che  l'associazione  debba  continuare  d'anno  in  anno 
(quando  entro  Pioyembre  non  siasi  dato  avviso  in  contrario. 


Trattato  delle  Attinie  j,  ed  Osservazioni  sopra  al- 
cune di  esse  viventi  nei  contorni  di  Venezia  ^  ac- 
compagnale da  2i  Tavole  litografiche  del  Con- 
te Nicolò  Contàrim  —  Venezia  1844.  gr.  4." 

(  Continuazione  e  fine  >  vedi  pag.  365.  Tom.  III.  Ser.  IL  ) 


ARTICOLO  ni  ,    .,,.,,,_. 

Della  Locomozione.  '^^-ì^'hÉ^ 

La  mancanza  di  cibo ,  la  soverchia  profondità  del- 
l'acqna,  0  il  trovarsi  all'asciutto,  obbligano  le  Attinie  a 
cangiar  posto;  ma  ciò  fanno  tanto  lentamente  da  accor- 
gersene appena.  Estendendo  una  porzione  della  loro  base, 
trovano  un  punto  di  appoggio  sul  piano  fuori  del  luogo 
che  occupavano.  Fissato  il  lembo  del  piede ,  contraendo  le 
fibre  musculari  portano  avanti  il  resto  della  base.  5  cen- 
timetri percorrono  in  un'ora  secondo  il  Contarini:  1  o  2 
pollici  secondo  Reaumur,  e  Johnston  sino  a  mezzo  pollice 
in  6  minuti  VA.  mesemhrìamhemum.  Benché  più  lento  il 
loro  muoversi  è  analogo  a  quello  delle  lumache  cochlea- 
rum  modo,  come  disse  Gesnero.  Il  Delie  Chiaje  deduce 
dalle  fibre  longitudinali  e  trasversali  del  piede,  il  loro 
movimento,  che  non  perdono  se  fian  divìse  per  metà,  o 
in  quattro  parti.  Traslocansi  ancora  col  gonfiarsi  di  aria 
e  di  acqua,  coli' abbandonarsi  alle  oscillazioni  dell'onda^ 
indi  aderire  a'  primi  corpi.  Il  Rapp^  il  Reaumur,  ed  il 
Contarini,  videro  Attinie  valersi  ancora  de'  tentacoli  per 
la  locomozione. 

N.  Ann.  Se,  N.vtur.  Sebie  li.  Tom.  4.  ,  26 
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ARTICOLO  IV. 

Del  nutrimento. 

Benché  possano  le  Attinie  sopportare  lungo  digiuno, 
non  pare  questo  però  estendibile  a  5,  8,  IO  mesi.  Il  cibo 
loro  è  di  piccoli  Granchi,  Crostacei,  Molluschi,  Pescio- 
lini, Meduse,  ed  ogni  altra  sorte  di  piccoli  auimali  marini, 
che  corrono  ad  occultarsi  fra  i  loro  tentacoli,  ovvero  ca- 
pitando in  qualche  tentacolo,  da  cui  insieme  cogli  altri 
vengono  inviluppati.  Punte  da  fame  le  Attinie  allungano 
assaissimo  il  corpo,  aprono  ed  estendono  quanto  è  possi- 
bile la  bocca,  e  li  tentacoli,  che  van  lentamente  volgendo 
all'intorno.  Gì' infusorj  servono  loro  in  mancanza  di  altro 
cibo,  e  spiegano  come  si  sopporti  lungo  digiuno  da  alcune 
Alt.  in  acqua  di  mare  spesso  rinnovata.  In  10,  o  12  ore 
la  digestione  è  compiuta  ;  sono  disciolte  le  parti  molli  de- 
gli animaletti,  e  vengono  rigettate  illese  le  spoglie, ogu- 
scie  di  loro.  Ma  se  una  Att.  venga  inghiottita  da  una  mag- 
giore, dopo  le  10,  0  le  12  ore  secondo  Dicquemare  è  ri- 
gettata inalterata  e  viva-  Il  Contarini  vide  espellerle  dopo 
3  0  4  ore  tanto  se  erano  state  ingojate  intere  e  vive,  co- 
me se  in  pezzi.  Pare  qualche  volta  veramente  mangiasserle. 
Sulla  esistenza  del  gusto,  e  sulla  facoltà  di  schiacciare  gli 
alimenti  v'  hanno  questioni,  e  il  meglio  avverato  mecca- 
nismo, sembra  al  Contarini  una  vivissima  forza  di  sue* 
chiamento. 

ARTICOLO  V. 

Della  riproduzione. 

La  riproduzione  nella  Att.  può  essere  considerata  per 
riguardo  alla  moltiplicazione  della  specie,  e  per  riguardo 
al  riqnovellaraeuto  di  parti  tagliate, 
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l.**  Moltiplicazione  della  specie.  —  Talora  le  Alt. 
pongono  alla  luce  una  prole  vìva ,  che  esce  dalla  bocca , 
e  qualche  rara  volta  dai  tentacoli  ;  talora  mediante  lo  slrac- 
ciaraenlo  di  una  parte  dei  legamenti  della  loro  base.  La 
prima  maniera  ha  luogo  dietro  una  preventiva  fecondazio- 
ne. La  seconda  per  una  produzione  gemmipara.  Molte 
opinioni  sono  state  sostenute  intorno  alla  distinzione  dei 
sessi,  all'ermafroditismo,  alla  maniera  con  cui  avviene  la 
fecondazione,  dallo  Spix ,  dal  DicquemarCj  dal  Rapp,dal 
Blainville,  da  Cuvier  etc.  etc. ,  ma  il  Contarini  in  com- 
pagnia di  Delle  Chiaje,  tiene  che  siano  ermafroditi,  e 
questi  vide  distinti  i  caratteri  sessuali  in  ciascun  individuo 
come  in  altri  ermafroditi.  Le  piccole  Attinie  però  svolgonsi 
prima  di  entrare  nello  stomaco,  e  quindi  di  uscir  per  la 
bocca. 

Il  Sig.  Teale  (Osservazioni  sopra  i  corpi  gemmiferi 
etc.  Révue  Zool.  Guérin  1840.  p.  124)  dice  che  »  tutto 
sembra  indicare  che  la  riproduzione  delle  Attinie  sia  rigo- 
rosamente una  generazione  gemmipara  iuleina,  nella  quale 
le  gemmelte  arrivate  a  maturità  forano  o  spezzano  il  loro 
inviluppo,  e  vanno  a  nicchiarsi  fra  gli  spazj  intermusco- 
lari, ove  esse  sono  esposte  al  contatto  dell'acqua  del  mare 
incessantemente  rinnovata,  e  che  forma  il  loro  ulteriore 
sviluppo  ». 

Credette  Reaumur  che  la  prole  uscisse  da  una  gran- 
de fenditura  alla  base  delle  Att.  ;  ma  il  Delle  Chiaje,  e 
il  Contarini  asseriscono  non  esservi  alcuna  apertura  alla 
base  ,  ed  uscire  costantemente  dalla  loro  bocca. 

Delle  Chiaje ,  Wagner  ed  altri  indicano  avervi  la  ma- 
trice più  0  meno  rugosa  trasversalmente ,  di  vario  colore, 
cui  aderisce  il  canale  spermatico  ;  che  nell'  uovo  distinguon- 
si  diverse  parti,  diversa  forma,  e  diversi  colori  a  seconda 
delle  stagioni;  che  i  canaletti  spermatici  terminano  entro 
ciascun  tentacolo,  da  cui,  come  anche  da  altre  parli, 
veggonsi   uscire;  che  rauovonsi  talvolta  come  filarie,  che 
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contengono  globicini  gialli  irrequieti,  e  zoospermici.  In 
fine  ogni  Att.  contenere  circa  24  ovaje,  e  io  ciascuna  es- 
servi migliaja  di  uova- 

La  molliplicazione  per  gemme  è  naturale,  quando 
l'animale  restrìngendo  la  sua  base  ne  stacca  una  porzione 
che  resta  aderente  alla  pietra.  Dal  frammento  mostransi 
parti  contenenti  uova  le  quali  in  breve  divengono  piccole 
Att.  Pare  che  queste  sviluppinsi  sotto  forma  di  tubercoli 
ancora  sul  piede  della  madre.  È  poi  artificiale  quando  ta- 
gliando la  [base  di  questi  animali,  la  parte  recisa  si  tra- 
muta dopo  certo  tempo  in  animale  perfetto.  Molli  però 
non  tramutansi,  e  muojono.  Credette  il  Dicquemare  che 
non  vi  avessero  germi  nelle  parti  staccate ,  ma  si  convinse 
della  loro  esistenza,  giacché  vide  che  niuno  di  quelli  che 
mancavano  del  piccolo  bulbo  si  sviluppava,  e  che  quelli 
che  staccavansi  naturalmente  dalla  madre  erano  tutti  ri- 
levati nel  mezzo.  Dai  pezzi  maggiori  ottenne  Att.  più  gran- 
di, e  mostrò  i  graduati  sviluppi  di  queste  parti  (Observal. 
sur  la  Physiq.  etc.  T.  8.  p.  315)  ma  il  Contarini  opina 
che  ne'  frammenti  restino  delle  porzioni  delle  ovaje  che 
occupano  la  base  loro. 

2.°  Riproduzione  delle  parti  tagliate.  Pare  che  le 
Att.  godano  di  questa  facoltà  in  grado  supremo,  e  al  pari 
delle  Idre.  Il  Dicquemare  tagliò  per  tre  volte  i  Tentacoli 
ad  una  A.  porpora,  e  ad  una  A.  verde;  vennero  essi  ri- 
prodotti dopo  pochi  giorni  la  prima  volta ,  dopo  un  mese 
la  seconda,  dopo  più  lungo  tempo  la  terza.  Separò  tutto 
il  disco  superiore  co'  tentacoli,  ad  un'altra  attinia,  men- 
tre era  allungata.  Spunlaron  dopo  pochi  dì  nuovi  tentacoli, 
e  in  15  0  20  giorni  tutto  fu  ripristinato.  Il  pezzo  reciso 
conservata  la  sensibilità  per  qualche  giorno  impiccoliva, 
poscia  morì.  Recisa  una  Att.  a  f  superiore,  si  riprodusse 
in  breve;  altra  tagliala  a  mela,  ritardò  non  essendo  sta- 
gione calda,  la  quale  rende  la  riproduzione  più  pronta. 
Infine  altra  fu  troncata  presso  la  base,  ed  una  ripetuta- 
mente sin  due  volte  a  metà  dopo  essersi  riprodollas 
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I  pezzi  Staccali  tendono  ad  aderire  alle  pareti,  o  con 
una  estremità;,  o  eoo  le  facce,  mai  pel  taglio,  sul  quale 
deve  farsi  la  cicatrizzazione.  Una  parte  superiore  di  Atti- 
nia produsse  nel  taglio  in  luogo  di  piede  de' tentacoli,  ed 
altra  bocca  :  quindi  mangiava  per  ambe  le  parti.  In  ge- 
nerale dilficilissimo  è  che  la  parte  superiore  si  fornfl  un 
nuovo  piede;  e  se  l'Alt,  sia  divisa  in  3  parti ,  il  segmento 
di  mezzo  è  il  primo  a  perire. 

II  Conte  Contarini  tagliò  varie  Alt.  in  4  parti  dal- 
l' allo  al  basso  compresa  la  base.  Poco  tempo  dopo  vide 
li  4  pezzi  discosti  molto  uno  dall' altro,  ed  in  seguito  di- 
vennero 4  Alt.  perfette. 

Un  taglio  praticato  a  traverso  dal  Dicquemare,  ma 
solo  per  a  della  circonferenza  permise  il  ravvicinamento 
degli  orli ,  ed  il  risaldamento  del  taglio  in  pochi  dì  sicché 
l'animale  tornò  al  suo  stalo. 

Il  Delle  Chiaje  nega  la  rigenerazione  dell' intero  cor- 
po delle  Alt.  dopo  che  sia  stalo  ridotto  in  pezzi  ;  e  la  li- 
mila soltanto  ai  tentacoli.  Crede  il  Contarini  che  non  av- 
venga la  riproduzione  se  facciansi  le  Alt.  in  minuti  pezzi, 
non  già  se  in  2,  3  0  4  soltanto.  Non  sempre  però  le  am- 
putazioni ,  ed  i  tagli  sono  innocui  alle  Attinie. 

ARTICOLO  VI. 

Della  interna  costruzione. 

Ancorché  poco  conosciuta  ne'  suoi  dettagli,  l'orga- 
nizzazione delle  Attinie,  ha  tuttavia  lasciato  vedere  alcuni 
organi  bene  distinti  e  molti  apparali  che  l'addimostrano 
notabilmente  più  complicata  di  quello  che  siasi  forse  cre- 
duto. 

Seguendo  le  tracce  del  Reaumur,  del  Dicquemare, 
Spix,  Delle  Chiaje  eie.  il  eh.  Conte  Contarini  indica  es- 
sere il  corpo  di  questi  animali  coperto  da  una  membrana 
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gelatinosa  variamente  colorata ,  sotto  cui  una  pelle  mu- 
scolosa va  dalla  base  Ano  nell'interno  dello  stomaco,  dopo 
avere  sofferto  varj  prolungamenti ,  e  gonfiamenti  eie.  — 
Lo  stomaco  è  coperto  nell'interno  da  membrane  appia- 
nate, increspale  formanti  delle  sinuosità  disposte  in  file 
longiludinali,  e  circolari.  È  molto  contrattile,  lungo  quasi 
quanto  il  corpo  dell'Attinia.  Due  strozzamenti  vi  distin- 
guono Ire  cavila;  la  I.^  costituisce  la  bocca  circondata  da 
piccole  prominenze  forse  vasi  salivali,  cui  sopra  stanno  i 
tentacoli;  la  2.^  lo  stomaco  proprio  generalmente  mollo 
corto,  largo  increspato;  la  3.^  è  un  ceco  fondo  in  cui 
raccolgonsi  gli  avanzi  della  digestione,  cbe  per  la  bocca 
vengono  poi  rigettali. 

Fibre  muscolari  trasversali,  e  longitudinali  conobbe 
il  ConlAvinineWa  Jnemonia  cereus ,  e  il  Delle  Chiaje  par- 
la di  lamine  nuisculari  imitanti  le  pieghe  di  un  ventaglio, 
attaccale  al  piede,  alle  pareti  interne  del  corpo,  ed  ai 
tentacoli.  Secondo  il  Quatrefages  avrebbervi  strati  musco- 
lari della  slessa  forza  in  tutta  la  estensione  del  corpo  e 
secondo  il  Blainville  dislinguerebbesi  uno  strato  di  fibre 
trasverse  al  di  fuori,  ed  uno  sotto  la  membrana  stomaca- 
le di  fibre  longitudinali  formanti  lamelle  attaccate  al  pie- 
de, e  che  dividonsi  in  3  fasci:  il  t°  va  allo  stomaco,  il 
2."  alla  radice  dei  tentacoli,  il  3.°  prolungasi  verso  il 
cercine  labiale,  ove  si  ricurva  per  formare  il  suo  orlo  li- 
bero. Teale  infine  offre  una  descrizione  anatomica  detta- 
gliatissima del  sistema  rausculare  delle  Attinie. 

Se  abbiavi  sistema  nervoso  conosciuto  nelle  Attinie,  è 
questione,  nella  quale  lo  Spix  principalmente  sta  per  l'as- 
sertiva, avendo  egli  descritto  e  rappresentato  filamenti, 
nodi  etc.  che  secondo  lui  costituiscono  il  sistema  nervoso. 
Seco  si  unisce  nella  stessa  opinione  il  Grandi ,  ma  appog- 
giato per  quel  che  sembra  alle  osservazioni  di  lui.  Stanno 
poi  per  la  negativa  il  Contarini ,  il  quale  vedute  le  parli 
dallo  Spix  date  per  nervi,  le  giudica  invece  essere  orli 
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delle  lamine  muscolari;  il  Rapp,  il  Cuvier,  il  Mekel, 
Leuckart,  Delle  Chiaje,il  Qiiatrefages,  Blainville  ,  e  Tea- 
le  notarono  certo  cordone  grigio  polposo  nell*  orlo  del 
cerchietto  labiale  ^  che  supposero  esser  nervoso.  Ne  dissen- 
te il  Contarini.  Sembra  però  che  col  Jonslhon  possa  a- 
versi  ancora  in  dubbio  la  cosa,  giacché  se  l'anatomia  non 
ha  ancora  scoperto  nervi  nelle  Attinie,  la  presenza  di  si- 
stema muscolare  e  la  loro  grande  sensibilità,  obbligano, 
dice  il  Contarini,  di  ammettervi  col  pensiere  que'  nervi 
che  la  minuta  anatomia  smentisce. 

Altre  oscurità  regnano  pure  intorno  al  meccanismo 
delia  digestione,  alla  quale  concorrono  secondo  alcuni  le 
pareti  dello  stomaco,  e  li  sucbi  dal  medesimo  elaborati. 

Dalla  esterna  parete  dello  stomaco  partono  tante  la- 
mine membranose  verticali^  che  portansi  verso  la  pelle 
esterna  del  corpo,,  e  vi  formano  tanti  sepiraenti,  che  a 
guisa  di  quelli  di  un  Arancio  circoscrivono  tante  cellette 
verticali.  In  ciascuna  stanno  2  ovaje  secondo  Spix,  e  2  o 
3  secondo  Rapp  foggiate  a  guisa  di  duplicatura  libera  di 
una  membrana,  ma  composta  di  varj  tubi.  In  una  ovaja 
sino  a  60  uova  contò  Spix  piccole,  rotonde,  gialle,  e  si- 
mili a  piccoli  grani  di  sabbia.  Unìsconsi  li  varj  tubi  di  4 
ovaje  in  un  solo  ovidutto,  che  sbocca  nello  stomaco.  Per 
questo  lato  escono  le  uova,  e  li  piccoli;  ma  Spix  opina 
che  ne  possano  uscire  ancora  dai  tentacoli.  Reaumur,  e 
Dicquemare  credettero  che  uova  uscissero  da  2  aperture 
esterne;  il  secondo  ne  descrive  e  figura,  l'ingresso,  ed  il 
condotto;  ma  sono  contraddetti  dallo  Spix.  Colle  Ovaje 
stanno  ravvolti  de'  fili  vermiformi,  sottili,  tortuosi,  che 
Io  Spix  e  il  Delle  Chiaje  guardano  come  specie  di  testi- 
coli ed  il  Contarini  li  dice  assolutamente  condotti  sper- 
matici. 

Del  sistema  acquìareifero  respiratorio.  —  In  questo 
paragrafo  l'illustre  Autore  tratta  della  respirazione  e  della 
circolazione.  Reca  le  osservazioni  del  Delle  Chiaje  intorno 
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alle  correnti  verticali  de'  globetti  gialli  del  sangue  delle 
Alt.  ;  reca  quelle  del  Quatrefages  sulle  Edwarsie ,  per  le 
quali  verrebbero  negali  vasi  circolatorii  alle  Attin.  ed  in- 
vece verrebbe  loro  attribuito  una  distribuzione  delle  sostan- 
ze nutritive  mercè  dell'acqua  che  entra  nello  stomaco,  e  che 
penetrando  nelle  parti  più  profonde  dell'organismo^  tutto 
porrebbe  in  un  bagno  alimentare.  Il  Blainville  nega  espressa- 
mente alle  Attìnie  un  sistema  circolatorio  distinto  ;  seco  an- 
cora il  Cuvier.  —  Alla  respirazione  poi  servono  secondo 
il  Contarini  li  tentacoli,  vuoti,  ed  aperti  nell'apice,  pel 
quale  entra  l'acqua  marina  che  viene  introdotta  nel  gran 
canale  discoidale ,  e  quindi  nelle  cellette  ovifere.  Coli'  acqua 
entra  ancora  e  circola  dell'aria,  che  percorre  le  stesse 
vie,  e  poi  entrano  amendue  per  due  aperture  che  sono  al 
fondo  dello  stomaco  e  da  questo  sono  indi  espulse.  Sem- 
bra che  r  uffizio  di  tali  due  aperture ,  scoperte  dal  nostro 
Autore,  si  manifesti  allorquando  una  Attinia  gonfia  dì 
acqua,  si  contrae  rapidamente,  vomita  l'acqua  in  massima 
copia  per  la  bocca.  Or  1'  acqua  che  inzuppava  il  corpo 
verosimilmente  non  poteva  entrare  nello  stomaco,  senza 
alcune  aperture,  e  condotti,  quali  gì' indicati  dal  Conta- 
rini. Ma  gli  esperimenti  da  lui  fatti  spargono  molta  lu- 
ce intorno  al  giro  dell'acqua  entro  il  corpo  dell'Attinia. 
Immerse  due  individui  deli' Actinia  concentrica  in  acqua 
salsa  colorita  dalla  Phitolacca  decandra ,  dopo  24  ore  era- 
no morte  e  molto  indurite ,  avendo  resa  l'acqua  molto  vi- 
scida. Sezionate  trovò  coloriti  i  tentacoli ,  il  gran  canale 
discoidale  e  le  cellette  ovifere.  Nello  stomaco  non  si  ve- 
deva il  color  rosso.  Dopo  altri  esperimenti  che  gli  diedero 
lo  stesso  risultato,  aperta  un'  altra ^  vi  trovò  lo  stomaco 
ripieno  dello  stesso  colore;  ma  l'interno  del  lembo  supe- 
riore,, e  quello  de'  tentacoli  erano  specialmente  colorati. 
Per  lo  che  egli  conchiuse  esistere  nelle  Attinie  un  siste- 
ma acquifero. 
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ARTICOLO  VII. 

Degli  usi  e  delle  proprietà  delle  Attinie. 

AI  dire  degli  antichi  scrittori,  li  Greci  mangiavano 
le  Attinie  variamente  apparecchiate.  Li  moderni  conven- 
gono della  loro  innocuità,  ma  al  tempo  slesso  del  loro 
poco  vantaggio  nelle  Tavole ,  ed  essere  cibo  di  cui  usano 
li  poveri  massime  per  carestia.  Attribuiscono  poi  general- 
mente ad  esse  la  proprietà  di  essere  urenti,  al  segno  da 
produrre  oltre  al  brucciore,  macchie  e  gonfiezze  sulla  pelle 
di  chi  le  tocchi.  Cuvier  e  Blainville  per  contrario  attesta- 
no non  averne  avuto  esperienza  nelle  molle  volte  che  le 
maneggiarono.  Ma  il  Contarini  assicura  che  VAct.cereus, 
è  orticheggiante  al  maggior  segno.  Molte  virtù  medicinali 
furono  attribuite  alle  Att.  dagli  antichi,  e  la  proprietà  di 
prevedere  li  cangiamenti  delle  stagioni  dall' Abb.  Dicque- 
mare  (Giornale  di  Fisica  1776)  e  dalJohnston.  La  costan- 
za però  delle  loro  indicazioni  non  è  stata  interamente  ri- 
conosciuta dal  Contarini.  Ignorasi  quanta  durata  abbia  la 
loro  vita  naturale  i  si  sa  che  taluna  visse  sino  a  5  anni. 

ARTICOLO  VIIL 

Della  classificazione  delle  Attinie. 

Non  seguiremo  il  nostro  Autore  ne'  dettagli  della 
storia  su'  varj  collocamenti  che  ebbero  le  Attinie  nella 
Serie  Zoologica  in  diverse  età,  e  presso  molli  Scienziati: 
ci  contenteremo  di  dire  che  il  Conte  Contarini  seguendo 
le  tracce  di  Cuvier  pone  le  Att.  fra'  Zoofili  molli  in  un 
Genere  o  Famiglia,  nella  quale  non  entrano  che  le  specie 
ordinarie  di  Attin.  ;  quelle  cioè  il  cui  corpo  è  general- 
mente molto  corto ,  cilindrico  nella  sua  mediocre  estensione;, 
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semisferico  nel  riposo,  e  coslantemente  fisso,  provveduto 
all'interno  della  bocca  di  una  corona  di  tentacoli.  Prossi' 
me  alle  Idre  per  la  facoltà  riproduttiva  delle  parli  taglia- 
te ,  e  per  rovesciamento  del  loro  corpo ,  sono  ancora  mol- 
to vicine  per  la  loro  organizzazione  interna  alle  Oloturie. 

ARTICOLO  IX. 

Delle  Specie. 

Per  caratteri  distìntivi  del  genere,  ma  più  partico- 
larmente delle  Specie  alcuni  Zoologi  hanno  indicato  al- 
cune parti  che  cangiano  per  l'età,  e  per  le  circostanze 
nello  stesso  individuo:  ad  es.  la  forma  del  piede  e  del  di- 
sco, il  numero  de'  tentacoli  etc  Cercando  di  evitare  questo 
scoglio  il  Contarini,  come  l'altro  non  meno  fatale  in  Zoo- 
logia di  moltiplicare  le  specie  per  mancanza  di  esatti  ri- 
scontri ed  osservazioni ,  stabilisce  doversi  considerare  nel- 
le Attinie  1."  l'insieme  dell' Animale  sì  espanso  come  con- 
tralto: %°  la  superficie  esterna  se  sia  tubercolosa,  porosa 
etc.  3.°  la  esistenza  o  mancanza  di  vescichette  attorno  alla 
bocca,  ed  il  punto  di  loro  inserzione:  4.°  lo  spazio  fra  la 
bocca  e  la  corona  de'  tentacoli:  BP  la  forma,  posizione, 
proporzione,  colore  de'  tentacoli,  se  rilirabili  o  no  eie: 
6."  i  colori  costami  del  corpo:  IP  l'abitazione  costante, 
o  variabile  dell'animale:  8°  la  grandezza  allorché  è  adul- 
to, se  commestibile,  orlicheggiante  o  no. 

Passata  quindi  in  rivista  la  descrizione  data  da  molti 
autori  delle  specie  di  Attinie,  egli  calcola  che  a  più  di 
100  oggi  montino  le  Specie,  salvo  i  doppi.  Circoscriven- 
do il  Contarini  il  suo  discorso  alle  sole  specie  del  golfo 
di  Venezia,  divide  per  esse  le  Famiglie  delle  Attinie  in  2 
divisioni  0  generi  ;  il  l.*'  comprende  Attinie  nude  a  tenta- 
coli rientranti  Gen.  Attìnia  ;  2."  Attinie  nude  a  tentacoli 
non  rientranti  Gen.  Anemonia. 
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Genus.  Actìnia. 


1.  Actin.  equina  Linn.  —  A.  semi-ovalis,  longitudinaliler 

traosverseque  sublililer  undato-rugoso  striala;  obscu- 
re  caslanea;  glandulis  maiginalibus  siiperisalbis^  seu 
cinereo-viridibus:  letilaculis  corpore  brevioribus,  cras- 
sis,  conico  elongalis ,  albo-pallidis ,  sub-diaphanis  api- 
ce obscuriore;  limbo  basilari  corpori  concolore,  basi 
sublus  laele  violacea,  in  junioribus  nibro-caslanea. 
H.  in  M.  Adriat-  et  Oceano  Britannico. 

2.  Actin.  rubra,  Brug. ,  serai-ovalis  laeviuscula,  rubra  ve! 

purpurea,  glandulis  marginalibus  caeruleis;  teniacu- 
lis  rubris  elongalo-subtilibus,  corpore  fere  longiori- 
bus;  limbo  basilari  caeruleo  aut  sapbyriuo;  basi  sublus 
amoeue  rubra- 

3.  A.  concentrica,  Risso ,  bruneo-ochracea ,  aut  caslanea, 

lineolis  Iransversalibus  bruneo-alris,  sive  circulis  sim- 
plicibus  et  concenlricis,  punclisque  nigris  adspersa; 
glandulis  albis  magnis  ad  basim  tentaculorum  in  corona 
dispositis;  tenlaculis  pallido-glaucis^  hyalinis,  corpore 
longioribus;  limbo  basilari  albo-caeruleo,  exlerne  li- 
neolis parvis  nigris  perpendiculariler  dispositis  nota- 
to, basi  sublus  pallide  cinerea. 

4.  A.  diapliana,  Rapp,  rubro  carnea,   pellucida,  parva, 

striis  longitudinalibus  horizontalibusque  crebris  fere 
inconspicuis,  punclisque  mìnimis  airis  conspersa  ;  glan- 
dulis ruberrimis;  tenlaculis  conlcis  triplici  serie  dispo- 
sitis: corpore  concoloribus  apicibusque  albicantibus: 
basi  saepius  dilatala. 
6.  A.  maculata,  Brug.,  brunneo,  cinereo,  flavoque-albi- 
cantc  maculata;  glandulis  latenlibus;  tenlaculis  palli- 
dis  albo-raaculatis,  quandoque  immaculatis,  iìliformi- 
bus ,  byalinis ,  brevibus ,  corona  quadruplici  dispositis  ; 
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disco  superiori  cimim  osnudo,  intus  pallide  carneo, 
vitlis  albis  radiato;  basi  lateraliter  minute  perforata, 
lineolis  brevibus  albisque  notala, subtus  pallida  flava; 
fixe  rauricibus  adhaerens. 

6.  A.  carcinìopados ,  Otto,  subrotundata,  supra  transver- 

se rugosa ,  crispata ,  lateraliter  laeviuscula ,  sacculifor- 
mis  flavo  sub-aurea,  punctis  crebris,  minutis  rotun- 
datis,  rubro-purpureis  adspersa;  glandulis  inconspi- 
cuis;  tentaculis  albis ,  pellucidis,corporebrevioribus, 
fìliformibus,  inaequalibus,  sexseriatis;  disco  orali 
albo,  radiatim  sulcato,  pellucido,  in  nonnullis  annu- 
lo  roseo  notato  ;  limbo  basilari  corpore  concolore ,  ba- 
si subtus  cinerea ,  conchas  univalvas  involvens  et  cau- 
dam  Pagurorum  prolegens. 

H.  in  31.  Adriatico,  neapoUtano  etc. 

7.  A,  e ffoeta,  Lia. ,  cylindrico-cuneata,  sordide  flavescens 

vel  brunnea,  vittisduplicatis  longitudinalibus  albo  fla~ 
vescenlibus  notata;  glandulis  latentibus;  tentaculis 
albo-hyalinis,  brunneo  punctatis,  lineola  costali  pal- 
lide brunnea,  quintuplici  serie  disposilis,  fìliformi- 
bus, longioribus;  disco  superiori  ad  os  minus  denu- 
dato; basi  saxis  minus  adhaerens  et  maculatae  dirai- 
dio  parvior. 

8.  A.  hellis ,  Sol.  et  Eli.,  pallida  carnea,  verrucis  albis 

notala;  ore  ochraceo  aut  rubro,  tentaculis  brevibus, 
diversicoloribus  basi  incrassatis,  cylindrfcis,  qualuor 
vel  quinque  seriatis;  disco  superiori  plano,  late  nu- 
do, saepe  cinereo  aut  variegato,  versatili;  basi  rubro- 
carnea,  subtus  radiatim  lineala. 

9.  A.  aurantiaca.  Delle  Chiaje,  A.  cylindrico-truncala, 

corpore  rubro  aurantiaco,  maculis  albis  adsperso,  su- 
perne verrucis  albis  notato;  ore  violaceo,  in  angulis 
biglandulato ;  tentaculis  supra  albosericeis,  subtus  fu- 
scis,  apicibus  violaceis,  quinque  vel  sex  seriatis;  di- 
sco superiori  plano,  albo  fuscoque  lineato,  margi- 
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ne  nudo  circum  os  brevi;  basi  siibtus  corpori  con- 
colore^ simililerque  albo  maculata. 
H.  in  M.  Adriatico  et  neapolitano. 

10.  A.  verrucosa,  Pennaat.  A.  complanala  corpore  crasso 
carneo  albo  flavoque  vario,  verrucis  albidis  pertusis 
longiliidinaliter  strialo;  disco  plano,  flavo  rubroque 
una  cura  ore  linealo,  intus  fere  loto  birlo,  limbo  ver- 
satili integro,  qiiinqiie,  odo,  decemve  lobato;  ten- 
laculis  retractilibiis  confertis,  brevibus  vel  subulalis, 
pallide  rubris,  albo  lineatis,  apicibusqiie  albis,  in  11- 
neas  sex  et  ultra  dispositis;  basi  plana,  corpore  con- 
colore: saxis  fixe  adhaerens. 

H.  in  M.  Adriatico,  CaroUnensì  etc.  etc. 

11.  A.  viridis,  Lin. ,  A.  laevigala,  corpore  depresso  lon- 
gitudinaliter  circumsulcato,  viridi-olivaceo^  sed  plus 
minusve  viridi-atro;  tentaculis  triplici  serie  dispositis 
longis,  subulalis,  yiscosissirais^  viridi-hyalinis,  api- 
cibus  pallide  rubris;  ore  prominulo,  in  medio  disci 
nudi,  radialim  striali  posilo,  eliam  in  contraclione 
hianle:  glandulis  marginalibus  viridibus  fere  lalenli- 
bus^  basi  corpore  concolore,  leviter  sulcata,  plerum- 
que  dilatata,  margine  atro  caeruleo,  haud  raro  ver- 
satili- 

H.  in  M.  Adriatico  et  mediterr. 

Genus.  Anemonìa. 


1.  Anem.  cereus,  Contarini.  —  A.  paleraeformis ,  magna 
crassa  castanea  vel  obscure  viridis,  subpellucida,  le- 
viter sulcata,  lineis  longitudinalibus  brunneis  albidisque 
pietà;  glandulis  saepe  latentibus:  tentaculis  plurimis 
longissimis,  crassis,  vermiformibus ,  glutinosis,  non 
retractilibus ,  octo  ad  decem  serialis  acervatìmque  sti- 
patis,  ad  margioem  disci  positis,  glauco  viridibus, 
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linea  alba  longitudinali  notafis,  apicibusque  nibris 
disco  circiim  os  late  nudo;  basi  in  margine  undulata, 
subtns  flavo-tenea  crebreque  subtililer  striata. 
H.  in  M.  Adriatico,  mediterr.  etc. 
Varietas.  —  Anem.  pateraeformis,  obsciire  cinerea, 
lineis  ut  in  alia  pietà:  tentaculis  basi  pedunculatis, 
medio  incrassatis,  fere  fiisiformibus,  glanco-viridibus , 
apicibus  nibris  et  lineis  albis  carentibns. 
2.  Anem.  cinerea,  Contarini,  A.  cinereo-viridis,  siibpellu- 
cida;  disco  circiira  os  brevi,  glandulisque  latentibns; 
tentaculis  basi  pedunculatis,  fere  fusiformibus ,  cine- 
reo-glaucis  crebris   maculis  lacteis  adspersis  triplici 
serie  dispositis,   bine  et  inde  stipatis  gliilinosisque; 
basi   subfoliacea,  lateraliter  saepe  sublobata,  sublus 
viridi  flava,  lineolis  crebris  distincta,  liraboque seria- 
tim  albo  punctato. 
Per  ognuna  delle  riferite  specie,  oltre  alla  frase  vi  ha 
una  ricca,  ma  ragionata  sinonimìa;  sonovi  buone  figure 
rappresentanti  le  singole  specie  nelle  loro  diverse  età ,  ne' 
diversi  atteggiamenti  di  contrazione,  o  di  espansione,  nel- 
le varietà  e  mostruosità  etc. 

Ma  ciò  che  merita  una  singolare  commendazione  in 
quest'opera,  si  è  il  lavoro  apposto  a  ciascuna  specie,  por- 
tante una  accurata  descrizione  delle  parti  esterne,  ed  in- 
terne dell' animale ,  le  osservazioni  piene  d'interesse  in- 
torno alla  maniera  di  vivere  delle  Attinie,  alla  loro  ri- 
produzione, allo  sviluppo,  alla  durata  della  Vita,  ai  luo- 
ghi di  abitazione  etc.  ;  un  esame  critico  delle  opinioni  di 
altri  autori  su  diversi  particolari  concernenti  le  singole 
specie.  V  hanno  poi  in  distinti  paragrafi  speciali  esperi- 
menti sulla  Act.  concentrica  riguardo  alla  circolazione 
acquifera,  ed  alla  tenacità  della  Vita  della  medesima;  altri 
sulla  Act.  diaphana  per  la  riproduzione  delle  parti  ta- 
gliate ;  e  sulla  Anemonia  cereus  vi  ha  una  minuta  esposi- 
zione della  anatomia  dell'animale. 
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Tutto  il  quale  lavoro  è  di  moltissima  importanza,  e 
rende  l'opera  del  Conte  Contarini  preziosa  per  la  Scien- 
za. Per  conseguenza  era  desiderabile  il  poterne  dare  una 
idea  in  questo  rapporto ,  ma  ci  è  sembrato  essere  cosa  ine- 
seguibile; e  la  cagione  è  bene  una  lode  per  l'opera  mede- 
sima. Perocché  quando  pochi  fatti  sono  vestiti,  ampliati, 
ed  adorni  da  molte  parole ,  egli  è  facile  l' estrarne  la  par- 
te interessante,  e  ridurla  in  compendìo;  ma  quando  le 
parole  altro  non  fanno  che  esporre  modestamente  e  ni- 
tidamente molti  fatti,  è  impossibile  compendiare  l'Opera: 
conviene  riprodurla. 

Ci  limiteremo  pertanto  a  dire  che  un  corredo  di  os- 
servazioni e  di  fatti  circondano  ciascuna  specie,  in  modo 
che  ne  rendono  la  cognizione  e  la  Storia  molto  innoltrata; 
e  che  il  Conte  Contarini  coli' Opera  di  cui  abbiam  qui  da- 
to un  cenno,  ha  sparso  molta  luce  sulla  Famiglia  delle 
Àttioie,  ed  ha  reso  un  distinto  servigio  alla  Zoologia. 


G.  G.  Bianconi. 


RENDICONTO 

DELLE    SESSIONI  DELL^  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
dell'istituto    DI    BOLOGNA 
(  Continuazione ,  vedi  pag.  353.  ) 

In  ullirao  r  Alunno  Doli.  Enrico  Giacomelli  espone  il 
sunto  dell'  interessarne  Memoria  del  chiarissimo  Sig.  Prof. 
Bartolomeo  Panizza  —  Sul  rapporto  tra  i  vasi  linfatici  e 
sanguigni  nei  Rettili  —  pubblicata  in  forma  di  lettera 
in  data  di  Milano  nel  1844,  ed  un  esemplare  della  quale 
fu  offerto  in  dono  all'Accademia.  Il  ragionamento,  la  in- 
duzione, l'analogia,  il  fatto  anatomico  e  fisiologico,  tutto 
in  somma ,  conchiude  il  Relatore,  milita  in  favore  dell'  opi- 
nione sostenuta  dal  celebre  anatomico  di  Pavia,  che  cioè 
M  le  arterie ,  ed  alcune  vene  comechè  sembrino  contenute  e 
ì)  libere  negli  alvei  linfatici  e  bagnate  dal  loro  umore  tut- 
»  tavia  effettivamente  non  lo  sono,  giacché  un  velamento 
«  membranoso,  propagine  della  membrana  degli  alvei  lin- 
»  fatici,  le  inviluppa  immediatamente,  ed  in  tal  modo  le 
I)  separa  dal  contatto  della  linfa  e  del  chilo  ». 

21.  Sessione.  17  Aprile  1845. 

L'  Accademico  corrispondente  Prof.  Giovanni  Santini 
manda  in  dono  all'Accademia  la  Memoria  che  porta  per 
titolo  —  Osservazioni  intorno  alle  Comete  apparse  nel- 
r  anno  1843 ,  fatte  nell'  I.  R.  Osservatorio  di  Padova  ;  Me- 
moria inserita  nel  tomo  XXIII  di  quelle  della  Società  Ita- 
liana. Modena  1844.  in  4.° 

Anche  V  altro  Accademico  corrispondente  Canonico 
Angelo  Bellani  trasmette  la  Memoria  —  Sugli  effetti  della 
mal  aria  presso  i  fontanili  di  irrigazione  —  pubblicata 
nell'anzidetto  Tomo  della  Società  Italiana. 

L'  Accademico  pensionato  Professore  Giuseppe  Ber- 
toloni  legge  una  sua  Dissertazione  nella  quale  dà  prin- 
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cipio  alla  illuslrazione  di  prodotti  naturali  della  costa  del 
Mozambico.  In  questo  suo  lavoro  l'Autore  premette  alctine 
notizie  relative  a  quel  paese  affatto  sconosciuto  agli  europei, 
dice  che  un  nostro  coraggioso  Bolognese  il  Signor  Carlo 
Fornasini  da  vari  anni  si  è  trasportato  e  stabilito  in  quella 
costa  orientale  affricana  collo  scopo  di  esercitarvi  princi- 
palmente il  commercio  dell'avorio  colle  città  della  costa 
asiatica  indiana,  che  durante  questo  suo  soggiorno  in  sì 
lontana  ed  inospita  regione  egli  ha  ingrandito  di  molto  il 
suo  stabilimento,  per  cui  le  relazioni  di  lui  colle  tribù 
CafTre  oggi  sono  estesissime;  che  pochi  anni  fa  quel  cli- 
ma troppo  caldo  ed  umido  lo  ammalò  di  fisconie  e  di  feb- 
bri pertinaci  al  segno  che  fu  costretto  ad  imbarcarsi ,  e 
fuggire  trasportandosi  nell'America  a  Farnambuco,  donde 
spinto  dalla  carità  della  madre,  de'  parenti,  e  degli  ami- 
ci veleggiò  per  Lisbona,  indi  per  Genova  si  trasportò  alla 
desiderata  Bologna;  che  durante  il  soggiorno  di  lui  in 
patria  strinse  relazione  con  esso  per  mezzo  del  nostro  Col- 
lega il  Sig.  Conte  Camillo  Salina,  il  quale  mai  non  lascia 
sfuggire  alcuna  circostanza   favorevole  allo  ingrandimento 

Ideile  raccolte  di  prodotti  naturali  e  quindi  delle  scienze: 
che  di  propria  mano  il  Fornasini  gli  donò  alcuni  oggetti 
pregevolissimi ,  e  promisegli  prima  di  ripartire  alla  volta 
di  quel  lontano  paese  di  raccogliere  colà  insetti,  piante, 
sementi,  conchiglie,  e  molte  altre  cose,  fra  le  quali  gli 
utensili  della  barbarie  caffra;  che  partì  sanissimo,  giun- 
se prosperamente  al  Mozambico ,  che  di  là  si  trasferì  nella 
città  d'Inhambane,  dove  subito  si  occupò  delle  raccolte, 
ed  un  anno  dopo  circa  pervenivano  in  Bologna  tre  cas- 
jSe  l'una  diretta  all'Autore  contenente  piante  disseccate, 
jsementi,  ed  insetti,  le  altre  al  Sig.  Conte  Camillo  Salina 
contenenti  conchiglie  marine,  ed  utensili  Caffri;  che  tutti 
questi  prodotti  sono  del  massimo  interesse  perchè  compren- 
dono molte  cose  affatto  nuove  derivanti  da  un  paese  che 
mai  fu  perlustrato  da'  scienziati ,  perchè  anche  i  possessori 

N.  Ann.  St.  Natir.  Serie  II.  Ti-m.  t.  27 


418  RENDICONTO   ACCADEMICO 

delle  principali  collezioni  europee  hanno  fallo  le  mera- 
viglie neir osservare  lenta  suppellettile  novella,  e  preziosa, 
fra' quali  è  pregio  dell'opera  nominare  un  illustre  Inglese 
il  Sig.  Hope  che  sollecitò  l'Autore  ad  illustrare  ciò  che 
era  sconosciuto  essendogli  largo  di  que'  molti  lumi  de' 
quali  si  mancano  in  Italia  attesa  la  mancanza  delle  grandi 
collezioni ,  le  quali  co'  confronti  rendono  certo  il  natura- 
lista nelle  dubbiezze,  che  non  si  giungono  a  chiarire  col- 
la consultazione  de'  soli  Autori. 

Il  Berloloni  intitola  questa  dissertazione  prima  rela- 
tivamente alle  altre  che  ha  in  pensiero  di  pubblicare  pel 
seguilo  dell'illustrazione  di  questi  prodotti  affricani  ;  in 
questa  parla  soltanto  di  22  specie  di  insetti  coleotteri,  nove 
delle  quali  furono  affatto  sconosciute  sino  ad  ora  ai  natura- 
listi ,  alcune  altre  poco  conosciute ,  e  la  maggior  parte  ra- 
rissime e  possedute  da  poche  collezioni  europee.  Accompa- 
gna la  descrizione  soltanto  delle  specie  novelle  di  esattissime 
figure  fatte   dal  Sig.  Bellini  disegnatore  dell'  Accademia. 

In  questa  nostra  relazione  succinta  omraeltiamo  la  det- 
tagliata descrizione  di  ogni  specie  data  dall'Autore,  e  ci 
limitiamo  a  trascrivere  la  frase  specifica  delle  sole  specie 
novelle,  e  ad  indicare  solamente  per  nome  le  già  cono- 
sciute, coir  apporvi  alle  une  ed  alle  altre  poche  notizie 
delia  loro  istoria.  L' Autore  in  questo  suo  lavoro  ha  cer- 
cato di  mostrare  tutta  quella  gratitudine  che  per  esso  lui 
si  poteva  e  verso  il  benemerito  donatore  Sig.  Carlo  For- 
nasini,  e  verso  i  piiì  Illustri  Scienziati  Bolognesi  defunti 
e  viventi ,  i  quali  gli  furono  precettori ,  e  poi  amatissimi 
Colleghi  col  fregiare  de'  loro  chiarissimi  nomi  alcune  di 
queste  specie  novelle. 

1.  M.ANTICORA  latìpennìs  Hope. 

Questo  insello  è  rarissimo,  e  manca  a  quasi  tutte  le 
collezioni  europee  ;  la  sua  patria  prima  della  spedizione 
Fornasiniana  era  ignota  ai  Naturalisti;  l'autore  ne  ebbe 
tre  soli  individui  ritrovali  nella  costa  di  Inbambane. 
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2.  Antuia  Thoracìca  Fab. 

Un  solo  individuo  femminino  era  nella  spedizione  di 
Inhambane,  onde  si  impara  che  non  solo  al  Capo  di  Buo- 
na Speranza  ma  anche  sotlo  la  zona  torrida  vive  un  tale 
insello. 

3.  Antuia  Burclicllii  Hope. 

Questa  specie  è  rarissima,  e  poche  collezioni  la  pos- 
seggono; un  solo  individuo  ricevette  l'Autore  dal  Forna- 
sini  col  mezzo  della  sua  prima  spedizione,  dico  prima, 
perchè  una  seconda  si  attende  in  Bologna  essendo  stata 
annunziala  per  lettere  dallo  stesso  Sig.  Fornasini. 

4.  Anthia  Fornasini. 

Nìgra,  punctata,  vix  hìrsuta,  elytris  costatìs ,  margi- 
ne externo  tomento  ferrugineo  tecto. 
opterà  long.  cent.  4  x ,  lata  cent.  1  1. 
In  honorem  Karoli  Fornasini  Bononiensis,  qui  anno 
1842  supellcctilem  multam  rerum  naturalium  ex  Jn- 
hamhane  Mo7,ambici,  nec  non  ohtensìlia  ab  incolis 
adhìbita  Boìioniam  misit. 
Questo  insetto  novello  alla  scienza  dee  essere  frequente 
nelle  coste  di  Inhambane,   perchè  il  Fornasini  ne  mandò 
varii  individui. 

5.  TuERMOPUiLA  Ran'^ani. 

Nigra ,  semìsplendens  ;  capite ,  thoraceque  cordato ,  pe- 
dibusque  tenui  ter  punctulatis ,  elytris  costatìs,  scro- 
biculis  seriatis  concavìs ,  tomentosis;  costis  internis 
postice  intcrminatìs. 

aptera  long,  cent-  3  è  lat.  cent.  1. 
In  honorem  Doctissimi  Camilli  RanT^ani ,  Collegae  no- 
stri f.  r.  Praeceptoris  mei  amatissimi,  qui  operibus 
suis  insìgnibus  naturalem  historiam  plurimum  auxìt. 
L'Autore  ricevette  un  solo  individuo  di  questa  specie 
dalla  costa  di  Inhambane,  e  nel  farla  noia  agli  Entomo- 
logi, la  distinse  dalla  Thermophila  macilenta  di  Olivier, 
colla  quale  ha  qualche  somiglianza. 
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6.  Thermophila  leucospìlota. 

Nigra,  capite  impresso,    thorace  cordiformi-oblongo 

punctulatis ,  ab  domine  ovato,  elytris  antice  costatis, 

postice  maculis  duabus  rotundis  tomentosis  candìdis- 

aptera  long.  cent.  3.  lat.  mill.  9, 

a  graeco  Ksdcot  candidus ,  et  ottiKotot  macnlatus. 

Un  solo  individuo  anche  di  questa  novella   specie  rice" 

vette  il  Bertoloni  dalla  provincia  di  Inharabane.         ^^ 

7.  Tefflus  Megarlei  Leach. 

Non  solo  si  trova  indigeno  a  Inharabane  ma  ancora  in 
altre  provincie  della  Zona  intertropicale  affricana  come  è 
il  Senegal  e  la  Guinea. 

8.  Lycus  palliatus  Fabr. 

Un  solo  individuo  di  questa  specie  non  rara  nelle  col- 
lezioni europee,  e  che  si  trova  pure  al  Capo  di  Buona 
Speranza  provenne  da  Inharabane  presentante  qualche  va- 
riazione nella  disposizione  delle  macchie  posteriori  delle 
elitre. 

9.  Pachylomerus  femoralis  Ker. 

Questo  insello  è  rarissimo  nelle  collezioni  inglesi ,  e  pri' 
ma  della  spedizione  Fornasiniana  non  si  conoscevano  gli 
individui  appartenenti  ad  ambi  i  sessi,  che  l'Autore  ha 
illustrati  mostrandone  le  differenze.  Dee  esser  comune  nella 
provincia  di  Inharabane,  perchè  il  Fornasini  ne  mandò  al-» 
cuni  individui.  Nella  collezione  dell'illustre  Hope  avvene 
un  individuo  proveniente  da  Tumbuctù. 

10.  GvMNOPLEURus  spUndìdus  Dej. 

Specie  che  si  trova  anche  nel  Senaar,  e  che  deve  essere 
comunissiraa  nella  provincia  Inhambanese,  perchè  il  For- 
nasini  ne  mandò  molti  esemplari, 

11.  Oryctes  Boas  Fabr. 

Insetto  indigeno  di  tutta  l'Affrica  intertropicale,  il  For- 
nasini  ne  mandò  un  solo  individuo  da  Inharabane  accora- 
pagnandolo  della  notizia,  che  era  nocevolissirao  alle  palrae 
9  Cocchi ,  che  era  conosciuio  dai  CaiTri  sotto  il  nome  di 
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Chiezzè,  e  che  questi  popoli  pongono  molla  allenzione  per 
ricercarlo  ed  ucciderlo. 

12.  PopiLiA  bipunctata  Fabr. 

Questo  insetto  non  è  raro   ancora  in  altre  parti   del^ 
r  Africa. 

13.  DiCRANORRHiNA  DcTÒyatìa  Melly. 

Questa  bellissima  specie  è  posseduta  da  pochissime  col- 
lezioni. L' Autore  mostra  le  differenze  de'  sessi  forse  ignote 
ancora  a  chi  primamente  lo  nominò.  Il  Fornasini  ne  man- 
dò quattro  individui  dalla  provincia  di  Inhambane. 

14.  Amaurodes  Passerini  Melly. 

Questo  insetto  è  affatto  novello  per  gli  Entomologi ,  1 
quali  ne  vanno  debitori  alla  spedizione  Fornasiniana.  Il  Sig. 
Melly  di  Liverpool  mostrò  desideiio  di  onorare  con  essa  il 
Chiarissimo  Entomologo  Fiorentino,  quindi  la  fregiò  del 
nome  di  lui.  Il  Bertoloni  ricevette  quattro  o  cinque  indi- 
vidui della  medesima  dalla  provincia  di  Inhambane.  E  so' 
pra  uno  di  questi  il  Sig.  Melly  distinse  la  specie. 

15.  Cetonia  Alessandrini. 

Nigra,  splendens,  punctata,  thorace  vitta  marginali 
flava;  ely tris  macula  fulva  magna  interrupta,  ultimo 
segmento  abdominis  quadrimaculato^ 

long.  cent.  1  et  mill.  21;  lat'  mill.  6  et  l- 
In  honorem  Doctissimi  CoUegae  nostri  Antonii  Ales- 
sandrini Professoris  Zootomiae,  et  Clynices  Feteri- 
nariae  in  Archigxjmnasio  Bononiensi. 
Due  soli  individui  di  questo  insello  novello  furono  man- 
dati dal  Fornasini  da  Inhambane.  Esso  è  vicino  alla  Ce- 
tonia sanguinolenta  di  Fabricius  e  di  Olivier,  ma  ne  dif- 
ferisce per  caratteri  certi. 

16.  MoLURis  Bertoloni  Hope. 

Questo  forse  è  il  più  grande  Moluris  che  sia  conosciti-* 
lo  sino  ad  ora.  L'illustre  Hope  avendo  avulo  dall'Autore 
un  individuo  di  questa  specie  novella  distinse  questa  col 
nome  del  donatore ,  il  quale  è  riconosceniis.'>inio  verso  un 
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tanto  onore.  I  due  sessi  presentano  differenze  rimarchevolis- 
sime mostrale  dall'Autore.  Dee  essere  comunissima  nella 
provincia  di  Inhambane  perchè  il  Fornasini  ne  mandò  mol- 
ti individui. 

17.  MoLuuis  hìrtus- 

Nìger ,  hìrtus;  capite,  thoraceqiie  crebre  retìciilato- 
venosìs,  punctatìs;  scutello  mìnimo  ;  elytrìs  tubercu- 
latis,  tvberculis  ìnaequalìbus  postice  recurvìs. 
longus  cent.  4.  latus  cent-  1  et  mill.  7. 
Un  solo  individuo  di  questo  novello  insetto  fu  mandato 
dal  Fornasini  dalla  provincia  di  Inhambane. 

18.  Bracuycerus  sacer  Lalrel. 

Questo  insetto  è  comune  nell'interno  dell'Africa  inter- 
tropicale, ed  è  sacro  pei  popoli  di  quelle  Provincie,  i  Caf- 
fri  legano  pel  corsaletto  in  collana  7  ad  8  di  questi  ani- 
mali vivi,  e  ne' loro  viaggi  portano  al  collo  questa  colla- 
na per  amuleto.  Dalla  Tribù  CafFra  chiamata  Landin  il 
Fornasini  dimorando  nella  città  del  Mozambico  ebbe  varii 
di  questi  animali ,  che  colle  proprie  mani  trasse  dal  collo 
di  un  Caffro  ;  portò  a  Bologna  uno  di  questi  insetti  che 
donò  all'Autore,  e  che  nelle  collezioni  Europee  sono  piut- 
tosto rari. 

19.  PuRPURiCENus  Medici, 

Nìger ,  antennìs  corpore  longioribus  ;  elytrìs  vittis  dua- 
bus  transversalibus  purpureo-ocìiraccis. 

longus  cent.  1  et  mill.  8  latus  mill.  B  et  l- 
In  honorem  Doctìssimi  Michaelis  Medici  in  Archìgym- 
nasio   Bononiensi   Physiologiae    Professoris ,    olim 
Praeceptoris  et  nunc  Collegae  nostri  amatissimi. 
Un  solo  individuo  di  questa  novella  e  rara  specie  man- 
dò il  Fornasini  dalla  provincia  di  Inhambane. 

20.  Callicroma  Cafra  Fabr.  ? 

È  specie  comune  ad  altre  parti  dell' Africa.  Un  solo  in- 
dividuo era  nella  spedizione  Fornasiniana  di  Inhambane  ,  il 
quale  l'Autore  non  stabilisce  con  certezza  se  sia  la  specie 
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del  Fabricius ,  anzi  tiene  sospello  che  possa  essere  diversa 
e  novella,  perchè  la  poca  precisione  degli  anlori  lascia 
tuttora  lo  studioso  in  dubbiezza  da  togliersi  dietro  il  con* 
fronto  degli  esemplari  colla  vera  specie  Fabriciana. 

21.  Tragocepuala  variegata. 

Nìgra ,  supra  flavo  maculata ,  subtus  flavo-albo-cineTCO' 

que  variegata ,  antennis  nigris ,  longitudine  corporis , 

thorace  spinoso ,  spinis  apice  nigris ,  pedibus  cinereiS' 

long.  cent.  3.  lat-  cent.  1.  et  mill.  1. 

Di  questa  bellissima  specie  novella  il  Fornasini  mandò 

da  Inhambane  un  solo  individuo. 

22.  Sagra  amethystìna  Dej. 

Insetto  indigeno  di  altre  provincie  intertropicali  afri- 
cane, in  Inhambane  dev'essere  comunissimo,  perchè  il 
Fornasini  di  là  mandò  moltissimi  individui. 

Qui  r  Autore  dà  termine  a  questa  sua  prima  Disser- 
tazione facendo  notare  quanto  gli  Entomologi  vadano  de- 
bitori alle  premure  del  Sig.  Carlo  Fornasini  Bolognese. 

Anche  l'Accademico  Dott.  Carlo  Soverini  espone  al 
Consesso  in  una  sua  Memoria  la  —  Descri:{ione  delle  par 
tologiche  alterazioni  ritrovate  nelV  apparato  cardiaco  ar- 
terioso di  un  vecchio  quasi  ottuagenario  morto  di  me- 
ningite ,  con  alcune  ricerche  tendenti  a  riconoscere  la  na- 
tura e  origine  delle  medesime. 

Soggetto  di  questa  osservazione  fu  certo  Antonio  Tul- 
lini  bolognese  d' anni  79  accettato  nell'Ospizio  clinico  del- 
l'Università li  25  febbraio  1838  perchè  da  due  giorni  af- 
fetto da  delirio  e  da  tutti  gli  altri  fenomeni  soliti  ad  asso- 
ciarsi alla  infiammazione  delle  miningi  cerebrali  ^  del  qual 
morbo  fu  vittima  nel  70. mo  giorno  di  malattia. 

La  sezione  del  cadavere  fece  vedere  la  dura  meninge 
cerebrale  mollo  più  grossa  e  consistente  del  naturale,  e 
nella  regione  frontale  di  essa  due  centri  di  ossificazione 
lamellare  non  mollo  eslesi ,  e  notabile  versamento  di  siero 
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entro  il  sacco  aracnoideo  e  nei  ventricoli  cerebrali.  Le 
grosse  pareli  delle  arterie  di  tutta  la  massa  encefalica  mo- 
stravansi  per  lunghi  tratti  ossificate,  e  quelle  ancora  delle 
corrispondenti  vene  ingrossate  ed  indurite  in  modo  da  man- 
tenere, troncate  che  fossero,  aperto  il  loro  lume  a  modo 
delle  arterie. 

Le  alterazioni  più  importanti  si  rinvennero  poi  nel  cuo- 
re: il  pericardio  in  più  luoghi  era  estesamente  ossificato  ed 
aderente,  e  quasi  fuso,  sulla  superficie  delle  pareti  mu- 
sculari  dei  ventricoli.  In  quei  luoghi  dove  il  pericardio  os- 
sificato non  si  era  fatto  aderente  alla  sostanza  del  cuore 
chiaramente  appariva  essersi  l'ossificazione  formala  prin- 
cipalmente nella  cellulosa  interposta  alla  fibrosa  ed  alla 
sierosa  del  sacco  :  nei  punti  dove  le  lamine  ossee  più  s'in- 
grossavano mostravano  ancora  la  faccia  rivolta  verso  la  sie- 
rosa bernoculata  e  disuguale^  liscia  ed  unita  invece  quella 
che  combaciavasi  colla  fibrosa. 

Degenerazioni  del  inilo  simili  occupavano  ancora  Te- 
socardo  ventricolare,  e  singolarmente  il  tessuto  cellulo-va- 
scolare  che  si  interpone  tra  esso  e  gli  strati  più  superfi- 
ciali delle  fibre  musculari.  Queste  lamine  di  estese  ossifi- 
cazioni,  appartenessero  al  pericardio  ovvero  alle  |>areti  ven- 
tricolari, non  si  mostravano  sempre,  né  in  tutta  la  loro 
estensione,  della  medesima  durezza,  e  si  poteva  facilmente 
in  molti  luoghi  seguire  la  progressiva  formazione  e  con- 
solidamento dei  morbosi  tessuti;  perchè  dalle  semplici 
macchie  di  color  perlaceo,  prodotte  dal  morboso  trassuda- 
mento  di  poca  linfa  concrescibile  si  passava  grado  grado 
alla  consistenza  delle  fibro-cartilagini ,  delle  cartilagini 
compalle,  delle  ossa  pieghevoli ^  delle  ossa  durissime.  An- 
che nelle  lamine  ossee  cardiache,  colà  dove  più  si  ingros- 
savano ed  indurivano,  vedevasi  che  la  superficie  rivolta 
alla  sierosa  era  aspra  e  disuguale ,  levigata  e  piana  invece 
l'altra  che  poggiava  sulle  fibre  muscolari,  le  quali  com- 
presse colà  dove  più  aveva  progredito  la  ossificazione,  ed 
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ingrossala  la  lamina ,  eransi  atrofizzato  senza  però  imme- 
desimarsi e  saldarsi  colla  sostanza  ossea. 

Laminelte  cartilaginee  od  ossee  variamente  estese  si 
rinvennero  ancora  tra  la  membrana  interna  e  la  media 
dell'aorta  e  dei  principali  suoi  rami,  verificandosi  cosi 
che  la  morbosa  vegetazione  stabilivasi  sempre  nel  tessuto 
cellulo-vascolare  tomentoso  piuttostochè  nelle  sierose,  nelle 
fibrose  e  nel  tessuto  muscolare. 

Descritte  estesamente ,  e  rappresentate  ancora  con  ad- 
daltate  figure,  e  colla  stessa  ostensione  dell'interessante 
pezzo  patologico,  ora  depositato  nel  Museo  patologico  del- 
l'Universttà;,  le  discorse  alterazioni ,  viene  l' Accademico  a 
proporre  il  seguente  quisito,  se  cioè  le  alterazioni  mor- 
bose descritte,  alle  quali  si  è  pure  dato  il  nome  di  ossifica- 
zioni, sono  veramente  di  natura  ossea,  o  non  piuttosto  la- 
pidea siccome  pensano  alcuni.  Ossee  veramente ,  conchiude 
Egli,  sono  le  lamine  in  discorso ,  ed  oltreché  lo  dimostra- 
no i  caratteri  fisici  ed  organici  delle  medesime,  lo  com- 
prova ancora  la  stessa  analisi  chimica  che  ha  dato  per  ri- 
sultato Snaie  comporsi  le  ripetute  lamine,  a  somiglianza 
delle  vere  ossa,  per  la  massima  parte  di  fosfato,  e  di  pic- 
colissima quantità  di  carbonato  di  calce,  congiuntamente 
alla  materia  animale  che  può  bastare  a  disporre  in  forma 
di  tessuto  organico  siffatti  sali. 

Sessione  straordinaria  delli  20  Aprile  1846. 

Convocate  le  due  prime  Classi  dell'Accademia  ad  eleg- 
gere due  Accademici  Ordinari  in  sostituzione  dei  defunti 
Dottor  Bedetti  e  Reverendissimo  Padre  Barbetli ,  risultaro- 
no eletti,  seguendo  le  norme  prescritte  dal  Regolamento^ 
il  Dottor  Domenico  Piani  a  pieni  voti ,  e  per  acclamazione 
Monsignor  Pellegrino  Farini  Rettore  Magnifico  dell'  Uni- 
versità. 
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Il  Presidente  nomina  due  Commissioni,  composte  eia- 
cuna  di  quattro  Accademici,  incaricate  del  progetto  dei 
Programmi  pei  due  premi  Aldini  sul  Galvanismo  e  sui 
mezzi  di  protezione  dagli  Incendi. 

22.  Sessione.  24  Aprile  1845. 

Sono  offerti  in  dono  all'Accademia  da  parte  dei  sin- 
goli Autori,  e  Società  Scientifiche  i  seguenti  libri. 

Società  R.  di  Edinburgo  —  Transactions  of  the.... 
Transazioni  della  R.  Società  di  Edinburgo  dal  Tomo  IV 
al  XV.  Edinburgo  1798  al  1844  in  4.*^ 

Accademia  R.  delle  Scienze  e  Belle  lettere  di  Brus- 
selles  —  3Ièmoires  ....  Memorie  degli  Scienziati  stra- 
nieri pubblicate  dall'  Accademia.  Tomo  XVI.  Brusselles 
1844  in  4." 

Della  stessa  —  Bullettìn  ....  Bulletlino  delle  se- 
dute dell'  Accademia  ec  Num.  4  al  8  del  Tomo  XI.  Brus- 
selles 1844  in  8." 

Della  stessa  —  Instructions ....  Istruzioni  per  l' os- 
servazione dei  fenomeni  periodici.  Brusselles  1843  in  4.° 

Società  R.  di  Londra.  —  3Iagnetical  and  31eteorolo- 

gìcal Osservazioni   magnetiche  e  meteorologiche 

fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Greenwich  nel  1842  sotto  la 
direzione  dell'Astronomo  Reale  Sig.  Giorgio  Biddel  Airy, 
e  pubblicate  per  ordine  dell'Ammiragliato  in  obbedienza 
al  comando  di  S.  Maestà.  Londra  1844  in  4.^ 

Thora  Roberto  —  Chìnese  and  English  ....  Voca- 
bolario inglese-chinese.  Prima  parte,  stampata  a  Nìngpo 
nella  China. 

All'Opera  era  unita  una  lunga  lettera  scritta  da  Li- 
verpool  li  7  Agosto  1844  dal  Reverendissimo  David  Thom 
fratello  dell'Autore  incaricato  della  spedizione  del  pacco, 
non  che  un  articolo  stampalo  in  lingua  inglese  che  riporta 
il  giudizio  esternato  da  parecchi  giornali  intorno  al  me- 
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rito  dell'Opera  slessa.  Il  Presidcnlc  consegna  il  tutto  al- 
l'Accailenaico  Doti.  Qni lieo  Baratta  perchè  ne  dia  conto  in 
una  delle  prossime  sedule. 

Solilo  Sacerdote  Domenico  —  Descrizione  storico-filo- 
sofica delle  più  rinomate  conchiglie  del  seno  Tarantino, 
e  della  Tarantola  di  Puglia.  Roma  1845  in  8.°  di  p-  116. 

Il  Segretario  perpetuo  dell'  Accademia  Prof.  Cav.  Gio. 
Battista  Magistrini  legge  un  seguilo  della  Memoria  dell'an- 
no Accademico  1842  al  1843  intorno  ad  un  suo  progetto 
di  sottrarre  le  tre  Provincie  di  Bologna,  Ferrara  e  Raven- 
na al  disastro  delle  rotte  de'  fiumi  che  le  bagnano.  (Vedi 
il  Rendiconto  delle  Sessioni  di  quell'anno  pag.  132. 

È  ammesso  dal  Presidente  alla  lettura  il  Sig.  Dottor 
Domenico  Galvani  il  quale  partecipa  un  sua  —  Illustra-  . 
^ione  delle  Conchiglie  fossili  marine  rinvenute  in  un 
Banco  calcare  madreporìtico  in  San  Filippo  inferiore 
presso  Messiìia  —  di  questo  interessante  lavoro  ci  dispen- 
siamo dal  darne  conto,  essendo  l'intera  Memoria  colle 
tavole  illustrative  per  intero  pubblicate  in  questo  slesso 
tomo  degli  Annali  pagine  129  e  185. 

L'Alunno  Doli.  Domenico  Magistrini  compie  in  que- 
sta seduta  l'incarico  affidatogli  dal  Signor  Presidente  di 
esporre  un  sunto  di  alcuni  fra  i  lavori  di  Matematica  in- 
viati l'anno  scorso  in  dono  all'Accademia  colla  lettura  di 
un  cenno  dell'Invenzione  Geometrica,  Opera  postuma  del- 
l'illustre Pergola,  resa  di  pubblica  ragione,  ed  illustrala 
dal  Chiarissimo  Professore  Flauti.  Venendo  il  Magistrini 
a  mano  a  mano  esponendo  le  parli  componenti  quest'Ope- 
ra ha  mostralo  con  quanta  maestria  l'Autore  abbia  con 
essa  rimedialo  al  difetto  che  finora  esisteva  di  una  Istitu- 
zione che  esponesse  i  precelli  dell'Analisi  geometrica^  e 
algebrica,  e  insegnasse  il  modo  di  coovenevolmenle  jisarno: 
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e  nel  riassumere  i  molli  pregi  dell'Opera,  accresciuti  colle 
erudite  note ,  e  interessanti  aggiunte  del  Flauti  termina 
con  queste  parole. 

»  Lode  sia  alla  Scuola  Napoletana  che  colle  laborio- 
w  se  e  profonde  sue  produzioni ,  senza  mendicare  stra- 
))  nieri  ajuti,  sa  sostenere  quella  buona  istituzione  antica 
»  delle  Matematiche,  dalla  quale  sola  possono  sperare  le 
M  Scienze  Esatte  di  mantenersi  nel  loro  splendore,  e  di 
M  acquistare  nuovi  incrementi.  Venga  T  ammaestramento 
M  insinuato  colla  facilità ,  eleganza  e  rigore  con  cui  è  det- 
»  tata  quest'  Opera ,  e  si  avvererà  più  spesso  quanto  predi- 
M  ce  l'esimio  Professore  Flauti.  -  Lo  spirito  d'inventare 
)>  non  sarà,  come  si  crede ^  un  douo  che  il  Ciel  compar- 
M  te  di  rado ,  e  a  pochi  dei  mortali.  Una  saggia  islituzio- 
n  ne  che  si  rechi  a  giovani  attenti  ed  ingegnosi  e  massi- 
w  mamente  nelle  Matematiche  Discipline  ^  è  potente  a  pro- 
)>  dur  quello  in  questi  di  buon'  ora.  w 

23^  Sessione.  8  Blaggìo  1845. 

La  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Baviera  mediante 
il  suo  Presidente  Signor  Freyberg,  con  lettera  in  data  di 
Monaco  22  p.  p.  Aprile  dà  conto  del  ricevimento  dei  pri- 
mi sei  Tomi  dei  nostri  Commentarj  colà  spediti  in  cam- 
bio delle  Memorie  dall'Accademia  slessa  pubblicate. 

Sono  offerti  in  dono  i  seguenti  libri. 

Patellani  Dottor  Luigi  Professore  di  Zootomia  e  Fi- 
siologia neir  J.  R.  Istituto  di  Veterinaria  di  Milano  — 
Delle  principali  razze  di  cavalli  e  pecore  d'  Ungheria. 
Milano  1837  in  %P  di  pag.  lOt. 

Dello  stesso  —  Due  righe  sopra  un  cervello  ossifica- 
to in  un  animale  sano.  Memoria  letta  alla  Riunione  degli 
Scienziati  in  Torino.  Milano  1841  in  8."  con  tavola. 
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Società  Agraria  di  Torino  —  Annali  della  Società.  Voi. 
in.  Torino  1845.  in  8^ 

Società  Editrice  —  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Natu- 
rali, quaderno  di  Aprile  1846. 

L' Accademico  pensionano  Prof.  Cav.  Antonio  Berto- 
Ioni  neir esporre  all'Accademia  la  sua  sesta  Miscellanea 
botanica  fa  precedere  alla  medesima  un  lungo  ed  erudi- 
tissimo Discorso,  scritto  in  elegante  lingua  latina,  nel 
quale  si  studia  di  provare  che  gli  antichi  col  nome  di  Bisso 
intesero  di  indicare  il  lino  e  non  già  il  cotone,,  come  pure 
si  è  preteso  da  taluno.  Le  nuove  piante  che  l'Accademico 
passa  a  descrivere  furono  raccolte  nella  Provincia  alabana 
dell'America  settentrionale  dall'egregio  Dottor  Gaves. 

CLASSIS  SYNGENESIA 

Ordo  Polygamia  tEqualis.  Capitati. 

1.  EuPATORiuM  racemosum  Bert.  pubescens  ;  caule  erecto  ; 

foliis  lanceolato-linearibus,  integris,  triplinerviis,  in- 
ferioribus  oppositis,  superioribus  alternis,  rameis  an- 
gustioribus;  panicula  racemosa,  elongata,  ramosissi- 
ma, stricta;  calathis  quinquefloris. 

2.  LiNOSYRis  nudata  Beri,   glabra  ;  foliis  inferioribus  ob- 

verse  lanceolatis,  obtusis,  trinerviis,  superioribus  li- 
nearibus,  caulinis  distantibus  ;  cephalis  tenuibus^  sub- 
trifloris. 

SYNGENESIA.  Polygamia  siperflua. 

3.  Gnaphalium  polycephalum. 

Gn.  polycephalum  3Iich-  fior.  hot.  Amcr.  2.  p.  127. 
De  Cand.  Prodrom.  6.  p.  227.  n.  35. 

4.  Erigeron  integrifolium  Beri,  glabrum  ;  foliis  radicali- 
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bus,  caulinisque  inferioribiis  obverse  lanceolalis,  sii- 
perioribiis  anguste  lanceolalis ,paucis,  reinotis,  omni- 
bus aculis,  subintegris ,  uninerviis;  corymbo  pauci- 
floro,  pedunculis  inonocephalis. 

5.  TusiLAGO  oUongìfolia  Beri,  foliis  radicalibus  rosulalis , 

oblongis,  remote  calloso-denliculatis,  supra  glabris, 
subtus  tomentosis  ;  scapo  lanuginoso ,  subaphyllo,  mo- 
nocephalo. 

6.  AsTEu  scabrosiis  Beri,  pubescenti  scaber;  foliis  parvis, 

numerosiS;,  sparsiS;,  obovatis,  obverseve  lanceolalis, 
subtridentatis ,  integrisque;  corymbo  terminali^  com- 
posito: calathis  cylindraceis,  squamis  imbricalis,  ob- 
longis,  obtusis,  foliolis  calathura  involucranlibus  sub- 
quaternis. 

7.  AsTER  amygdaliniis. 

A.  amygdalinus  Lamck.  Enc  nieth-  hot.  ed.  de  Pad. 
torri.  1.  p.  302. 

8.  AsTER  concolor. 

A.  concolor  Sp.  pi.  p.  1228.  De  Cand.  Prodrom.  6. 
p.  243.  n.  114. 

9.  AsTER  multiflorus. 

A.  multiflorus  De  Cand.  Prodrom.  5.  p.  243.  n.  117. 

10.  AsTER  microphyllus  :  caule  paniculato  ramoso,  slricto, 
inferne  glabro  ;  foliis  imis  parvis ,  obovatis ,  parce  den- 
tatis,  caulinis  reliquis  exiguis ,  elliptico-lanceolatis , 
mucronalis,  scaberrimis,  arde  adpressis;  ramulis  mo- 
nocephalis  ;  calathis  turbinatisi  squamis  imbricatis ,  li- 
nearibus,  auctis. 

A.  microphyllus  De  Cand.  Prodrom.  5.  p.  244.  n.  120. 

11.  AsTER  rigidus. 

A.  rigidus  Sp.  pi  p.  1228. 

Diplopappus  rigidus  De  Cand.  Prodrom.  5.  p.  577. 
72.  13. 

Le  descritte  piante  sono  tutte  disegnate  e  rappresen- 
tate colorite  al  naturale  colla  massima  verità  e  diligenza 
in  cinque  tavole  che  vanno  unite  alla  Memoria. 
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L'Accademico  pensionarlo  Prof.  Domenico  Gualandi, 
continuando  nel  suo  progetto  di  esporre  ed  illustrare  i  più 
interessanti  casi  di  pazzia  osservati  in  questo  Manicomio 
di  S.  Orsola,  alle  di  lui  cure  affidato,  ne  descrive  oggi 
uno  molto  importante,  che  sarebbe  il  quinto  della  serie, 
osservato  nel  celebre  Giureconsulto  Avvocato  Onofrio  Ta- 
glioni (li  Bagnacavallo.  Accettato  nel  Manicomio  li  6  Giu- 
gno 1822  mostrossi  affetto  da  delirio  quasi  universale,  ac- 
compagnato frequentemente  da  furore  che  si  alternava  a 
brevi  calme  nelle  quali  mai  però  dava  indizio  di  ricu- 
perare, anche  per  brevi  istanti,  il  senno  perduto.  Il  vigo- 
roso suo  temperamento,  l'età  virile,  oltrepassando  di  po- 
co il  45.""°  anno,  i  frequenti  risalti  di  furore  accompa- 
gnati da  manifesti  indizj  di  turgore  alla  testa  resero  ne- 
cessario nel  breve  periodo  in  cui  rimase  nello  Stabilimento 
i  ripetuti  salassi,  le  fredde  immersioni,  l'uso  dei  drasti- 
ci ed  in  genere  di  un  metodo  deprimente.  Nel  Febbrajo 
del  1823  agli  accessi  di  furore  si  fecero  compagne  ancora 
delle  convulsioni  cloniche,  complicazione  dichiarata  quan- 
to mai  infausta  dallo  stesso  Padre  della  Medicina.  Infatti 
da  quest'  epoca  l'infermo  andò  sempre  peggiorando,  ai  fu- 
rori ed  alla  manìa  subentrò  quello  stato  di  demenza  se- 
condaria, che  è  quasi  sempre  indizio  di  vizio  strumentale 
nel  cervello,  ed  in  questo  caso  si  ebbe  sospetto  di  versa- 
mento acquoso  o  fra  la  pia  meninge  e  l'aracnoide  o  nelle 
stesse  cavità  cerebrali  :  ad  onta  degli  apprestati  medici  soc- 
corsi le  cose  declinando  sempre  in  peggio  cessò  di  vivere 
li  sei  del  successivo  Agosto. 

La  sezione  del  cervello,  eseguita  con  diligenza,  mo- 
strò in  diversi  luoghi  dell'esterna  faccia  della  dura  ma- 
dre certi  indizj  di  suppurazione;  versamento  acquoso,  in 
copia  notabile,  entro  il  sacco  aracnoideo;  massa  encefa- 
lica mollo  voluminosa;  patentissime  e  grosse  le  cir- 
convoluzioni intestiniformi  del  cervello  ;  profondi  i  sol- 
chi  frapposti  ;    molto   copiosa   la   sostanza    cinerea  del 
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medesimo,  ed  in  modo  singolare  sonile  l'ossea  parete  del- 
la cavità  encefalica.  Dà  per  ultimo  l'Autore,  seguendo  il 
metodo  da  Lui  altre  volte  proposto,  la  figura  della  sezio- 
ne verticale  centrale  del  cranio  dalla  fronte  all'occipite,  e 
sulla  medesima  traccia  le  diverse  linee  e  diametri  che  pos- 
sono fornire  una  esatta  misura  della  capacità  del  cranio 
stesso,  e  del  proporzionato  volume  delle  diverse  parti  co- 
stituenti l'encefalo. 

L'Accademico  Dottor  Quirico  Baratta  dà  conto  della 
Lettera  e  dell'Opera  inviata  in  dono  dal  Sig.  Thom,  di 
già  annunziata  nella  seduta  delli  24  p.  p.  Aprile,  nel  se- 
guente Rapporto 

La  lettera  scrittta  in  idioma  inglese  che  dal  Chiaris» 
Simo  Sig.  Presidente  di  cotesta  Accademia  mi  venne  tra- 
smessa il  dì  24  del  p.  p.  Aprile  accompagnava  un  Voca- 
bolario Inglese  e  Chinese  redatto  e  dato  in  luce  dal  Sig. 
Roberto  Thom  Console  Brittanico  a  Ningpo,  colà  resi- 
dente da  un  intero  decennio.  La  lettera  è  scritta  dal  fra- 
tello suo  Reverendissimo  David  Thom  domiciliato  a  Li- 
verpool  che  di  commissione  eseguisce  l'invio.  —  Princi- 
pale scopo  di  essa  è  il  chiedere  ricevimento  tanto  di  esso 
Vocabolario,  quanto  di  un  libercolo  spedito  l'anno  pas- 
sato sotto  lo  stesso  indirizzo  e  dell'Autore  medesimo.  — 
Contiene  esso  la  traduzione  in  Chinese  delle  Favole  di 
Esopo,  il  quale  diramato  a'  principali  Stabilimenti  Scien- 
tifici d'Europa,  ottenne  l'accoglimento  il  più  segnalato, 
Ninna  meraviglia  perciò  se  mancato  riscontro  per  parie 
dell'Università  Bolognese  cui  pare  fosse  diretto,  ne  espri- 
me il  cortese  donatore  sensi  di  rammarico  e  di  rimprovero. 

Interessando  quindi  di  conoscere  da  quale  causa  fos- 
se proceduta  una  tale  mancanza,  io  ne  tenni  discorso  con 
questo  esimio  Sig.  Presidente,  al  quale  fatto  noto  un  'mio 
dubbio,  se  mai  per  caso  fosse  stato  ritirato  quel  primo 
Libro  dalla  Biblioteca  Pontificia,  m'incaricò  di  sentirne  di 
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coorenza  qucll'  llluslrissirao  Signor  Direttore.  Da  esso  sep- 
pi diirafli  che  nell'  anno  trascorso  fu  inviato  dal  Molini 
un  tal  libro:  essere  slato  ritirato  per  conto  della  Biblio- 
teca ,  classificalo  alli  indici  ;  né  essersene  mai  fallo  cenno 
di  riscontro,  perocché  mancante  di  lettera  di  accompagno. 
—  In  tale  stalo  di  cose  vedrà  quest'Illustre  Accademia 
ciò  che  meglio  convenga  operare. 

Intanto  a  sfogo  della  onorevole  commissione  affidata- 
mi è  del  mio  debito  accennare  come  il  nominato  Vocabo- 
lario sia  uno  dei  lavori  più  cospicui  di  simile  genere,  co- 
me di  esso  abbiano  fallo  pubblici  encomi  i  primari  Sino- 
loglii  di  Europa,  tra  i  quali  sopratlutlo  il  Sig.  Stanislao 
Jiilien  Membro  dell'Istituto,  e  Professore  di  Lingua  Antica 
Chinese  nel  Collegio  di  Francia.  Come  con  tal  mezzo  ne 
verrà  dato  più  ampio  adito  per  entro  all'  Impero  Celeste 
di  quello  abbiano  fallo  fra  noi  le  Armi,  avvegnaché  por- 
ransi  quelli  abitanti  in  islalo  di  farsi  ben  presto  edotti 
delle  cognizioni,  e  delle  scoperte  che  prevalgono  in  Eu- 
ropa, mediante  la  conoscenza  della  lingua  Inglese.  —  Non 
v'  ha  dubbio  che  non  sia  siala  l'idea  più  felice,  e  insie- 
me la  più  ardita  di  offrirne  al  Chinese  un  facile,  e  pron- 
to modo  di  apprendere  col  soccorso  del  loro  proprio  idio- 
ma quello  dell'Inghilterra.  —  A  ciò  è  pervenuto  il  Thora 
col  suo  Vocabolario,  mediante  il  quale  è  riuscito  a  por- 
re soli' occhio  ai  Chinesi  i  suoni  di  una  lingua  straniera, 
la  cui  pronuncia  é  tanto  arbitraria,  siccome  l'Inglese,  e 
ciò  all'ajulo  di  segni  di  un  linguaggio  che  manca  affatto 
di  Alfabeto  quanto  è  il  Chinese.  —  A  tanto  non  poteva 
pervenire  se  non  chi  risiedeva  da  sì  lungo  tempo  in  quel- 
l'Impero, che  si  era  fatto  tanto  proprio  quell'idioma  Na- 
zionale da  parlarlo  pressoché  come  il  proprio  vernacolo, 
e  che  si  era  trovalo  in  mezzo  a  tutte  le  transazioni  e  pub- 
blici Negoziati  dell'Epoca. 

Questo  Vocabolario  è  preceduto  da  una  Prefazione 
Chinese,  scritta  in  isiile  piano  e  moderalo  —  Segue  poscia 

N.  Ann.  Se  Maiiu.  Seiue  !I.  Tom.  I.  28 
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un  gran  foglio  sopra  il  quale  sono  figurate  tutte  le  lette- 
re Inglesi  tanto  raajuscole  che  inferiori  colla  rispettiva 
pronuncia  espressa  con  segni  fonetici  Chinesi.  —  Tien 
dietro  una  Istruzione  al  Chinese  di  tutti  i  principj  neces- 
sari onde  trovare  nei  segni  convenzionali  che  adoperano, 
la  pronuncia  delle  parole  Inglesi ,  scopo  cui  egli  aggiugne 
sì  felicemente,  come  si  giovasse  dei  suoni  della  stessa 
lingua  francese.  —  In  questa  pubblicazione  che  è  soltanto 
la  prima  parte  dell'Opera  che  il  Thora  ha  immaginato, 
tutte  le  parole  e  le  frasi  sono  classificale  nell'  ordine  il 
più  metodico.  Ogni  parola  è  seguila  da  segni  fonetici 
Chinesi,  i  quali  ofi'rono  la  pronuncia  del  sinonimo  Inglese 
posto  a  rincontro.  —  La  seconda  parte  non  ancora  data 
in  luce,  ma  che  non  tarderà  guari  ad  apparire  conterrà 
un  trattato  della  sintassi  Inglese.  —  Se  a  tutto  ciò  si  ag- 
giunga che  l'esimio  Autore  ha  assunto  del  proprio  le  spese 
di  stampa,  ed  ha  fatto  grazioso  dono  del  Libro  non  solo 
a'  Stabilimenti  Asiatici  ed  Europei,  ma  perfino  a  molta 
parte  de'  stranieri  che  risiedono  in  China,  ed  a' principali 
Negozianti  Nazionali  di  Nuovi  Porti,  ninno  sarà  che  non 
vegga  come  il  Thom  non  poteva  far  di  piiì  onde  rendersi 
benemerito  delle  Lettere  e  dell'Europa. 

24.  Sessione.  15  Maggio  1845. 

Questa  Società  Medico-Chirurgica  manda  al  solito  in 
dono  all'Accademia  il  Quaderno  di  Aprile  p.  p.  del  Bol- 
lettino delle  Scienze  Mediche. 

Anche  il  Sig.  Prof.  Semmola  Doti.  Giovanni,  Medico 
dello  Spedale  degli  Incurabili  in  Napoli,  invia  le  sue  Ope- 
re minori  pubblicale  in  Napoli  nel  corrente  anno  e  forman- 
ti un  Voi.  in  8.°  di  491  pagine. 

Il  Presidente  permette  che  l'Accademico  Prof.  Ful- 
vio Gozzi  legga  l'elogio   del  defunto  pensionano  Dottor 
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Luigi  Pistorini ,  sciillo  dal  Signor  Doltor  Luca  Vivarelli  ; 
tliogio  che  qui  si  inserisce  per  intero,  ottenutane  licenza 
dall'Autore. 

ELOGIO  DEL  DOTTOR  LUIGI  PISTORINI 

SCRITTO  DAL   DOTTOR 

Io  non  poteva,  senza  taccia  di  sconoscenza^  rigettare 
l'incarico  offertomi  da  alcuni  amici  di  farmi  a  discorrere 
le  lodi  del  Dottor  Luigi  Pistorini  ;  e  però  mi  vedete  assu- 
merlo consapevole  della  povertà  di  mia  mente,  e  confor- 
talo dal  solo  pensiero,  ch'egli  è  proprio  dei  sapienti  guar- 
dare al  buon  volere  benignamente.  Non  sarà  mio  propo- 
nimento di  provare  quanto  valesse  il  Pistorini  nella  Me- 
dicina e  nella  Chirurgia,  perchè  sarei  presonluoso  se  ar- 
dissi di  farlo  al  cospetto  di  Medici  e  di  Chirurgi  per  tutta 
Italia  in  gran  fama,  tanto  più  che  all'arte  d'Ipocrate  io 
mi  diedi  repuguante,  e  me  ne  tolsi  inesperto.  Ho  divisato 
pertanto  di  mostrare  con  brevi  parole  che  il  Pistorini  si 
è  reso  cittadino  benefico,  e  perciò  meritevole  d'onore  di- 
stinto;, perchè  anche  tra  i  posteri  durerà  in  Bologna  be- 
nedetto il  suo  nome.  E  se  non  aggiungo  al  segno  dove  ho 
preso  a  mirare,  almeno  confido  che  voi  non  disgradirete, 
eh'  io  parlando  riufrcschi  la  cara  memoria  d'un  vostro 
collega  ed  amico. 

Soventi  volle  non  basta  all'uomo  posto  in  alte  cari- 
che essere  bene  informalo  degli  abusi  e  degli  scandali  che 
vanno  inosservati  e  perciò  non  repressi  uè  rintuzzali; 
conviene  eh'  egli  sappia  fare  riposatamente  disegno  sulle 
occasioni  occurreuti,  prender  da  queste  partito  e  incllaar 
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gli  animi  a  quelle  novità  ch'egli  slima  necessarie  ad  in- 
trodurre. 11  Pistorini  conobbe  questa  verità  e  ne  trasse 
gran  frutto  quando  fu  guidalo  a  regolare  le  cose  della 
pubblica  sanità  al  cominciamento  di  questo  secolo.  Egli 
aveva  studiati  tutti  gli  abusi  e  scandali  pericolosi  della 
nostra  città,  e  seppe  cogliere  opportuno  tempo  per  farli 
toglier  di  mezzo. 

E  se  qui  taluno  per  avventura  meravigliasse  che  abu- 
si e  scandali  siffatti  durassero  in  questa  nostra  patria,  da 
molti  secoli  salutata  madre  degli  Studi,  io  l'invito  a  por 
mente  che  succede  nelle  grandi  comunanze  civili,  quan- 
tunque in  gentilezza  fiorenti,  ciò,  che  vediamo  tutto  dì 
nelle  privale  famiglie.  Quando  abbiamo  noi  preso  abito  a 
sopportare  fin  da  fanciulli  un  abuso,  ancorché  esso  appor- 
ti qualche  nocumento  ce  ne  passiamo;  anzi  pare  che  in 
generalità  si  ami  meglio  patir  qualche  nocumento  che  far 
cose  nuove.  Similmente  mi  penso  che  avvenisse  in  Bolo- 
gna. Si  ammazzavano  per  usanza  amicala  i  bovini,  e  si 
scannavano  le  minute  bestie  nelle  contorte  e  strettissime 
viuzze  circostanti  alla  maggior  piazza;  erano  in  cospetto 
di  tutti,  e  il  turpe  spettacolo,  e  1  luoghi  puzzolenti  e  fa- 
stidiosi; la  plebe  al  solilo  non  guardava,  i  gentili  mal 
sostenevano  tanta  schivezza,  eppur  tutti,  quasi  fosse  cosa 
inevitabile,  sopportavano.  Da  molli  secoli  era  slato  mura- 
to nel  cuore  della  città,  a  fianco  d'una  superba  Basilica, 
chiuso  da  alti  edifizi,  lo  Spedai  della  Morte;  tanto  i  dotti 
che  gli  aggentiliti  conoscevano  che  impregnava  l'aere  di 
maligni  effluvi ,  eppur  tulli ,  pensando  quanto  fosse  per 
essere  malagevole  il  trasmutarlo,  sopportavano.  Era  uso 
antico  di  seppellire  (non  dirò  già  qualcuno)  ma  tutti  i  ca- 
daveri nelle  Chiese;  e  chi  non  doveva  abbominare  la  neces- 
sità, che  veniva  di  tempo  in  tempo,  di  sgomberare  le  arche 
ripiene,  e  di  arrecare,  ammorbando  e  infettando  molte  con- 
trade, i  putridissimi  fracidnmi  al  campo  santo?  Eppure 
tutti  abborrendo  sopportavano.  Ma,  di  grazia^  è  mai  credibile 
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che  tanti  uomini  d'animo  potenti,  di  sapienza  pienissimi 
non  Vedessero ,  anzi  non  toccassero  con  mano  che  tulle  le 
predette  cose  erano,  non  solo  di  gravissimo  danno  in  caso 
di  Epidemia,  ma  anche  correndo  salubrità  di  stagione?  Il 
non  avere  questi  sommi  posto  mano  a  cessarle  ,  secondo 
il  mio  avviso,  cade  sotto  la  scusa  d'aver  essi  disperato 
di  riuscirvi ,  finché  le  cose  erano  e  stavano  sicure  e  po- 
sale, perchè  sapevano  che  gli  uomini  non  si  discredono  ve- 
ramente delle  mali  abitudini  che  in  mezzo  ai  pericoli  o  ai 
danni  da  queste  derivali. 

Venne  frattanto  quel  tempo  sconvolgilor   generale 
d'Europa,  in  cui  e  libri  seduttori,  e  narrazioni  lusinghie- 
re, ed  eserciti  stranieri  entrarono  guastatori  d' Italia,  e 
miser  sossopra  ogni  antico  ordinamento.  Per  questa  ventu- 
ra si  rimularono  e  desiderii  e  costumi,  parve  a  molti  fra 
quella  ebrietà  essere  stati  bruti  e  dover  nascere  uomini  e 
divenne  moda  il  fare  in  ogni  cosa  novità.  Dal  suo  privato 
ritiro  il  Pistorini  vedeva  tanto  rimescolamento  di  affettile 
di  nuove  sollecitudini,  e  già  dentro  da  sé  pensava  che  era 
giunta  l'occasione  di  porre  ad  effetto  il  suo  desiderio,  di 
adoperarsi  cioè  colla  voce,  col  suo  nome  (il  quale  era 
grande  presso  molti  potenti)  e  coi  consigli,  perchè  fossero 
tolte  via  le  sopraddiscorse  nocevoli  usanze.  Ma  i  tempi  dove- 
van  purtroppo  anche  meglio  accomodarsi  agi' intendimenti 
salutari  di  quell'ottimo  cittadino.  Alle  guerre  ben  presto  e 
alle  fami  successe  mortifera  epidemia^  sicché  i  Reggitori 
della  città  in  tanto  frangente  elessero  sbrigatamente  alcu- 
ni medici,  i  quali  provedessero  alla  pubblica  sanità.  Tra 
il  novero  di  questi  fu  il  Pistorini ,  e  tenne  uffizio  di  Pre- 
sidente con  soddisfazione  della  intera  città,  la  quale  in  lui 
si  rimise  con  molla  fede,  siccome  in  uomo  maturo,  che 
dagli  eventi  delle  cose  aveva  saputo  moderar  le  sue  azioni. 
Egli  accolse  un  tanto  onore  con  animo  composto  e  mollo 
conlento,  perchè  si  vedeva  aperta  dinanzi  la  strada  per 
venire  a  capo  del  benefico  desiderio.  E  fermò  subitamente 
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in  sè  il  consìglio  di  porre  ripari  al  propagare  della  con-» 
tagione,  ordinando  insieme  co'  suoi  Colleghi  delle  leggi 
d' Igiene :,  secondo  i  tempi  e  il  caso,  lodevoli,  e  aprendo 
uno  Spedale  a  tempo  appiè  del  colle  di  San  Michele,  lad- 
dove appunto  oggi  è  posta,  fra  un  aere  purissimo,  la 
queta  stanza  degli  umili  fraticelli.  E  bene  egli  mostrossi 
degno  d'avere  tanto  uffizio  e  tanta  pubblica  fede,  percioc- 
ché in  mezzo  alle  paure  dell'  Epidemia  mostrò  intera  fer- 
mezza, e  molta  e  pronta  volontà;  fu  uguale  colla  plebe 
e  coi  grandi,  non  ebbe  miseria  di  cuore,  né  pigrizia  di 
corpo,  sicché  era  tutto  per  lutti,  e  lo  era  ognora  con  vol- 
to sereno  e  chiaro,  siccome  colui,  che  compreso  dell'im- 
portanza di  suo  uffizio  sapeva  che  nelle  pubbliche  cala- 
mità il  mostrar  volto  sereno  e  chiaro  è  un  conforto  più 
certo  e  polente  di  qualunque  assicurar  con  parole;  e  co- 
nosceva che  il  conforto  agli  animi  travagliati  è  balsamo 
che  si  diffonde  pel  corpo ,  e  pare  che  tolga  ai  semi  mor- 
biferi di  germinare. 

Ma,  nel  mentre  eh'  era  egli  atteso  alle  sopraddette  cose 
non  teneva  in  dimora  le  pratiche  per  ritirare  la  città  dalle 
antiche  consuetudini  vituperose  e  nocevoli.  Non  voleva 
perciò  che  si  soprassedessero  i  provvedimenti  fino  al  cessar 
dell'epidemia,  perchè  ben  prevedeva  che,  dato  di  volta  il 
pericolo,  nessuno  vi  getterebbe  mai  più  un  pensiero.  Onde 
egli  continuo  si  brigava  e  si  faticava,  con  ogni  mezzo  e 
studio,  di  recar  l'animo  dei  Reggitori  della  città  al  suo 
consiglio,  non  dubitando  di  parlare  a  loro  spesso  lusinghe- 
volmente, e  talvolta  accusatoriamente.  Egli  slesso  ripeteva 
un  giorno ,  me  presente  ,  queste  parole  che  di  quei  dì 
porgeva  ad  un  magistrato.  —  Io  ho  spedite  e  provvedute 
tutte  cose  che  maggiormente  stringevano;  restano  soli  i 
funesti  e  vergognosi  abusi  di  cui  tante  volte  vi  ho  tenuto 
discorso.  Non  indugiamo  di  dì  in  dì,  non  perdiamo  il 
grande  agio  che  oggi  ci  è  offerto  di  rimoverli ,  perchè  ogni 
cittadino  ora  è  fatto  capace  del  quanto  sien  essi  dannosi. 
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Non  intiepidiamo  né  stanchiamo  nel  proponimento ,  assicu- 
riamo la  vita  nostra,  quella  dei  figli  e  dei  cittadini  da 
pericoli  gravissimi  in  contagiosa  stagione,  e  da  morbi  ma- 
ligni in  salubrità  di  tempi  ;  pensiamo  che  la  presente  pau- 
ra serra  fuori  degli  animi  le  dubbiezze,  i  contrasti,  le  dif- 
ficoltà le  quali  sopravverrano  in  tempi   sicuri  impedendo 
e  attraversando  ogni  buona  intrapresa.  Non  si  dica   di 
voi;  che  vi  era  dato  di  fare  il  bene,  ma  per  ignoranza  o 
per  pigrizia  non  bastaste.  Se  siete  tocchi  da  carità  di  pa- 
tria ,  da  amore  di  gloria ,  ecco  che  vi  è  fatto  di  benefica- 
re e  con  grande  onore  distendere  ed  allungare  la  vostra 
memoria  ai  futuri.  —  Tale  fu  in  somma  la  sollecitudine 
del  Pistorini ,  la  perseveranza,  l'accortezza,  e  la  potenza 
della  parola,  che  finalmente  venne  decretata  l'edificazione 
d'un  pubblico  luogo  in  remoto  angolo  della  città  per  ma- 
cellare i  bovini  ed  uccider  l'altro  bestiame.  Questo  avven- 
turato avvenimento  raddoppiò  le  forze  de'  suoi  desideri  ed 
egli  già  dentro  la  mente  si  figurava  che  l' un  benefizio  otte- 
nuto ne  tirasse  dietro  degli  altri.  Però  tosto  volse  l'inge- 
gno a  tor  via  dal  cuore  della  città  lo  Spedai  della  Morte, 
e  avvisò  d'aiutarsi  dell' autorità  grande  del  ministro  Aldi- 
ni, nell'animo  del  quale  era  molto  innanzi.  E  per  tal  mo- 
do si  rese  forte  a  combattere  privati  interessi ,  miserabili 
avarizie,  ostinali  pregiudizi,  e   potenti  volontà  scritte,  e 
tanto  provvedutamente  condusse  le  cose  che  conseguì  s' im- 
medesimasse allo  Spedai  della  Vita  quel  della  Morte.  Or 
chi   potrebbe  dir  con   parole  in   quanta  letizia  esultasse 
quell'uomo  benefattore'!*  Solo  il  possono  sentire  coloro  che 
della  gioja  delle  virtù  gustarono  le  dolcezze  ! 

Ma  ben  altra  opera  e  di  maggiore  momento ,  e  di 
più  grande  onore  ei  voleva  compire.  Appiede  dei  colli,  fra 
la  città  e  il  nostro  Reno,  s'innalza  maestosamente  dirci 
piuttosto  una  terra  che  un  monastero ,  il  quale  era  preda 
incontrastabile  d'oltramontana  prepotenza.  Piangeva  il  cuo- 
re di  quell'ottimo  cittadino  pensando  che  le  opere  di  tanti 
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artisti,  e  le  memorie  di  tanti  secoli  stavano  in  caso  d' es- 
sere barbaricamenle  disfigurale,  e  forse  anche  sacrilega- 
mente distrutte.  Un  pensiero  gli  surse  e  pertinace  gli  si 
fisse  in  mente,  di  adoperarsi  cioè  per  ottenere  di  por  qui- 
vi la  stanza  taciturna  di  nostre  spoglie  mortali,  e  così 
cessar  l'uso  di  seppellire  i  cadaveri  tutti  nelle  chiese,  e 
nel  tempo  stesso  strappare  di  mano  alla  barbarie  un  mo- 
numento onorevole  di  civiltà.  Oh  pensiero  generoso!  Oh 
pensiero  degno  di  durare  immortale  nei  marmi!  Noi  Bo- 
lognesi per  questo  pensiero  (  che  in  breve  gli  accadde  di 
far  mettere  ad  effetto)  andiam  gloriosi  d'un  vanto,  pel 
quale  la  città  nostra  è  celebrata  in  Italia  ed  oltremonti. 
Infatti  non  v'è  forastiero,  che  si  rechi  a  quel  sacro  recin- 
to senza  sentirsi  commosso  d'insolita  ammirazione,  e  non 
confessi  che  sia  desso  un  dimostramento  certissimo  della 
civiltà  bolognese.  Qui  le  madri,  i  padri,  i  figli,  le  spose, 
cui  fortuna  non  fu  scarsa  d'averi,  riversano  il  proprio 
affetto  studiando  d'invitare  lo  sguardo  del  visitatore  sulle 
ceneri  desiderale,  e  di  trasfondergli  nel  petto  alcuna  stilla 
del  proprio  dolore.  E  questo  desiderio  amoroso  ha  messo 
negli  animi  dei  Bolognesi  tale  un'emulazione,  che  la  pom- 
pa dei  monumenti  è  divenula,  non  piiì  un  tributo,  ma  qua- 
si un  obbligo  di  pietà,  E  tanto  questa  emulazione  è  ve- 
nerabile e  sacra,  che  ivi  tutti  ammirano  e  nessuno  osa 
redarguire  né  di  superbia  il  patrizio,  né  d'arroganza  il 
cittadino,  né  d'insolenza  l'arricchito,  perchè  nessuno  può 
argomentare  i  confini  dell' amore,  della  pietà,  della  gratitu- 
dine. Sicché  si  può  con  diritto  sostenere  che  in  questo 
cimitero  i  privati  affetti  di  pietà  e  di  dolore  son  convertili 
in  pubblico  bene,  e  tra  perché  le  arti  belle  sono  dai  Pa- 
trizi e  dai  Ricchi  sostenute,  animate,  premiate,  onorate, 
e  tra  perchè  entrando  a  visitare  quel  luogo  ci  cornmove  il 
desiderio  di  renderci  caramente  diletti  ai  fratelli  ed  ai 
congiunti,  a  fine  che  volonterosi  incidano  sulla  pietra  a  noi 
destinata  una  parola  d'amore.  Ma  se  la  fondazione  di  questo 
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cimitero  rimosse  usanze  perniciose  e  fruttò  tale  utilità,  ta- 
le pubblico  bene  e  tale  gloria  che  Bologna  vi  ha  posto 
un  affetto  meraviglioso,  e  direi  quasi  una  pietosa  ambi- 
zione, non  si  dovrà  essere  conoscenti  a  colui  per  opera  del 
quale  abbiam  ricevuto  un  tanto  benefizio?  A  colui  per 
opera  del  quale  un  tal  monastero  non  cadde  nelle  mani 
d'un  vile  usuriere,  che  Dio  sa  quale  ne  avrebbe  fatto 
mercato? 

Io  anderei  in  troppe  parole  se  volessi  farmi  narrato- 
re di  tanti  altri  minori  benefizi  arrecati  dal  Pistorini  al 
Comune,  e  di  altri  molli  e  di  gran  momento  fatti  a  pri- 
vati cittadini,  e  mi  passerò  dicendo  cosa  notissima  a  quan- 
ti r  han  conosciuto,  che  Egli  ebbe  da  natura  un  animo 
così  disposto  e  scorrevole  al  bene  del  prossimo,  che  si  può 
dire  essere  stato  in  lui  il  beneficare  un  bisogno  onde  vi- 
ver lieto  e  tranquillo.  Non  debbo  però  tacere  che  quando 
tenne  pubblici  uffizi  fu  uomo  rarissimo  ed  ammirabile.  Egli 
riverì,  ma  non  adulò,  né  si  piegò  volontario  alla  potenza; 
resistette  ai  prepolenti,  disprezzò  i  vili^  non  curò  l'inco- 
stanza del  volgo. 

Egli  compose  non  gli  alti,  ma  il  cuore  a  benignità, 
e  a  quanti  ne  avevan  diritto  diede  sostanza  di  opere,  non 
vanità  di  parole.  Comandò  con  giustizia,  contemperanza  e 
mansuetudine,  sicché  guadagnò  il  rispetto  dei  grandi,  l'a- 
more dei  piccoli  e  la  lode  di  tutti.  Nel  condur  poi  la  vi- 
ta privata  meritò  d'essere  preso  in  esempio.  Fu  affettuoso 
marito ,  tenero  padre ,  amico  di  cuore  e  non  di  ventura. 
Fu  cristiano  non  solo  per  fede  ma  per  carità  operosa.  Fu 
medico  e  chirurgo  cordialissimo  agl'infermi  doviziosi,  e 
zelantissimo  ai  poveri,  cui  spesso  era  largo  limosiniere  ol- 
tre la  propria  fortuna.  S'adoperò  sempre  incontra  al  pre- 
giudizio ,  e  vinse  in  molli  quello  di  non  volere  anne- 
stare il  vajolo  vaccino:  indirizzò  assai  giovani  alla  pra- 
tica della  medicina  e  della  chirurgiiji,  e  quando  li  trova- 
va secondo  il  cuor  suo,  li  loglioa  più  a   figliuoli  che  a 
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discepoli.  Nel  suo  petto  non  entrò  mai  né  l' invidia  ,  né  la 
rivalità,  e  lungi  dal  detrarre  a  chi  professava  l'arte  sua  ne 
fu  piuttosto  lodator  liberale. 

Ora  dunque  così  concliiudo.  Se  il  Pistorini  nella  vita 
privata  fu  mirabile,  se  nella  pubblica  apportò  alla  patria 
tutti  quei  benefizi  che  le  occasioni  gli  concessero  di  poter 
fare,  e  gli  apportò  usando  saviezza,  accorgimento,  dili- 
genza ed  incredibile  perseveranza,  ne  conseguila  che  noi 
senza  torto  gravissimo  non  possiamo  mostrarcene  discono- 
scenti. Tocca  a  noi  Bolognesi  che  conosciamo  e  ci  siamo 
giovati,  e  ci  gioviamo  dei  benefizi  manifestare  colla  gra- 
titudine la  bontà  e  gentilezza  degli  animi  nostri ,  e  di  ce- 
lebrarne, per  quanto  possiamo;,  la  fama  a  fine  che  il  no- 
me di  lui  venga  in  reverenza,  e  l'esempio  fruttifichi  ge- 
nerose voglie. 

E  di  grazia  a  quali  altri  cittadini  d'Italia  è  concesso 
pili  che  a  noi  Bolognesi  di  dare  liberalmente  effetto  a  que- 
sta così  giusta  retribuzione?  Noi  Bolognesi  riconosciamo  da 
ottimi  Magistrati  un  Panteon  innalzalo  non  già  coli'  inten- 
zione di  collocar  quivi  unicamente  le  ceneri  dei  soli  sa- 
pientissimi ,  ma  quelle  ancora  di  tutti  cittadini  che  si  sa- 
ranno per  qualsivoglia  maniera  bene  portali  della  patria 
dilatando  o  il  comun  bene  o  la  virtù.  È  bello,  è  santo 
venerare  la  sublimità  nella  sapienza  dei  Baconi ,  dei  Mal- 
pighi,  dei  Galilei,  dei  Beccaria,  ma  questa  sublimila  è 
così  rara  e  straordinaria  che  mette  negli  animi  più  presto 
il  sentimento  della  venerazione  che  il  desiderio  della  emu- 
lazione, perchè  Iddio  non  dispensai  mezzi  a  tutti  gli  uo- 
mini d'arrivare  tanl'alto,  e  nessun  uomo  virtuoso  è  so- 
spinto a  desiderare  ciò  che  sente  di  non  poter  conseguire. 
Per  la  qual  cosa  i  nostri  Magistrati  arbitrarono  più  pro- 
fittevole e  degno  d'un  secolo  indirizzato  a  vera  civillà  di 
prender  partito  perfin  dai  sepolcri  onde  infonder  in  tutti 
i  cittadini  il  desiderio  di  ben  meritare  della  patria,  e  di 
aggiunger  animo  ai  buoni   onde  incitarli  a  farsi  ognora 
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più  innanzi  beneficando.  Peiò  ordinarono  che  solennemen- 
te si  collocassero  nel  Panteon  monumenti  conservatori  delle 
effigie  dei  Magnani,  dei  Ventinoli ,  dei  due  fratelli  Aldini, 
di  Luigi  Valeriani ,  e  così  posero ,  lasciale  eh'  io  dica ,  uno 
splendido  e  durabile  altare  di  venerazione  alla  Beneficenza 
che  spesso  moriva  dimenticata.  E  al  cospetto  di  quei  mar- 
mi quale  animo  non  è  commosso,  e  non  sente  generosa 
emulazione?  E  può  credersi  che  non  sia  per  venire  in  co- 
spetto di  qne'  marmi  qualcuno  che  tutto  compreso  del 
pensiero  di  morte  dentro  sé  dica  —  ogni  umana  grandez- 
za in  poco  d'ora  dispare,  ogni  corpo  ben  presto  si  con- 
tiene in  due  passi  di  terra,  il  nome,  il  nome  solo  al  tempo 
resiste,  che  il  nome  mio  risuoni  almeno  fra  i  posteri  be- 
nedetto —  Grazie  adunque,  mercede ;,  onore  a  quei  Magi- 
strali che  tanto  magnificamente  illustrarono  e  la  patria  e 
se  medesimi.  E  poiché  gli  uomini  di  senno  e  di  buona 
volontà  inchinano  pure  l'orecchio  anche  alla  voce  degli 
umili,  io  farommi  a  dir  loro.  E  i  posteri  nostri,  visitando 
quel  sacro  recinto,  sapranno  per  molli  modi  quanto  operò 
il  Pislorini  per  ridurlo  a  comun  cimilerio,  e  andran  cogli 
occhi  intorno  intorno  cercando,  non  dirò  sontuoso  monu- 
mento d'onore  al  suo  nome,  non  dirò  marmorea  effigie, 
ma  un'iscrizione,  una  povera  iscrizione  sopra  una  pietra 
dove  il  Comune  racconti  che  da  Lui  venne  il  benefizio  di 
quel  Cimilerio?  Deh!  non  si  avveri  giammai  che  i  Posteri 
abbiano  a  scalciare  la  terra  e  ruzzolando  raccogliere  la 
cenere  di  quell'uomo  benefico  e  collocarla  in  destinata  se- 
de d'onore!  Ma  i  nostri  Magistrali  sono  provvidi  e  pre- 
videnti, e  me  ne  acquieto  consolataraenle  confidando. 

L'Accademico  Pensionario  Prof.  Giovanni  Contri  nella 
sua  Memoria  d'  obbligo  tratta  Della  coltivar^ionc  degli 
ttlivi  nella  nostra  Provincia.  Ricorda  da  prima  l'Acca- 
demico l'assioma  in  Agricoltura  che  si  debbano  adattare 
le  coUivazioDi  alle  qualità  del  terreno,  del  clima  e  delle 
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locali  circostanze  per  ricavarne  più  copioso  il  prodotto  e 
maggiore  la  rendila  ;  ed  è  trita  sentenza  che  non  ad  ogni 
terra  ogni  cosa  conviene.  Come  egualmente  è  d'altra  parte 
certissimo  che  per  le  permutazioni,  e  per  l'opera  del  com- 
mercio torni  più  economico  in  qualsiasi  contrada  il  provedi- 
mento  di  quanto  le  manca  del  necessario  collo  scambio  di  ciò 
che  le  è  superfluo,  meglio  che  collo  sforzo  contro  natura 
di  procacciarsi  sempre  da  sé  nel  suo  quanto  le  occorre  ne 
consumi.  Passando  poscia  alla  quistione  che  viene  agitata 
da  lungo  tempo  fra  gli  Agronomi  di  questa  Provincia  in- 
torno alla  utilità  che  può  sperarsi  da  una  estesa  pianta- 
zione  di  Ulivi  nei  nostri  Colli,  si  propone  di  esporre  le 
ragioni  che  militano  in  favore  e  contro  siffatta  proposizio- 
ne onde,  messe  a  confronto  le  une  colle  altre  decidere 
poi  si  possa  fondatamente  chi  si  abbia  la  ragione,  chi  il 
torto  nel  sostenere  gli  opposti  pareri. 

Due  fondamenti  principali,  prosegue  l'Accademico, 
hanno  le  ragioni  di  quelli  che  intendono  a  promuovere  la 
coltivazione  dell'Ulivo  nel  nostro  territorio;  l'annuo  con- 
sumo che  si  fa  dell'olio,  e  la  qualità  dei  nostri  Colli,  i 
quali  per  condizione  di  terreno,  per  esser  posti  nel  cen* 
tro  dell'Italia,  più  verso  il  mezzogiorno  d'altre  contrade 
nelle  quali  questa  pianta  si  coltiva  con  profitto,  si  ha  co- 
me certezza  per  alcuni  che  nel  nostro  territorio  pur  anche 
debba  corrispondere  con  utilità  di  prodotto.  Per  quel  che 
spetta  all'annuo  consumo  non  v'è  chi  dubiti  che  non  sia 
grandissimo,  occorrendone  due  milioni  e  più  di  libbre  in 
ciascun  anno  alla  sola  Città.  Ma  circa  l'altro  motivo  non 
sono  ugualmente  concordi  gli  agronomi,  perchè  diffìcollà 
molle  e  gravi  promuovono  alcuni  contro  questa  coltivazione 
per  la  rigidezza  e  l' incostanza  del  nostro  clima ,  e  perchè 
ancora  non  tutti  prestano  un'  ugual  fede  ai  fondamenti 
storici  sui  quali  è  stabilita  l'opinione  che  anticamente  sia- 
si coltivato  fra  noi  l'ulivo  con  qualche  profitto.  Infatti 
rapporto  al  clima  ancorché  non  si  voglia  ammettere  in 
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tutta  la  estensione  l'opinione  del  Tavanti ,  che  assegna  come 
naturale  all'  ulivo  la  sola  regione  posta  fra  il  ventottesi- 
mo ed  il  trentesiraoterzo  grado  di  latitudine  boreale,  potendo 
alcune  locali  circostanze  produrre  eccezione  in  una  tal  re- 
gola; tuttavia  egli  è  certo  che  anche  nella  Toscana  dove 
pure  è  molto  eslesa  una  tale  coltivazione,  l'ulivo  deve  ri- 
guardarvisi  come  pianta  straniera  e  soggetta  frequente- 
mente a  gravissimi  danni.  Abbenchè  mollo  prossime  alla 
Toscana  le  colline  bolognesi  però  per  la  loro  giacitura  ed 
esposizione  riescono  per  la  massima  parte  inopportune  a 
tale  industria;  e  qui  l'Autore  enumera  parlilamenle  le 
posizioni  limitatissime  nelle  quali  si  potrebbe  pure  spe- 
rare qualche  fruito  dalla  coltivazione  in  discorso.  Quindi 
il  tenlalivo  di  estendere  notabilmente  fra  noi  questa  colti- 
vazione è  impresa  del  tulio  azzardosa,  a  favor  della  quale 
non  stanno  che  le  sole  probabilità  Economiche,  ma  ninna 
delle  principali  probabilità  fisiche  può  giammai  persua- 
derla. Per  quel  che  spella  poi  ai  fondamenti  storici  che 
anticamente  siasi  coltivato  presso  noi  1'  ulivo  con  qualche 
profitto,  siffatte  prove  mancano  del  tutto,  il  che  l'Acca- 
demico si  propone  di  mostrare  in  una  seconda  parte  di 
questa  sua  Memoria. 

L'Accademico  Doti.  Ulisse  Breventanì,  in  assenza  del- 
l'Autore Professore  Cavaliere  Paolo  Baroni,  Accademico 
pensionarlo,  legge  la  Memoria  d'obbligo  inviata  all'Acca- 
demia —  Sopra  un  nuovo  metodo  del  Prof.  Rìcord  per 
la  cura  radicale  dell'idrocele  — .  Dopo  aver  parlato  dei 
molli  metodi  proposti  e  seguiti  per  l' addietro  onde  ottenere 
la  guarigione  dell'idrocele,  e  degli  inconvenienti  più  o 
meno  facili  e  pericolosi  che  la  pratica  attribuisce  a  cia- 
scuno di  essi,  viene  a  dire  dei  due  processi  operativi  che 
il  Prof.  Ricord  di  Parigi  ha  immaginato,  e  sui  quali  l'e- 
sperienza non  ha  pronunzialo  ancora  in  modo  decisivo, 
benché  non  manchiuo  osservazioni  in  loro  appoggio.  Ecco 
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come  procede  il  Prof.  Parigino  nel  primo  di  questi  pro- 
cessi. Conosciuta  coi  soliti  mezzi  di  esplorazione  la  posi- 
zione relativa  del  testicolo  e  del  liquido  effuso  nello  scro- 
to, si  prende  il  tumore  colla  mano  sinistra,  ed  esercitan- 
do certa  pressione  si  fa  sporgere  il  liquido  all' avanti ,  men- 
tre si  ritiene  il  testicolo  all' indietro.  Allora   si  traver- 
sa r  idrocele  da  un  lato  all'  altro  nella  parte  inferiore 
con  lungo  ago  munito  di  doppio  filo:  uscito  l'ago  dal 
punto  opposto  a  quello  in  cui  entrò  si  fa  rientrare  per 
quest'ultimo  punto  onde  dirigerlo  sotto  la  pelle  per  l'e- 
stensione di  un  pollice  ascendendo  e  facendo  sortir  l'ago 
dallo  stesso  lato  ;  si  penetra  di  nuovo  in  quest'  ultima  aper- 
tura ,  e  s' attraversa  il  tumore  da  parte  a  parte.  Ripetendo 
dal  lato  opposto  la  stessa  manovra,  e  continuando  a  farla 
altre  volte  secondo  la  estensione  del  tumore,  si  arriva  a 
passare  tre  o  quattro  punti  di  sutura.  L'uno  dei  capi  del 
filo  doppio  si  trova  all'estremità  inferiore  del  tumore,  e 
l'altro  alla  sua  estremità  superiore.  Dopo  aver  evacuato 
il  liquido  mediante  apertura  fatta  colla  lancetta  alla  parte 
pili  declive  dello  scroto ,  si  mette  nell'estremità  che  forma 
ausa  un  pezzo  di  siringa  o  di  cerotto  rotolato,  e  si  lega- 
no i  due  capi  dell'  altra  estremità  sopra  un  altro  simile 
pezzo,  e   stringendo  i  fili  si  fa  raggrinzare  la  membrana 
vaginale  come  una  borsa  della  quale  si  tirino  i  cordoni,  e 
ciò   avviene   senza  che  la  pelle  vi  sia  compresa.  Questo 
metodo  adoperato  sopra  un  solo  malato  è  riuscito  per- 
fettamente, ciò  non  ostante  il  Ricord  1'  ha  abbandonato 
per  la  difficoltà  di  eseguirlo,  e  vi  ha  sostituito  il  seguente 
che  ha  chiamato  a  sutura  clavata. 

Con  un  ago  simile  al  già  nominato  ^  e  munito  esso 
pure  di  doppio  filo  si  traversa  l'idrocele  da  un  lato  all'al- 
tro due  0  tre  volte  secondo  l' estensione  del  tumore ,  e  po- 
nendo questi  punti  di  sutura  a  un  pollice  di  distanza  T  uno 
dall'altro.  Poi  si  vuota  il  tumore  come  nell'altro  proces- 
so,  e  si  mette  un  pezzo  di  siringa  di  gomma  clastica  nelle 


DEL  PROF.   A.   ALESSANDRINI  447 

anse  de'  fili ,  legando  le  opposte  loro  doppie  estremità  ad 
un  altro  pezzo  di  siringa  stringendo  mediocremente.  Così 
si  mette  la  tonaca  vaginale  a  contatto  di  se  slessa  per  un 
certo  tratto,  ed  a  contatto  immediato  del  testicolo  pel  ri- 
manente della  sua  estensione.  Li  punti  di  sutura  si  devono 
lasciare  in  sito  per  24  ore. 

In  otto  malati  operati  dal  Signor  Ricord  con  questo 
processo  tre  volle  ha  osservato  piccoli  ascessi  ai  punti 
della  sutura:  non  è  mancala  mai  la  guarigione,  cosicché 
crede  si  debba  preferire  a  tutti  gli  altri  metodi  e  processi 
conosciuti. 

Il  nostro  Accademico  credette  egli  pure  che  un  siffat- 
to metodo  non  dovesse  essere  trascurato,  ritentandolo  anzi 
sinché  la  esperienza  abbia  pronunciato  se  reali  sieno  i  van- 
taggi dall'inventore  attribuitigli.  Infatti  lo  ha  egli  appli- 
cato in  un  caso  di  idrocele  molto  voluminoso ,  slato  già 
punto  parecchi  mesi  prima  inutilmente,  e  sul  quale  cre- 
dette potessero  bastare  tre  punti  di  sutura.  Ha  però  cre- 
duto piij  opportuno  di  evacuare  il  liquido  prima  di  collo- 
care i  punti  di  sutura,  potendosi  così  evitare  piiì  sicura- 
mente la  puntura  dei  vasi  spermatici  e  del  testicolo  stes- 
so. La  infiammazione  suscitatasi  fu  lieve  in  modo  che  tra- 
scorse 24  ore  credette  dover  lasciare  alquanto  piiì  a  lun- 
go i  punti  di  sutura,  che  levò  solo  dopo  72  ore,  persua- 
so che  dal  piiì  o  meno  di  infiammazione  che  si  sviluppa 
si  debba  prender  norma  per  levare  più  o  men  presto  la 
sutura.  I  sintomi  sviluppatisi  sono  stati  lievissimi  ^  poco 
dolore,  non  febbre,  cosicché  l'infermo  ha  potuto  alzarsi 
al  sesto  giorno.  Abbenchè  non  sia  trascorso  ancora  spazio 
di  tempo  sufiìcienle  per  potere  essere  sicuri  della  slabile 
guarigione,  tuttavia  questo  primo  tentativo  riuscito  così 
felicemente  vie  più  lo  anima  a  praticarlo  in  altri  casi  on- 
de così  venga  provato  se  realmente  merita  la  preferenza 
sopra  tutti  gli  altri  metodi  fin  qui  seguiti. 
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Impedito  per  malattia  dall'  intervenire  alla  Sessione 
l'Accademico  pensionato  Prof.  Vincenzo  Valorani  invia  al 
Consesso  una  sua  Memoria  che  ha  per  titolo  —  Conside- 
ra'^ioni  teorico-pratiche  sulla  Podagra  — ,  la  quale  vien 
letta  dall' Accademico  Professore  Gio.  Battista  Belletti.  Par- 
lando da  prima  1'  Autore  dell'  analogia  che  molti  pratici 
hanno  creduto  di  riscontrare  tra  la  podagra  ed  il  reuma- 
tismo, per  alcuni  particolari  caratteri  propri  di  ciascuna 
malattia,  che  enumera  partitamente,  ammette  la  probabilis- 
sima congettura  che  la  podagra  pili  del  reumatismo  sia 
legata  a  certe  particolari  condizioni  scerete  de'  solidi  e  de' 
fluidi,  e  più  che  da  cause  esteriori  dipenda  da  interni  spe- 
ciali disordini  dell'economia.  Passa  in  seguito  a  descrive- 
re con  singolare  precisione  e  verità  il  modo  di  presentarsi 
della  malattia  sia  che  proceda  colle  regolari  sue  forme  sia 
che  anomala,  o  vagante ,  come  suol  dirsi ,  vesta  mille  diversi 
aspetti  e  minacci  piij  da  vicino  l'esistenza  dell'infermo. 
E  sul   proposito  della  cura  abbenchè  assicuri   d'  essersi 
costantemente  giovato  del  metodo  antiflogistico,  nullameno, 
prosegue  Egli,  mi  è  stata  forza  di  andare  assai  riserbato 
nel  sangue.  Ed  eccetto  i  primi  casi  dei  nuovi  parosismi,  i 
quali  soglionsi  talora  presentare  con  sintomi  gravi  ed  al- 
larmanti dove  alcune  volte  è  bisogno  ripetere  e  la  seconda 
e  la  terza  sanguigna ,  nei  parosismi  successivi ,  negli  ac- 
cessi così  detti  ricorrenti  o  abituali,  spesso  la  pratica  mi 
ha  dimostrato  di  poter  far  senza  del  salasso.  Riprova  pure 
l'uso  dei  forti  drastici,  e  passati  in  rassegna  i  principali 
dei   tanti  rimedi  decantati  in  questa  malattia  conchiude: 
M  L' accesso  podagrico  è  malattia  per  se  stessa  troppo  sde- 
j)  gnosa  e  ricusa  1  forti  e  grandi  specifici.  Esso,  perchè 
w  non  dia  luogo  a  funeste  successioni  di  morbo  ha  biso- 
))  gno  di  compire  interamente  il  suo  corso.   Tutti  i  rime- 
))  dj  che  tenderebbero  a  reprimerlo,  a  troncarlo,  debbo- 
))  no  sempre  riuscire  sospetti.  A  noi  incombe  solo  di  re- 
ì)  gelarlo ,  di  mitigarlo ,  di  contenerlo  dentro  certi  confluì. 
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»  In  una  parola  questo  è  il  caso,  in  cui  la  pratica  insegna , 
»  che  fra  i  due  estremi ,  del  non  far  niente  e  del  non  far 
»  troppo,  è  meno  pericoloso,  è  meno  riprovevole  l'appi- 
»  gliarsi  piuttosto  al  primo  che  al  secondo  ». 

Anche  più  interessante  si  è  poi  la  parte  della  Memo- 
ria nella  quale  l'Autore  tratta  del  patologico  concetto  che 
si  può  avere  della  malattia  in  discorso:  risguardandola 
Egli,  ben  a  ragione,  di  fondo  flogistico,  e  corroborando 
questa  sua  asserzione  coi  più  validi  argomenti ,  viene  po- 
scia a  spiegare  l'apparente  contraddizione  che  pare  sussista 
tra  questo  concetto  e  le  decantate  guarigioni  della  podagra 
coi  più  forti  stiraoli,  coir  oppio  enumerando  quei  compensi 
coi  quali  la  provida  Natura  resiste  ad  un  tempo  e  alla  for- 
za del  male  ed  alla  innopportunilà  del  metodo  seguito. 
Gli  argomenti  stringenti ,  e  gli  uni  cogli  altri  indissolu- 
bilmente collegali,  di  cui  si  serve  l'Autore  onde  provare 
vittoriosamente  il  suo  assunto  non  sono  di  tale  natura  da  po- 
ter essere  in  poche  parole  compendiati ,  mi  Umilerò  quindi 
a  trascrivere  soltanto  le  seguenti  finali  sue  deduzioni. 

))  Perchè  noi  avessimo  con  fondamento  a  rinunziare 
»  a  questa  massima,  abbisognerebbe:  1.°  dimenticare  lul- 
))  te  le  cure  felici  degli  accessi  gottosi  ottenute  col  melo- 
M  do  esclusivamente  temperante,  e  leggermente  evacuante, 
»  e  queste  certo  formano  la  somma  maggiore.  2.°  Avere 
I)  per  nullo  quel  criterio  d'infallibilità^  che  si  trae  dagli 
n  effetti  del  metodo  deprimente,  ben  diverso  dall'altro 
)>  che  si  ricava  dai  risultati  degli  alessifarmaci  e  degli  sti- 
M  moli,  il  quale  non  sempre  è  sincero  anzi  include  spes- 
))  so  fallacia.  3°  Che  le  vantate  esperienze  dell'  utili- 
M  tà  della  china  nella  curagione  dell'  accesso  gottoso 
)>  fossero  più  estese  e  generalizzate.  4°  Che  l'azione  ge- 
))  nerale  della  corteccia  fosse  già  appieno  conosciuta  e  de- 
»  terminata  nella  opinione  de'  medici.  6.°  e  quando  fosse 
))  dichiarata  stimolante  dall'universale  consentimento,  il 
))  fosse  per  effetti  di  slimolo  assai  più  forti,  e  meglio 
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}>  spiegati  di  quello  che  il  sono  in  realtà,  giacché  questa 
»  sua  virtù  può  ritenersi  minima,  e  quasi  di  niun  mo- 
w  mento  posta  a  confronto  della  elettiva  e  modale,  che 
M  ognun  sa  quanto  sieno  efficaci,  e  meravigliose  nei  loro 
))  operati.  6."  Finalmente  che  un  generale  principio,  una 
M  legge  fondamentale  basata  e  sostenuta  da  quasi  un  in- 
M  definito  numero  di  fatti  riconosciuti  e  verificati  da  au- 
»  tori  diversi^  in  tempi  e  scuole  diversissime  potesse  es- 
»  sere  distrutta  da  soli  alcuni  fatti  particolari  avverati  e 
u  messi  in  campo  da  pochi,  e  quel  che  è  più  dimenticati 
»  dagli  stessi  contemporanei  in  un  tempo  in  cui  il  desi- 
»  derio  del  vero  non  ha  riscaldato  meno  le  menti  de'  Me- 
»  dici,  che  in  qualunque  altra  più  segnalata  epoca  della 
M  Medicina  m> 

Il  Socio  Onorario  Doti.  Gio.  Battista  Bianconi ,  legge 
il  sunto  di  una  sua  Memoria  sulla  Galvanoplastica  nella 
quale  riferisce  molti  ingegnosi  esperimenti  in  parte  di  sua 
invenzione,  in  parte  ripetuti  ad  imitazione  di  quelli  pra- 
ticati da  altri  Fisici,  rendendo  ostensibili  al  Consesso  an- 
che i  molti  ed  eleganti  saggi  ottenuti  nell' esperimentare. 
Essendo  la  Memoria  inserita  per  intero  in  questo  stesso 
tomo  degli  Annali  alla  pag.  321  ci  dispensiamo  dal  par- 
larne più  a  lungo. 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Barilli  intento  da  al- 
cuni anni  specialmente  allo  studio  della  morbosa  periodi- 
cità coniraunicò  anche  in  questa  occasione  all'Accademia 
un  avvenimento  per  avventura  più  singolare  di  quelli  di 
che  intorno  a  tal  genere  egli  tenne  proposito  due  altre  vol- 
te negli  anni  passali.  Il  caso  fu  una  delle  molte  specie  di 
convulsione,  cioè  un  singulto  grave  e  assai  pertinace  nel 
quale  si  dimostrò  la  singolarissima  circostanza  della  inu- 
tilità ,  ed  anzi  del  nocumento  dell'  eroico  rimedio  antipc- 
viodico  >  quantunque  questa  convulsione  apparisse  originai- 
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mente  legata  alle  intrinseche  condizioni  istesse  che  avevano 
suscitata  la  periodicità  febbrile,  la  quale  era  stata  vinta 
dall' efiicacissimo  anliperiodico  predetto. 

Soggetto  a  questo  male  fu  un  giovane  signore  bolo- 
gnese benissimo  costituito,  che,  avendo  dimorato  quasi 
tutto  l'autunno  in  luogo  di  valli,  contrasse  una  febbre 
intermittente  terzana,  con  turaidezza  fisconica  al  fegato, 
depravazione  di  digestione ,  e  seco  gli  altri  disturbi  alle 
funzioni  gastro-enteriche ,  il  mal  colore  ,  gli  edemi ,  la  tri- 
stezza dell'animo  ec.  Rimesso  in  città  nel  Novembre  fu 
curalo  con  progressivo  giovamento  degi'incommodi  addo- 
minali per  mezzo  della  addallala  purgagione,  e  degli  al- 
tri proporzionali  presidii.  La  febbre  si  dimostrò  più  dif- 
ficile, perchè,  sospesa  più  volle  col  mezzo  del  solfato  di 
chinina,  più  volte  si  ripetè:  fultavia  dopo  la  fine  del  De- 
cerabre  non  ritornò  più.  Nel  qual  tempo  ancora  pareva 
che  si  incamminasse  all'intero  rislabihmcnto  la  sanità; 
perchè  si  era  rischiarato  il  colore  delia  cute,  diminui- 
ta la  gonfiezza  del  ventre,  la  durezza  del  fegato,  l'e- 
dema ai  piedi,  la  tristezza  dell'animo.  L'appetito  però 
e  il  sonno  non  si  riacquistavano:  e  il  giovane,  an- 
ziché incarnarsi,  pareva  ognora  più  dimagrirsi.  Se  non 
che  circa  alla  metà  del  Gennaio  1842,  un  giorno  subi- 
lo dopo  il  pranzo  egli  fu  assalito  da  singulto  che  gli 
durò  più  di  mezz'  ora.  Tornò  dopo  un'ora,  e  durando 
assai ,  ed  impetuoso ,  incoraraodava  grandemente  l' infermo  : 
onde  cento  cose  si  adoperarono:  misture  di  acque  aroma- 
tiche anticonvi'.lsive  semplici,  poi  coli' etere:  poi  col  lau- 
tano:  esteriormente  frizioni;  sinapismi ,  pcdiluvii:  lega- 
ture compressive  agli  arti,  e  alle  mani,  poi  artificii 
morali,  distrazioni  mentali  con  istudiali  racconti:  poi  sor- 
prese per  muovere  a  riso:  poi  di  spavento:  e,  perchè 
l'infermo  accusava  gran  peso  allo  stomaco,  si  condiscese 
a  dare  l' emelico.  Tutto  inutile.  Non  fu  che  dopo  5  ore 
di  angoscia  che  stauchrssimo  per  la  fatica  e  il  patimento 
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egli  rimase  sfinito  di  forze,  e  così  si  fermò  il  singullo: 
onde  messo  in  letto  si  addormentò.  Tornò  nella  notte  ;  poi 
si  quietò  :  e  poi  riprese  di  nuovo.  A  restringere  in  breve 
i  principali  particolari  descritti  dall' aut.  nella  sua  memo- 
ria, è  a  dirsi  che  nei  primi  giorni  il  singulto  assaliva 
l'infermo  senza  corrispondenza  di  ore  fra  l'uno  e  l'al- 
tro giorno,  senza  corrispondenza  di  forza ;,  di  durata. 
Ma  passati  questi  primi  giorni  si  vide  apporsi  l'acces- 
so alla  singolare  specialità  di  comparire  la  notte  avan- 
zata alle  2  0  3  antimerid.,  durare  5,  6,  7  ore  cioè  so- 
spendersi fra  le  7  e  le  10.  Poi  ricomparire  nelle  ore  po- 
meridiane, le  4,  le  6,  le  7  :  questo  secondo  essere  più  im- 
petuoso del  primo  accesso:  più  penoso  anche  per  l'arden- 
tissima  sete:  onde  gettando  in  massimo  sfinimento  l'infer- 
mo cessava  più  presto  della  mattina  ,  cioè  alle  9,  o  10  ore. 

Così  costituito  il  male  per  alcuni  giorni  nella  non 
dubbia  forma  della  periodica  duplicità  quotidiana,  stimò 
l'autore  che,  qualunque  fosse  il  legame  che  esso  sintoma 
avesse  colle  condizioni  organiche  dei  visceri  addominali 
dalle  quali  pareva  determinato,  non  avesse  da  succedere 
di  esso  meno  di  quello  che  era  accaduto  della  febbre  che 
pure  era  legata  con  esse  condizioni ,  la  quale  aveva  cedu- 
to al  solfato  di  chinina.  E  gli  accrescevano  la  fiducia  i  casi 
analoghi  di  altri  sintomi,  la  Cefalea,  la  Vertigine,  la 
Cardialgia,  il  Vomito,  e  tutti  i  sintomi  specialmente  ner- 
vosi delle  perniciose,  che  quantunque  si  dimostrino  molte 
volte  visibilmente  legati  a  condizioni  organiche  di  visceri 
ammalati ,  pure  cedono  tosto  e  interamente  al  solfato  di 
chinina.  Ragionamento  infine  ed  analogia  avvalorata  dalla 
cognizione  di  fatti  identici  di  singulto  o  periodico  o  quasi 
periodico  guarito  con  tale  rimedio  come  riferì  il  Raige 
Delorme,  ed  altri. 

Con  tali  fondamenti  egli  si  volse  alla  prescrizione  del 
solfato  di  chinina,  scegliendo,  come  più  sicuro  momento, 
il  tempo  libero  dall'  accesso.  Datene  due  moderate  dosi  cO' 
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minciò  l'infermo  a  provare  l'interoa  smania  foriera  del 
singulto ,  il  quale  di  fatti  anticipò ,  ed  ebbe  di  più  per 
compagno  il  vomito,  e  la  sete  più  ardente  che  non  fu  in 
addietro.  Un  nuovo  esperimento  si  pensò  a  fare  il  giorno 
dopo  col  citrato  di  chinina:  ma  fu  collo  stesso  ed  anche 
peggiore  successo.  Talmentechè,  veggendosi  suscitato  uni- 
versale eccessivo  orgasmo,  fu  mestieri  venire  a  un  salas- 
so, il  quale  partorì  buonissimo  effetto;  cioè  la  immediata 
diminuzione  della  intensione,  e  poi  la  sollecita  sospensio- 
ne dell'accesso  e  dell'universale  orgasmo. 

Con  tal  mezzo  reso  l' infermo  come  era  prima  di  dar- 
gli l'anliperiodico,  si  badò  per  un  giorno  a  purgarlo 
blanJemente:  poi  si  volle  ritentare  di  nuovo  il  rimedio  a 
minor  dose  di  prima,  facendo  contemporaneamente  alla 
regione  epigastrica  una  frizione  con  acetato  di  Morfina. 
Ma  l'effetto  fu  all' incirca  lo  stesso:  cioè  maggior  forza  e 
durata  di  accesso,  vomito,  orgasmo  universale. 

Allora  deposto  il  pensiero  dell' antiperiodico  si  ripetè 
il  salasso,  si  tornò  alla  diluizione  dell' acido  solforico,  alla 
sinapizzazione,  e  se  ne  ebbe  immediata  diminuzione  mas- 
sime nell'accesso  della  mattina:  seguitando  nell'uso  dei 
quali  due  presidii,  e  di  qualche  frizione  coli' acetato  di 
morfina  all'interno  delle  coscic,  dopo  altri  10  giorni  si 
vide  mancare  l'accesso  della  mattina:  e  quello  della  sera 
rendersi  ognora  più  mite  e  breve,  e  finalmente  cessare 
verso  la  fine  del  Febbraio,  cioè  sei  settimane  dopo  che 
aveva  incominciato  il  singulto- 

A  questa  narrazione  l'Autore  soggiugne  le  relative  ri- 
flessioni ,  e  chiude  la  memoria  traendone  alcuni  patologi- 
co-pratici  corollari,  dei  quali  i  principali  sono: 

Che  il  descritto  singhiozzo  suscitato  dalla  malattia 
dei  visceri  addominali  di  questo  giovane  apparve  riferibi- 
le alla  offesa  irritativa  esercitata  dalle  alterazioni  organi- 
che dei  visceri  chilopoietici  fegato ,  stomaco  ec.  sai  nervi 
frenici ,  e  che  col  suo  durare  entrò  nell'  ordine  misterioso 
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della  morbosa  inlermiltenza  ,  e  poi  nella  singolarissima 
inesplicabile  periodicità  quotidiana  duplicata  :  tipo  forse  non 
ancora  ricordato  nelle  mediche  scritture. 

Che  questa  periodicità  si  costituì  in  abitudine  e  in 
lunga  durata  non  ostante  che  le  condizioni  della  origina- 
ria malattia  riconosciute  primariamente  esistenti  nei  visceri 
addominali  si  dimostrassero  notabilmente  migliorate. 

Che  costituitasi  questa  singolare  periodicità,  come  tale 
sì  dimostrò  invincibile  sotto  una  quantità  grandissima  di 
arlificii  terapeutici  interni  ed  esterni:  e  quello  che  più  è 
osservabile,  all'opposto  degli  altri  sintomi  periodici,  e 
anche  dei  perniciosi,  essa  non  solo  non  cede  all'eroico 
presidio  del  solfato  di  chinina ,  ma  ne  ebbe  immediato  no- 
tabilissimo aggravamento. 

Finalmente  che  dimostrandosi  ad  esso  sintoma  cosi 
avverso  l'uso  del  solfato  di  chinina,  esso  poi  si  giovò 
immediatamente  dei  purgativi,  del  salasso,  dell'acido  sol- 
forico, delle  esterne  irritazioni,  a  somiglianza  degli  esem- 
pii di  altri  singhiozzi  non  periodici  osservati  già  da  Man.- 
geto,  Sauvages,  Delorme,  ec. 

Sessione  straordinaria  dellì  6  Settembre  1846. 

Convocati  i  due  primi  Ordini  dell'  Accademia  ad  eleg- 
gere  un  Accademico  non  pensionato  in  sostituzione  del  de- 
funto Sig.  March.  Ant.  Amorini ,  premesse  le  formalità  pre- 
scritte dal  Regolamento,  e  dietro  proposizione  del  Presiden- 
te, viene  promosso  Accademico  l'Alunno  Dolt.  Gio.  Batt. 
Ercolani  all'  unanimità  di  suffraggi. 

Si  passa  alla  lettura  dei  due  progetti  di  Programma 
pei  premj  Aldini  fatti  da  apposite  Commissioni ,  i  quali 
approvati  dall'Accademia  se  ne  ordina  la  sollecita  stampa 
e  diramazione.  Inseriti  anche  in  questo  tomo  degli  Anna- 
li alla  pag.  311. 
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Sessione  straordinaria  delti  26  Ottobre  1846. 

Convocato  T  Ordine  dei  Pensionati  o  Benedettini  si 
procede  alla  nomina  dì  un  Accademico  dello  stesso  Ordi- 
ne vacando  un  posto  per  la  morte  del  Dottor  Amadeo 
Amadei. 

Raccolte  le  schede,  come  lo  prescrive  il  Regolamento , 
trovansi  proposti  tre  Soggetti  tntti  appartenenti  alla  Clas- 
se degli  Onorari  fra  i  quali  viene  prescelto,  quasi  all' una- 
nimità di  voti,  il  Doti.  Domenico  Piani. 

Promosso  Accademico  l' Alunno  Dott.  Ercolani  il  Pre- 
sidente propone  per  occupare  il  posto  vacante  i  Signori 
Dottor  Luigi  Albertazzi  e  Dottor  Ferdinando  Verardini, 
r  ultimo  dei  quali  riunisce  undici  voti  favorevoli  e  tre  soli 
contrarj  e  viene  quindi  dichiarato  Alunno  dell'  Accademia. 

Il  Presidente  annunzia,  che  il  nuovo  Astronomo  del- 
l'Università Sig.  Abate  Ignazio  Calandrelli,  avendo  accet- 
tato la  cattedra  temporariamente ,  finché  durerà  in  carica 
formerà  parte  dell'Ordine  dei  Benedettini  come  prescrive 
il  Regolamento  dell'Accademia. 


OSSERVAZIONI 

PRATICHE   COMPROVANTI   LA   FREQUENZA  DELLE  LESIONI  ORGANI- 
CHE   DEL  CUORE   PRODOTTE   DA   CORPI    PUNGENTI    INTRODOTTISI 
PER     LA    STRADA    DELLA    DEGLUTIZIONE    SINGOLARMENTE   NELLA 
SPECIE    BOVINA. 

del[:prof#  a.  alessandrini 

(lette  nella  Sessione  dellì  5  Dicembre  1841  della  Società 
Agraria  della  Provincia  di  Bologna.) 

Per  gli  studi  di  anatomia  patologica  comparata  ai 
quali  da  lungo  tempo  mi  dedico  avendo  in  questi  ultimi 
anni  richiamato  ad  attento  esame  quella  serie  di  malattie 
per  le  quali  vizii  gravissimi  di  organizzazione  si  stabili- 
scono in  uno  degli  organi  più  importanti  dell'animale 
economia  il  cuore,  non  tardai  a  persuadermi  di  questa 
verità,  che  cioè  siffatti  vizii  lungi  dall'essere  molto  rari 
nelle  specie  dei  bruti  addomesticati ,  come  generalmente  si 
crede,  e  come  è  stato  scritto  ancora  recentissimamente  in 
Francia  da  Autore  molto  perito  ed  accreditato  nella  Zoo- 
iatria pratica  (1),  sono  anzi  molto  frequenti ,  e  quasi  direi 
più  comuni  di  quello  lo  sieno  nell'istessa  umana  spe- 
cie (2).  Ed  invero  abbenchè  manchi  in  gran  parte  nei  bruti 
la  influenza  di  quelle  cause  morali  che  si  è  creduto,  e  si 
crede  agiscano  con  tanta  energia  e  frequenza  nel  produrre 
in  noi  stessi  i  più  gravi  e  pericolosi  guasti  organici  del 

(i)  Il  Bouley,  vedi  Recueil  ec.  Raccolta  di  Medicina  Vete- 
rinaria, Settembre  1840.  pag.  566. 

(2)  Vedi  l' altro  mio  scritto  di  analogo  argomento  inserito  nel 
fascicolo  di  Settembre  1844  di  questi  Annali. 
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cuore;  esiste  però  un'altra  serie  di  cause  fisiche  e  mec- 
caniche alla  pericolosa  e  funesta  influenza  delle  quali  sono 
certamente  più  esposti  gli  animali  domestici ,  anzi  per  al- 
cune di  esse  si  può  dire  che  vi  sono  esclusivamente  esposti. 
Egli  è  appunto  sopra  una  delle  cause  a  quest'ultima  ca- 
tegoria appartenenti ,  e  fin  qui  troppo  poco  avvertita  che 
ardisco  oggi,  onde  soddisfare  in  qualche  modo  al  mio 
penso  accademico ,  di  richiamare  1'  attenzione  di  cotesto 
onorandissimo  e  dottissimo  Consesso. 

Inculcando  io  di  continuo  agli  Allievi  della  Scuola 
Veterinaria  di  questa  Università  la  necessità  di  coltivare 
meglio  e  più  estesamente  di  quello  siasi  fatto  fino  al  pre- 
sente l'anatomia  patologica  comparata,  istituendo  la  se- 
zione dei  cadaveri  dei  bruti  addomesticati  principalmente 
in  quei  casi,  purtroppo  frequentissimi,  nei  quali  vivente 
l'infermo,  la  diagnosi  del  male  era  riuscita  oscura  e  dif- 
ficile; ovvero  anche  qualora,  già  conosciuto  e  determinato 
il  genere  di  malattia,  giovi  l'assicurarsi  dei  guasti  orga- 
nici che  ne  furono  la  conseguenza ,  per  poter  poi  con  co- 
gnizione di  causa  stabilire  in  circostanze  analoghe  la  pro- 
gnosi delle  malattie  stesse:  molti  a  lode  del  vero  sonosi 
prestati  con  diligenza  e  fervore  all'  invito ,  ed  il  Gabinetto 
di  Notoraia  Comparata  dell'Università  possiede  di  già  nella 
sola  classe  degli  animali  mammiferi,  alla  quale  appunto 
si  riferiscono  le  specie  addomesticate  più  preziose  e  più 
utili ,  più  di  quattrocento  preparati  forniti  per  la  maggior 
parte  dai  Veterinari  della  nostra  Provincia  più  diligenti 
ed  istruiti;  preparati  che  fan  palese,  a  non  dubitarne, 
tanto  la  frequenza  colla  quale  morbi  pertinacissimi  scom- 
pongono ed  alterano  visibilmente  la  condizione  e  struttura 
delle  parti,  e  degli  organi  i  più  interessanti;  quanto  la 
facilità  con  cui  la  Natura  disturbala  spesse  volle  nelle  ope- 
razioni solite  dirigere  le  di  lei  formazioni  produce  così  le 
tanto  variate  qualità  dei  mostri.  Ora  pertanto  tra  i  risul- 
tali della  sezione  dei  cadaveri  degli  individui ,  principal- 
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mente  della  specie  bovina,  periti  per  malattia,  o  destinali 
al  macello  per  essere  da  lento  ed  oscuro  morbo  consuma- 
ti, frequentemente  si  indicavano,  degli  aghi,  delle  spille, 
o  consimili  altri  corpi  metallici  pungenti,  or  trovati  nelle 
vicinanze  del  cuore,  ora  immersi  nella  grossezza  delle  di 
lui  pareti  muscolari  _,  e  talvolta  penetrati  persino  e  giacenti 
nelle  di  lui  cavità.  Curioso  di  indagare  il  modo  col  quale 
siffatti  corpi  estranei,  e  con  tanta  frequenza,  penetravano 
in  parti  così  recondite,  e  le  lesioni  delle  quali  importano 
per  lo  pili  la  perdita  slessa  della  vita,  mi  adoperai  per- 
chè i  veterinari ,  sospettando  della  presenza  di  questa  mor- 
bosa cagione,  e  raddoppiassero  di  diligenza  nell' istituire 
le  sezioni  dei  cadaveri^  e  non  i  soli  corpi  estranei  rinve- 
nuti, ma  l'intero  cuore  colle  parti  adiacenti  qualora  si 
trovassero  viziale  venissero  con  sollecitudine  a  me  rimesse, 
onde  potere  sulle  medesime  istituire  le  più  acurate  inda- 
gini. Molti  di  cotesti  pezzi  patologici  interessantissimi  ho 
potuto  così  raccogliere  nel  breve  giro  di  tre  anni  pei  quali 
ad  evidenza  viene  dimostralo  :  1.°  che  la  strada  per  la  quale 
i  nominali  corpi  estranei  arrivano  al  cuore  è  sempre  il 
tubo  digerente  nel  quale  con  rimarchevole  frequenza  sono 
introdotti  mescolati  al  cibo:   2."  che  pervenuti  al  cuore 
svegliano  nei  medesimo  diverse  qualità  di  alterazioni  di 
funzione  e  di  contesto  organico  irreparabili  e  mortali.  3.° 
che  non  polendo  i'  arte  medica  in  questi   casi  suggerire 
vcrun  espediente  o  mezzo  curativo  alto  a  rimovere  la  cau- 
sa meccanica ,  o  ad  eliderne  gli  effetti ,  l' unico  mezzo  at- 
to a  por  riparo  a  un  tanto  danno  consiste  nell'  allontanare 
opportunamente  quelle  occasioni  che  nei  grandi  erbivori,  ed 
in  singoiar  modo  nei  bovini ,  portano  a  mescolare  frequen- 
temente col  loro  alimento  aghi,  spille  e  simili  altri  corpi 
metallici   pungenti ,  e  dì  facile  passaggio  attraverso  dei 
tessuti  organici. 

Era  già  da  lungo  tempo  noto  tanto  ai  medici  quanto 
ai  veterinarii  che  degli  aghi  introdotti  o  pel  tubo  dige- 
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rentej  o  in  qualunque  altro  modo,  entro  il  corpo  e  del- 
l'uomo, e  degli  animali  possono  con  facilità  portarsi  a 
notabili  distanze,  vagare  nella  sostanza  dei  più  delicati  tes- 
suti, e  talvolta  ancora  uscirne  di  nuovo  attraverso  della 
pelle  senza  apportare  notabil  danno  all'individuo.  Si  sa- 
peva ancora  die  degli  aghi  erano  stati  rinvenuti  infitti  nel 
cuore  principalmente  dei  bruti ,  e  nel  maggior  numero  dei 
casi  credevasi  che  si  fossero  introdotti  nel  corpo  in  un  col 
cibo,  e  reca  anzi  maraviglia  il  trovare  che  in  uno  dei  più 
recenti  trattati  di  anatomia  patologica,  quello  cioè  dell'il- 
lustre Andrai  (1),  si  citi  come  caso  rarissimo,  e  quasi 
unico,  una  recente  osservazione  del  Dupuy  per  la  quale 
è  dimostrato  che  in  un  toro  un  pezzo  di  fll  di  ferro,  at- 
traversate le  pareti  del  reticolo,  il  diafragma,  il  pericar- 
dio e  la  sostanza  musculare  del  cuore,  fu  veduto  protube- 
rare  nella  cavità  del  ventricolo  polmonare,  quando  e  il 
Barer,  e  il  Morand,  e  il  Girard  (2)  molto  tempo  prima 
avevano  di  già  notate  delle  osservazioni  somiglianti.  Per 
questa  parte  adunque  le  mie  ricerche  si  limiteranno  a 
dimostrare,  che  quasi  costantemente  i  corpi  pungenti  ar- 
rivano al  cuore  attraverso  del  reticolo,  e  quindi  per  la 
strada  del  canale  digerente  ;  e  che  questi  casi  sinistri  si 
mostrano  con  straordinaria  frequenza  nelle  campagne  della 
nostra  Provincia. 

Sopra  nove  cuori  di  individui  della  specie  bovina,  per 
età ,  e  per  sesso  gli  uni  dagli  altri  diversi ,  cuori  tutti  gra- 
vemente lesi  dal  corpo  pungente  trovato  sempre  infitto  nel 
loro  tessuto,  e  da  me  con  ogni  diligenza  notomizzati,  in 
olio  ho  potuto  verificare  che  si  erano  diretti  al  detto  or- 
gano per  la  strada  del  reticolo ,  cioè  del  secondo  stomaco , 

(1)  Compendio  di  Anatomia  Patologica ,  ediz.  di  Livorno  1839 
pag.  360. 

(2)  Dizionario  di  Veterinaria  del  D'Arboval,  trad.  del  Dott 
Tamberlicchi ,  articolo  corpi  estranei. 
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avendo  in  alcuni  trovato  il  corpo  pungente  con  una  delle 
sue  estremità,  quella  sempre  che  porla  la  testa  nelle  spil- 
le comuni,  0  l'estremità  ripiegala  ad  ansa  nei  fili  di  ferro 
contorli  che  servono  alle  nostre  donne  per  le  acconciature 
dei  capelli,  ferma  contro  la  faccia  interna  del  ridetto  sto- 
maco; e  negli  altri  casi  perforata  in  un  col  cuore  anche 
la  parete  del  reticolo  che  s' appoggia  contro  al  diafragma. 
Tutti  i  pezzi  patologici  comprovanti  questo  modo  di  pas- 
saggio del  corpo  estraneo  perforante  sono  raccolti  nel  MU" 
seo  Zootoraico  dell'Università  ed  in  essi  a  colpo  d'occhio 
seguir  si  può  la  strada  dal  medesimo  percorsa. 

In  uno  di  essi  un  lungo  specillo  metallico  incurvato 
denota  i  fori  lasciati  da  una  grossa  spilla,  che  si  vede  infit- 
ta nel  cuore,  neir attraversare  il  reticolo,  il  diafragma  ed 
il  pericardio.  Queste  parli,  che  naluralmenle  restano  fra 
loro  a  contatto,  e  che  anzi,  sotto  l'influenza  del  processo 
infiammatorio  adesivo  svegliato  dalla  causa  irritante,  stret- 
tamente insieme  si  saldano,  nella  preparazione  vedonsi  ar- 
tiflcialraenle  dedotte  per  dimostrare  non  tanto  i  nominali 
fori  quanto  lo  strato  fibroso  ed  organizzato  di  linfa  plasti- 
ca, 0  di  pseudo-membrana,  che  saldamente  riuniva  il  dia- 
fragma al  pericardio  attorno  al  luogo  della  perforazione. 
Abbenchè  in  questo  caso  la  spilla  ,  che  è  una  di  quelle 
d'acciajo  colla  testa  di  vetro^  fosse  penetrala  colla  sua 
punta  fin  presso  l'endocardo  della  sinistra  cavità  del  cuore, 
perforando  così  e  lacerando  la  sua  parete  per  la  grossezza  di 
ben  due  centimetri;  più  della  metà  ancora  del  corpo  estra- 
neo, sporgendo  dalla  esterna  superficie  del  cuore,  era  suf- 
ficiente non  solo  per  arrivare  al  di  dentro  del  reticolo,  ma 
per  protuberare  ancora  nel  medesimo,  di  guisa  che  nelle 
più  valide  contrazioni  del  sacco ,  addottala  inferiore  di  lui 
parete  contro  la  superiore,  l'estremila  più  grossa  della 
spilla,  denudala  della  testa  di  vetro  già  infrantasi,  aveva 
perforata  a  tutta  sostanza  anche  la  della  inferiore  parete. 
È  dunque  indubitato  che  questi  corpi  pungenti,  discesi  col 
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cibo  nello  stomaco ,  facilmente  vanno  poi  ad  infiggersi,  nel 
modo  descritto,  nella  parete  del  reticolo  aderente  al  dia- 
fragma, il  che  deve  per  lo  appunto  accadere^  e  per  la 
struttura  e  posizione  di  questo  sacco ,  e  pel  modo  col  quale 
agisce  nel  fare  ascendere  il  cibo  per  la  seconda  triturazio- 
ne 0  ruminazione.  Per  le  belle  esperienze  di  Francesco 
Toggia,  dirette  a  spiegare  per  lo  appunto  il  meccanismo 
della  ascensione  del  cibo  nella  ruminazione ,  è  dimostrato 
che  sotto  le  contrazioni  delle  pareti  del  rumine  tendenti  a 
raccogliere  in  piccole  sfere  il  cibo  per  presentarlo  così 
conformato  alla  doccia  esofagea,  e  favorirne  il  passaggio 
nell'esofago  attraverso  del  cardias,  anche  le  pareti  del  re- 
ticolo si  contraggono  con  forza,  anzi  insieme  si  stringo- 
no, onde  impedire  che  i  boli  che  devono  ascendere  alla 
bocca  non  precipitino  per  l'ampio  foro  di  comunicazione 
nel  terzo  stomaco  l'omaso,  ma  sieno  invece  trattenuti  a 
portata  della  doccia  esofagea  nella  quale  devono  insinuar- 
si. Ora  in  questi  movimenti  combinali ,  e  tanto  spesso  ri- 
petuti ,  avviene  facilmente  che  anche  i  corpi  estranei  discesi 
col  cibo  nella  prima  deglutizione,  precipitatisi  pel  loro 
peso  nella  regione  più  declive  del  rumine,  e  quivi  mesco- 
lali colle  sostanze  più  fluide  che  non  abbisognano  di  ru- 
minazione, sieno  spinti  nel  descritto  movimento  entro  il 
reticolo,  e  stretti  fra  le  di  lui  pareti  in  quella  si  impian- 
tino che  offre  loro  maggiore  resistenza,  ed  è  per  lo  appun- 
to la  parte  dell'organo  che  naturalmente  aderisce  al  dia- 
fragma. Impegnato  cosi  l'ago  colla  sua  punta  nella  sostan- 
za del  viscere,  il  continuo  oscillare  del  diafragma  nei  mo- 
vimenti di  respirazione,  la  trazione  esercitala  dal  cuore, 
la  faccia  anteriore  del  quale  verso  l'apice  s'accosta  pure 
a  quella  regione  del  diafragma  che  sostiene  il  reticolo , 
sono  le  cause  più  probabili  che  promuover  possono  l'ascen- 
sione dell'ago,  facendolo  talvolta  vagare  per  notabile  tratto 
nella  grossezza  degli  strali  fibrosi  del  cuore  innanzichè  pe- 
netri nelle  di  lui  cavità ,  o  tronchi  improvisamente  la  vita  al 
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paziente,  come  non  di  rado  accade,  per  le  gravissime  le- 
sioni dal  corpo  lacerante  prodotte. 

Per  le  cose  fin  qui  esposte  è  dunque  a  parer  mio  ab- 
bastanza dimostrato  per  quale  strada  i  ripetati  corpi  estra- 
nei penetrar  possano  a  tanta  profondità  ;  resta  ora  a  pro- 
varsi che  questa  causa  di  morbi  gravissimi ,  anzi  del  tutto 
insanabili  e  mortali,  frequentemente  agisce  nel  bestiame 
delle  nostre  campagne,  ed  apporta  quindi  all'industria 
rurale  un  danno  gravissimo.  Abbenchè,  come  lo  dissi  da 
principio,  le  ricerche  sul  proposito  da  me  intraprese  con- 
tino una  data  recentissima ,  e  pochissimi  Veterinarii 
della  Provincia  abbiano  fino  al  presente  risposto  al  mio 
invito  diretto  a  verificare  l'influenza  della  descritta  causa 
nel  produrre  gravi  lesioni  al  cuore,  giacché  soltanto  1  Si- 
gnori Gaetano  Pelagatti  di  Minerbio,  Angelo  Ghelfi  del- 
l'Oliveto,  Felice  Parmeggiani  d'Anzola,  ed  Angelo  Pa- 
glioli abitante  nei  suburbii,  mi  hanno  inviato  od  esatte 
osservazioni,  o  pezzi  patologici  di  questa  qualità:  tuttavia 
nel  breve  giro  di  tre  anni  ho  già  raccolto  32  casi  bene 
avverali  di  mortali  lesioni  al  cuore  prodotte  dalla  causa 
in  discorso,  ed  il  lodato  Pelagatti  me  ne  ha  fornito  esso 
solo  dieciotto  (1).  Or  dunque  se  in  così  breve  spazio  di 

(1)  Avendo  il  Pelagatti  fatto  uno  studio  particolare  intorno 
a  questa  cagione  di  frequenti  insanabili  malattie  dei  bovini,  pub- 
blicò nel  1842  un  Opuscolo  nel  quale  molto  accuratamente  descri- 
ve i  fenomeni  morbosi  che  associansi  a  questa  singolare  lesione  or- 
ganica ,  diversi  anche  al  variare  della  posizione ,  e  del  progredire 
del  corpo  estraneo. 

Dall'  epoca  in  cui  lessi  il  presente  scritto  fino  al  momento  di 
sua  pubblicazione  sonasi  più  che  dupplicati  i  casi  di  somiglianti 
osservazioni  :  molti  altri  preparati  sono  stati  aggiunti  a  quelli 
che  già  esistevano  nel  Gabinetto  Zootomico  ;  parecchi  altri  diligenti 
Veterinari  hanno  corrisposto  all'  invito ,  come  si  può  rilevare  dal- 
l' Elenco  dei  più  interessanti  oggetti  regalati  al  Gabinetto  stesso , 
elenco  che  si  va  pubblicando  nel  Rendiconto  dello  sedute  dell'  Ac- 
cademia dolle  Scienze, 
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tempo,  e  da  un  numero  così  limitato  di  esercenti  la  pra- 
tica veterinaria,  si  è  potuto  adunare  un  numero  già  abba- 
stanza valutabile  di  esatte  osservazioni  comprovanti  la  co- 
stanza della  descritta  causa  nel  produrre  le  più  gravi  lesioni 
al  cuore  ;  se  si  consideri  che  la  maggior  parte  degli  ani- 
mali travagliati  da  lento  ed  oscuro  morbo  che  li  consuma 
si  destinano  alla  pubblica  Annona ,  e  clandeslinamenle  si 
uccidono;  laddove  di  un'altra  parte  il  colono  ed  il  pro- 
prietario, periti  che  sieno,  non  si  cura,  anzi  abborrisce, 
che  ne  sia  fatta  la  sezione  del  cadavere,  ciascuno  facil- 
mente si  persuaderà  non  essere  calcolo  esagerato  l' ammet- 
tere che  la  causa  più  frequente  cui  attribuire  si  devono 
le  morti  improvvise,  i  morbi  lenii  e  diuturni  che  consu- 
mano buona  parte  del  nostro  bestiame  più  utile,  sia  cer- 
tamente l'introduzione  dei  ripetuti  corpi  estranei  in  un  col 
cibo  nelle  vie  della  digestione. 

La  seconda  ricerca  che  mi  sono  proposto  risguarda  le 
qualità  diverse  di  lesioni  svegliate  dalla  presenza  del  cor- 
po estraneo,  il  che  porta  poi  a  stabilire  con  qualche  fon- 
damento la  diagnosi  della  causa  che  mantiene  e  fa  cresce- 
re di  continuo  i  morbosi  sconcerti,  ricerca  della  maggiore 
entità ,  come  meglio  apparirà  da  quanto  sono  per  dire. 
Finché  1  corpi  tante  volte  nominali  giacciono  liberi  nel  ru- 
mine non  risvegliano  verun  notabile  disturbo;  ed  è  ben 
noto  come  corpi  estranei  di  mole  e  peso  molto  maggiore, 
le  egagropili,  i  calcoli  possano  per  degli  anni  Islanziare 
in  questo  sacco  senza  disturbare  per  nulla  il  normale  eser- 
cizio delle  sue  funzioni.  Qualora  però  avvenga  che,  passati 
nel  modo  descritto  nel  reticolo,  comincino  a  perforarne  le 
pareli,  non  di  rado  insorgono  fenomeni  di  disturbata  di- 
gestione; legcr  timpamite,  innappettenza ,  ruminazione  len- 
ta ed  irregolare,  fenomeni  però  che  non  sono  costanti, 
ma  qualora  esistano,  e  spiegare  non  si  possano  per  veru- 
na altra  causa  comune  ed  accidentale  ,  bastano  di  già  per 
muovere  il  dubbio  trattarsi  della   ripetuta   causa  che  non 
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tarderà  molto  a  svegliare  sintomi  di  maggior  forza  e  peri- 
colo. Il  più  delle  volte  infatti  dopo  una  calma  di  pochi 
giorni,  arrivando  la  punta  dell' ago  al  diafragma,  produce 
fenomeni  di  più  decisa  locale  infiammazione  seguita  da 
suppurazione ,  trovandosi  nel  maggior  numero  dei  casi  che 
la  strada  percorsa  dall'ago  è  segnata  da  un  seno  fistolo- 
so ,  tortuoso ,  pieno  di  marcia  fetidissima ,  che  tratto  tratto 
mostra  dei  piccoli  allargamenti  o  vasche,  principalmente 
pervenuto  che  sia  nella  grossa  sostanza  muscolare  delle 
pareti  del  cuore.  Abbenchè  tale  sia  l'ordinario  processo 
che  si  incontra  in  questa  qualità  di  lesioni,  non  devo  però 
tacere,  che  la  punta  accuminata  del  corpo  che  attraversa 
i  delicatissimi  tessuti  viventi  s'inoltra  talvolta  lacerandoli 
semplicemente,  e  svegliando  in  essi  un  leger grado  di  in- 
fiammazione adesiva,  od  anche  fenomeni  di  sola  irritazio- 
ne. Tuttavia  abbenchè  in  somiglianti  casi  non  vi  sie- 
no  turbe  morbose  mollo  imponenti  e  gravi,  od  almeno 
facilmente  discernibili ,  ;e  prestino  fondamento  al  giudi- 
zio di  taluno  che  lasciò  scritto  potere  degli  aghi  soggior- 
nare a  lungo  nel  cuore  senza  che  l'individuo  se  ne  mostri 
offeso,  il  processo  di  disorganizzazione  continua  sorda- 
mente e  minaccia  ugualmente  l'esistenza,  cessando  l'ani- 
male di  vivere  improvvisamente  abbenchè  anche  pochi  istan- 
ti prima  potesse  essere  riputato  sano.  Questi  casi  però  di 
apparente  tranquillità  ad  onta  che  sia  così  da  vicino,  e  da  una 
causa  irremovibile  minacciala  la  vita  sono  rarissimi,  accaden- 
do anzi  il  più  delle  volte  che  le  turbe  morbose  più  imponenti, 
i  guasti  organici  i  più  profondi ,  eslesi  e  gravi  sieno  l' ef- 
fetto sollecito  dell'azione  delle  cause  indicate;  e  quantun- 
que molli  esempi  da  me  osservati  citar  potessi  in  appog- 
gio di  questa  proposizione;, mi  limiterò  ad  accennarne  sol- 
tanto due  nei  quali  apparenlissime  sono  le  traccio  della 
più  violenta  cardite  dal  corpo  pungente  svegliata. 

Ha  dato  occasione  alla  prima  di  queste  osservazioni 
un  cuore  vaccino  inviatomi  per  commissione  dell'esimio 
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Signor  boilor  Ulisse  Brevenlani ,  proprietario  dell'anima- 
le, dall'abilissimo  veterinario  Delegato  sanitario  pel  ma- 
cello di  questa  nostra  Città  il  Signor  Angelo  Puglioli.  Il 
cuore  quando  da  prima  lo  vidi ,  chiuso  ancora  entro  il  pe- 
ricardio inlatto,  aveva  la  forma  di  una  immensa  vescica 
quasi  sferica,  che  faceva  sentire  facilmente  la  fluttuazione 
di  un  liquido  contenuto  :  praticata  di  fatto  una  incisione 
nel  sacco  ne  uscirono  otto  libbre  di  vera  marcia  nella  qua- 
le nuotava  gran  copia  di  concrezioni  irregolari  stratificale 
di  linfa  coagulabile;  e  dilatata  l'apertura  del  pericardio, 
ingrossatissimo,  e  di  consistenza  quasi  cartilaginea ,  apparve 
il  cuore  in  modo  ben  singolare  viziato.  Oltreché  la  di  lui 
mole,  e  la  massa  ancora,  erano  notabilmente  accresciute, 
giacché  liberato  dal  liquido  marcioso,  e  lasciato  nnito  al 
solo  pericardio,  ascendeva  al  peso  di  undici  libbre  mediche, 
vedovasi  poi,  tanto  la  di  lui  faccia  esterna,  che  l'interna 
del  pericardio  del  tutto  degenerate,  ricoperte  da  grossi 
strati  di  linfa  plastica ,  [che  in  molti  luoghi  conservavano 
il  color  rosso  vivacissimo  dei  tessuti  infiammali,  e  mostra- 
vano in  altri  punti  la  tinta  bianco-giallastra  propria  della 
marcia  addensata.  Né  questo  modo  di  gravissima  degene- 
razione limitavasi  alla  esterna  superficie  del  cuore  perchè, 
tagliato  in  piiì  direzioni ,  si  vide  il  tessuto  musculare  del- 
l'organo  del  tutto  scomposto,  rammollito  cioè,  biancastro, 
anzi  del  colore  della  carne  lungamente  bollita  nell'acqua. 
Ora  questi  guasti  tanto  estesi,  tanto  profondi  e  mortali 
erano  stati  svegliati  e  mantenuti  da  uno  dei  soliti  corpi 
estranei  introdottosi  col  cibo  nel  reticolo:  e  ad  un  veteri- 
nario bastantemente  esercitalo  alla  campagna  nella  pratica 
dell'arte  sua  riesce  il  più  delle  volte  di  potere,  anche  vi- 
vente l'animale,  anche  molto  tempo  prima  che  le  cose  ar- 
rivino a  quegli  estremi  che  minacciano  una  pronta  morte , 
riconoscere  e  determinare,  non  solo  la  sede  precisa  del 
male,  ma  la  causa  ancora  che  lo  produce;  ed  il  lodato 
Piiglioli  parecchi  giorni  prima  della  morte  dell'animale, 

N.  Ann.  Oc.  Natuiì.  Serie  IL  Tom.  1.  30 
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parlandomi  dei  fenomeni  di  gravissima  cardite  passata  all'e- 
sito della  suppurazione  da  cui  era  il  medesimo  travaglialo , 
aggiunse  ancora  che  era  quasi  certo  trattarsi  di  uno  di  quei 
casi  in  cui  la  gravissima  malattia  è  prodotta  da  corpo  pun- 
gente che  tormenta  il  nobilissimo  viscere:  la  diligente  sezio- 
ne confermò  pienamente  il  giudizio  del  pratico.  Uno  dei  ferri 
piegati  ad  ansa  con  cui  anche  le  contadine  presentemente 
sostengono  la  loro  capigliatura,  impegnato  coli' ansa  nella 
parete  del  reticolo ,  rivolgeva  le  punte ,  attraverso  del  dia- 
fragma, al  cuore:  abbenchè  il  pericardio  disteso  da  tanta 
copia  di  marcia  rimanesse  per  quasi  tutto  il  suo  giro  al- 
lontanato notabilmente  dall'esterna  faccia  del  cuore,  vi 
aderiva  però  strettamente  per  quella  porzione,  non  molto 
estesa ,  che  poggiando  sul  diafragma  trovavasi  di  fronte  al 
doppio  corpo  pungente,  il  quale,  tormentando  così  di  con- 
tinuo il  viscere  senza  poterlo  interamente  perforare  fu  la 
causa  dei  narrati  guasti  organici ,  e  quindi  della  sollecita 
ed  inevitabil  morte  dell'inferma. 

Nel  secondo  caso,  abbenchè  notabili  e  profonde  sie- 
no  le  alterazioni  dell'organo  affetto,  non  erano  però  an- 
cor giunte  a  quel  grado  in  cui  dovesse  avvenire  necessa- 
riamente ed  in  breve  la  morte;  mentre,  già  sicuro  il  ve- 
terinario Sig.  Gaetano  Pelagatti  della  causa  che  svegliava 
nella  vacca  alle  di  lui  cure  affidata  da  pochi  giorni  la  car- 
dite, che  minacciava  di  procedere  oltre  con  corso  rapidis- 
simo e  mortale,  consigliò  al  proprietario  l'uccisione  del- 
l'animale, onde  qualche  profitto  ricavare  dalla  vendita 
delle  carni  innanzichè  l'innoltrarsi  del  male  le  rendesse 
del  tutto  inservibili.  Anche  quivi  trovossi  che  la  cardile, 
già  passata  in  suppurazione  sull'esterior  faccia  del  cuore, 
cominciava  a  trassudare  e  raccogliere  le  marcie  entro  il 
cavo  del  pericardio.  Lo  scomponimento  però  del  tessuto 
del  cuore  non  era  pervenuto  ancora  a  notabile  profondità , 
giacché  praticata  per  lo  lungo  la  sezione  totale  delle  pa- 
reti de!  cuore  aortico ,  la  sostanza  muscolare  dell'  organo 
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ha  cambiato  coloi'e  e  consistenza  appena  fino  alla  profon- 
dità dei  tre  ai  cinque  millimetri.  Ma  quivi  la  degenerazio- 
ne che  merita  di  più  d'essere  notata  si  rinvenne  nell'in- 
terna faccia  del  cuore,  perchè  questa  sopra  di  un  fondo 
di  color  bianco  livido  mostrava  una  struttura  reticolata  di 
linee  di  color  rosso  fosco,  clie  a  prima  vista  credetti  pro- 
dotta da  una  particolare  modificazione  dei  vasi  sanguiferi 
nutrizii  del  cuore,  principalmente  venosi,  divenuti  così 
pel  loro  ampliamento  visibilissimi  anche  nell'endocardo,  il 
che  è  ben  contrario  alla  naturale  apparenza  e  struttura  di 
questa  membrana.  Sollevato  però  presso  il  lato  destro  del- 
la sezione  un  piccolo  brano  della  nominata  sierosa  fu  fa- 
cile il  vedere,  che  questa  rete  di  vasi  formavasi  in  uo 
soltil  strato  di  tessuto  celluioso  giacente  fra  l'endocardo 
e  le  fibre  muscolari ;,  e  che  questi  vasi  appartenevano  cer- 
tamente al  sistema  dei  linfatici,  come  meglio  lo  dimostrò 
poi  la  infezione  a  mercurio  praticata  nei  vasi  stessi  ;  e  che 
il  color  rosso  tanto  marcato  di  un  tale  intreccio  reticolato 
era  prodotto,  non  già  da  sostanza  cruorosa  contenuta  nel 
calibro  dei  vasi ,  ma  semplicemente  dalla  trasparenza  delle 
loro  pareli  attraverso  delle  quali  era  visibilissimo  il  rubi- 
condo colore  dei  sottoposti  strati  musculosi  del  cuore.  Non 
dirò  come  anche  queste  forme  di  singolarissime  alterazio- 
ni prodotte  fossero  dalla  solita  causa,  essendosi  anche  in 
questo  caso  rinvenuto  il  corpo  feritore  insinuatosi  nel  cuo- 
re in  modo  affatto  simile  a  quello  già  descritto  nel  pre- 
cedente esempio:  ma  aggiugnerò  soltanto,  che  tra  questi 
estremi  di  disorganizzazioni  gravissime  e  complicatissime; 
e  di  semplice  perforazione  che  induca  alterazione  infiam- 
matoria appena  visibile  nei  tessuti  offesi,  collocansi  diverse 
altre  gradazioni  di  lesioni ,  la  più  frequente  delle  quali  si 
è  Tabscesso  parziale  della  stessa  sostanza  musculosa  del 
cuore.  Dalla  quale  osservazione  ne  deriva  la  necessaria 
conseguenza,  che  l'abscesso  non  deve  più  essere  conside- 
rato quale  modo  di  alterazione  del  cuore  rarissima  a  tro- 
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varsi ,  come  generalmente  si  asserisce  dai  più  valenti  scrii» 
tori,  che  sonosi  occupati  delle  malattie  del  cuore,  perchè 
appoggiano  un  siffatto  giudizio  sulle  osservazioni  istituite 
soltanto,  0  principalmente,  negli  umani  cadaveri,  e  nel- 
r  uomo  a  dir  vero  fortunatamente  questa  qualità  di  orga- 
nica alterazione,  l'abscesso  circoscritto  del  cuore,  è  ben 
raro  che  si  mostri. 

La  succinta  descrizione  di  parecchie  delle  piiì  impor- 
tanti lesioni  prodotte  negli  animali  dai  corpi  pungenti  de- 
glutiti rende  manifesta  un'altra  verità,  che  cioè  non  può 
esistere  una  sintomatologia  uniforme  e  costante  dalla  quale, 
come  pure  sarebbe  necessario ,  desumere  si  possa  la  pre- 
senza certa  del  corpo  estraneo,  e  la  qualità  o  grado  di 
lesione  dal  medesimo  prodotta.  Secondochè  infatti  o  si 
insinua  sordamente  nei  tessuti  separandone ,  per  così  di- 
re, soltanto  meccanicamente  i  lacerti;  o  procede  sveglian- 
do fenomeni  di  deciso  processo  infiammatorio,  che  tenda 
poi  ad  alcuno  degli  esiti  più  comuni ,  l' adesione  cioè  o  la 
suppurazione,  i  fenomeni  morbosi  esser  devono  ben  di^ 
versi.  In  ambi  i  casi  precedono  i  sintomi  già  notati ,  che 
si  riferiscono  alla  presenza  del  corpo  estraneo  nel  reticolo, 
ed  alla  incipiente  perforazione  delle  di  lui  tonache,  ma 
in  seguito,  se  la  lesione  meccanica  non  sveglia  processo 
flogistico  molto  intenso,  il  che  ben  di  rado  avviene,  i  fe- 
nomeni che  si  osservano  sono  quelli  che  dipender  possono 
dalla  sensazione  di  puntura  o  di  lacerazione  che  soffre 
l'animale  nell'atto  in  cui,  in  certi  particolari  movimenti, 
il  corpo  estraneo  più  si  addentra  nei  tessuti ,  od  invece  di 
allontanare  semplicemente  le  fibre,  irregolarmente  le  tron- 
ca e  le  lacera.  Si  vede  in  tal  caso,  che  l'alto  della  de- 
glutizione del  cibo,  e  dell' accelleramenlo  dei  movimenti 
respiralorii  sono  le  circostanze  nelle  quali  più  fortemente 
risente  lo  stimolo  del  dolore  per  cui,  nella  prima  deglu- 
tizione, raccolto  con  celerilà,  e  nel  modo  ordinano,  il 
bolo  nella  bocca,  arresta  l'animale  tutto  ad  un  trailo  j 
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movimenti  della  mascella  e  della  faringe ,  indeciso  se  deb- 
ba far  procedere  olire  il  bolo,  conscio  della  dolorosa  sen- 
sazione che  proverà  nel  passaggio  del  medesimo  per  la  re- 
gione toracica  dell'esofago;  poscia  allunga  molto  il  collo 
nell'alto  in  cui  fa  discendere  il  cibo  credendo  di  renderne 
cosi  più  sollecito  il  passaggio?  e  meno  intenso  il  dolore. 
Appena  compiuta  la  deglutizione,  il  più  delle  volle  non 
€erca  subilo  di  riprendere  nuovo  cibo ,  come  avviene  nello 
stalo  perfelto  di  sanila,  ma  si  arresta  per  un  po'  di  tem- 
po quasi  dimentico  di  sé ,  finché  sia  del  tutto  dileguato  il 
dolore.  Fenomeni  analoghi  si  osservano  allorquando ,  sotto 
il  lavoro  e  l'esercizio  violento  del  corpo,  si  accellerino  ed 
aumentino  i  movimenti  del  respiro,  perchè  anche  in  tale 
circostanza  le  oscillazioni  più  violente  del  diafragma  pro- 
ducono un  effetto  analogo  a  quello  svegliato  dal  passaggio 
del  cibo  e  della  bevanda  pel  canale  dell'esofago,  e  dalle 
violente  contrazioni  degli  stomachi  nel  richiamo  del  cibo 
alla  bocca  per  la  ruminazione.  Si  vede  quindi  come  in  que- 
sti casi  le  persone  non  molto  pratiche  giudichino  che  l'in- 
dividuo goda  di  completa  salute,  non  avvertendo,  od  attri- 
buendo a  vizio  di  abitudine  i  fenomeni  ora  descritti,  e 
facciano  poi  le  meraviglie  quando  l'animale,  senza  causa 
manifesta,  secondo  il  loro  modo  di  vedere ;,  cade  tulio  al- 
l' improvviso  gravemente  infermo ,  o  cessa  ancora  nello 
stesso  modo  del  tulio  di  vivere. 

Mollo  più  apparenti  sono  invece  i  fenomeni  morbosi, 
e  facilmente  valutabili  anche  dalle  persone  meno  pratiche, 
allorquando  la  slessa  causa  sveglia  un  processo  di  flogosi 
più  0  meno  ardilo,  più  o  meno  esleso,  giacché  in  tal  caso 
alle  morbose  apparenze  descritte  si  associano  tulli  i  sin- 
tomi che  caratterizzano  questo  processo  in  genere,  e  quei 
fenomeni  ancora  che  più  particolarmente  denotano  poi  la 
sede  precisa  del  processo  slesso  ;  e  questi  ultimi  possono 
molto  variare  secondochè  è  più  direttamente  leso  ed  in- 
fiammato lo  stomaco ,  il  diafragma ,  le  sierose  del  perito- 
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nco  e  delle  pleure,  il  pericardio  ed  il  cuore:  secondoclu^ 
il  processo  infiammatorio  tende  piuttosto  ad  uno  che  ad 
un  altro  degli  esiti,  o  delle  degenerazioni  di  tessuto,  che 
ne  sono  l'ordinaria  conseguenza.  Delle  quali  forme  diverse 
di  mali  gravissimi,  siccome  se  ne  conosce  di  già  abbastan- 
za la  sintomatologia;  così  volontieri  m'astengo  dal  favel- 
larne, per  dire  in  ultimo  dei  suggerimenti  più  idonei  a 
rendere  'meno  frequente,  se  non  a  togliere  del  tutto  la 
meccanica  cagione  di  morbi  così  crudeli  e  pertinaci. 

È  ben  vero,  che  parecchi  degli  effetti  di  questa  causa 
meccanica,  quelli  cioè  che  sono  prodotti  dall'energico  pro- 
cesso infiammatorio,  possono  in  parte  frenarsi  con  appro- 
priato metodo  curativo;  ed  allorché  nei  primordii  dell'ac- 
censione di  questo  processo,  che  cammina  rapidissimo, 
principalmente  nei  tessuti  membranosi,  un'arditissima  feb- 
bre, lo  spasmo  dei  tessuti  offesi,  la  violenza  del  dolore 
minacciano  ad  ogni  istante  di  troncare  la  vita  dell'infermo, 
un  pronto  e  generoso  salasso,  degli  appropriati  medica- 
menti deprimenti,  sospender  possono  il  rovinoso  corso  del 
male;  se  però  non  si  possa  ad  un  tempo  rimovere  ancora, 
0  rendere  inerte  la  causa  irritante  che  le  promosse,  sarà 
questa  una  calma  passaggera ,  sarà  un  prolungare  le  pene 
al  paziente,  senza  ombra  di  lusinga  di  poterlo  condurre 
a  sanità:  l'unico  rimedio  adunque  l'abbiamo,  il  ripeto, 
nel  tener  lontana  la  causa  del  male^  e  nel  preservare  i 
sani  dalla  di  lei  influenza^  perchè  gli  infermi  sono  già 
presto  0  tardi  condannali  a  morte  sicura. 

Ad  ottenere  l'intento  basterà  rivolgere  l'attenzione  al 
modo  col  quale  così  frequentemente,  ed  in  tanta  copia 
mescolar  si  possano  al  cibo  corpi  metallici  pungenti  e  di 
facile  introduzione  nello  stomaco;  e  nissuno  ignora  che 
l'occasione  più  facile  ed  ovvia  si  è  quella  dello  sfogliare 
degli  alberi,  alla  quale  operazione  sono  comunemente  de- 
stinate le  femmine,  e  vi  procedono  senza  il  minimo  ri- 
guardo. Le  ricercate  acconciature  della  testa  con  varie  for- 
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me  e  qualità  di  spille,  che  una  volta  adornavano  le  citta- 
dine,  son  passate  al  presente  anche  alla  campagna  ;  lo  stes- 
so capello  di  paglia  che  protegge  le  contadine  dai  cocenti 
raggi  del  sole ,  si  ferma  sulla  capigliatura  con  spille  quan- 
do sarebbe  molto  più  comodo  e  sicuro  il  trattenerlo  con 
oaslro.  Lo  stesso  dicasi  dei  diversi  modi  di  acconciature 
intorno  alle  spalle  e  sul  petto,  e  nelle  quali  spille  sempre 
si  impiegano  :  nulla  di  più  facile  adunque  che ,  nei  violenti 
movimenti  che  si  richiedono  per  sfogliar  gli  alberi,  nell'a- 
scendere  e  discendere  stentato,  nel  passare  da  ramo  a  ramo, 
cadano  di  questi  corpi  pungenti  o  nel  canestro  o  nel  sacco , 
che  costumasi  anzi  di  tenere  bene  aperto  con  cerchio  di  le- 
gno onde  ammetter  possa  con  ogni  facilità  in  un  colla  foglia 
siffatti  corpi  estranei.  Ecco  pertanto  l'occasione  più  frequen- 
te che  li  conduce  nell'  interno  del  corpo  de'  bruti  e  lo  ve- 
diamo abbastanza  comprovato  dalla  frequenza  colla  quale 
la  specie  bovina,  che  è  quella  per  lo  appunto  che  usa 
più  spesso  di  siffatto  cibo ,  soggiace  alle  descritte  lesioni. 
Un'altra  costumanza  campestre  riprovevole,  ma  general- 
mente seguita,  si  è  quella  di  adunarsi  nella  fredda  stagione 
nelle  stalle  dove  e  i  sarti  e  le  cucitrici  spargono  in  copia 
delle  spille,  che  facilmente  perdute*  tra  i  foraggi  e  lo  stra- 
me sono  poi  anche  facilmente  raccolte  dal  bestiame  quan- 
do,  0  si  lascia  vagar  libero  per  la  stalla  ,  o  non  gli  si 
impedisce  che  divori  parte  dello  strame  che  calpesta  coi 
piedi  e  che  gli  serve  di  letto.  L'accostarsi  frequente  delle 
donne  alle  bestie  bovine  per  mungerne  il  latte ,  il  lasciare 
pascolare  le  bestie  stesse  nei  contorni  delle  case,  e  simili 
altre  inavvertenze  possono  facilmente  rendere  più  frequen- 
te il  temuto  inconveniente  ,  a  riparo  del  quale  è  ben  facile 
l'immaginare  opportuni  espedienti,  perchè,  alcune  varia- 
zioni nel  modo  di  vestire  e  di  acconciarsi  delle  donne  che 
sfogliano  gli  alberi ,  variazioni  che  potrebbero  rendere  meno 
pericoloso  di  quello  lo  faccia  il  comune  abbigliamento,  l'a- 
scendere e  dimorare  su  gli  alberi ,  V  avvertenza  di  ripulire 
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con  diligenza  la  porzione  della  stalla  in  cui  possono  esse- 
re stali  sparsi  i  corpi  pungenti;  il  vegliare  con  maggior 
diligenza  sulle  bestie  stesse  quando  vagano  libere  in  cerca 
del  cibo  e  della  bevanda,  basterebbero  a  rimovere  qua- 
lunque pericolo  ;  ma  se  è  facile  l' immaginare  il  ripiego , 
credo  non  lo  sarà  il  porlo  in  pratica  conoscendo  quanti 
ostacoli  s'incontrano  nell' introdurre  innovazioni  anche  le 
più  facili  nelle  costumanze  principalmente  campestri ,  per 
quanto  sieno  queste  irragionevoli  e  dannose,  se  sanzionate 
sono  dall'antichità  dell'esercizio  e  dalla  tradizione  degli 
ascendenti.  A  me  cui  la  fortuna  negò  mezzi  opportuni  per 
tentare  praticamente  di  introdurre  sul  proposito  qualche 
lodevole  novità  non  è  dato  di  por  innanzi  veruna  prova  di 
fatto  che  sanzionar  possa  le  mie  asserzioni:  a  Voi  o  Si- 
gnori ricchi  per  la  maggior  parte  di  estesi  possedimenti, 
forniti  tutti  di  profonde  cognizioni  e  teoriche,  e  pratiche 
sulle  cose  agrarie,  e  delle  quali  io  mi  conosco  affatto  di- 
giuno, tocca  giudicare  se  alcun  che  di  utile  possa  real- 
mente derivare  alla  rurale  economia  da  miei  suggerimenti , 
e  se  non  sia  stato  del  tutto  perduto  il  tempo  impiegato 
nella  compilazione  del  breve  scritto  che  avete  avuto  la  bon- 
tà e  la  pazienza  di  ascoltare. 


lìEGNO  LOMBARDO-VENETO  -  L'Ateneo  di 
Brescia  a  termini  dello  Statuto  accademico 
propone  pel  premio  biennale  ai  Dotti  di  ogni 
nazione  il  seguente  programma. 

Manuale  per  le  scuole  tecniche-elementari. 

/  concorrenti  dovranno: 

I.  Determinare  i  vari  rami  d'insegnamento  teorico  e 
pratico  ,  tranne  il  leggere ,  lo  scrivere  e  il  conteggiare ,  da 
somministrarsi  al  popolo  per  l'esercizio  delle  arti  e  dei 
mestieri ,  stabilirne  V  estensione  e  i  limiti ,  e  additarne 
le  norme  convenienti. 

II.  Per  V  accennato  insegnamento  comporre  un  ma- 
nuale intorno  agli  elementi  delle  arti  del  disegno,  del- 
la geometria  e  del  disegno  geometrico,  della  meccani- 
ca ,  della  chimica ,  della  fisica ,  della  storia  naturale  e  di 
quant'  altro  si  riputasse  necessario  :  il  tutto  applicato 
alle  arti  ed  ai  mestieri. 

Il  manuale  dovrà  essere  nelle  varie  materie  compi- 
lato col  metodo  espositivo  per  aforismi,  da  imprimersi 
facilmente  nell'intelletto  dei  giovanetti,  e  accompagnato 
da  note  che  vagliano  allo  sviluppo  ruT^ionale  delle  varie 
dottrine. 

Alla  fine  poi  di  ogni  trattazione  si  dovrà  porre  una 
serie  di  interrogazioni  che  bastino  ad  esaurire  le  mate- 
rie esposte. 

DISCIPLINE 

I  manoscritti  posti  al  concorso  saranno  dettati  in  lin- 
gua italiana  o  francese,  e  si  faranno  tenere  alla  Presiden- 
za dell'Ateneo  entro  il   mefe  di  aprile  1847  suggellali  e 
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con  sopravi  un'epigrafe,  la  quale  dovrà  ripetersi  sulla 
lettera  suggellata  contenente  il  nome  dell'autore. 

Nessuna  lettera  sarà  aperta  tranne  quella  la  cui  epi- 
grafe corrisponderà  al  manoscritto  premiato. 

Le  sole  lettere  suggellate  che  accompagneranno  i  ma- 
noscritti non  premiati  potranno  essere  restituite  a  suggel- 
lo intatto  a  chi  le  facesse  domandare;  e  scorso  un  anno 
dopo  pronunciato  il  giudizio  verranno  date  alle  fiamme 
senza  essere  aperte. 

I  manoscritti  pervenuti  all'Ateneo,  sebbene  non  pre- 
miati, rimarranno  di  ragione  dell'Accademia  e  saranno 
conservati  ne'  suoi  atti. 

Chi  adempirà  meglio,  in  modo  però  assolutamente 
commendevole,  alle  condizioni  del  programma  riporterà 
il  premio  di  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  600  lire 
italiane,  o  l'equivalente  in  danaro  a  sua  elezione;  diverrà 
per  diritto  socio  d' onore  ;  e  il  suo  manoscritto  sarà  pub- 
blicato colle  stampe. 

II  giudizio  verrà  pronunciato  dalla  Censura  dell'Ate- 
neo, giusta  le  disposizioni  dello  Statuto  accademico. 

Dall'  aula  dell"  Ateneo  di  Brescia  il  dì  20  Ottobre  1845. 

//  Presidente 
SALERI 

Doli.  FoRNASiNi,  Vice-Segretario- 


Accademia  MEDico-cniRiitGiCA  di  Ferrara.— Pro- 
gramma di  Concorso  al  Premio  Provinciale  di 
una  medaglia  d'oro  del  valore  di  Scudi  100. 
TEMA  per  l'anno  1846.—  Sintomi,  caratteri 
anatomici,  diagnostico  differenziale  e  cura 
della  siDlide  terziaria  — . 


CONDIZIONI 


1.  Ciascun  concorrente  dovrà  contrassegnare  con  una  epi- 

grafe la  sua  Memoria ,  accompagnandola  di  una  sche- 
da 0  lettera  sigillata,  al  di  fuori  della  quale  sarà  ri- 
petuta la  medesima  epigrafe,  e  nell'interno  sarà  no- 
tato il  nome,  il  cognome,  e  il  domicilio  dell'Autore. 
È  assolutamente  vietata  qualunque  espressione,  che 
possa  farne  conoscere  l'Autore  (  §.  36  del  Regola- 
mento ). 

2.  Le  Memorie  dei  concorrenti  dovranno  pervenire  franche 

di  porto  a  Ferrara  entro  il  perentorio  termine  dell'ul- 
timo giorno  di  Novembre  18  i6,  con  questo  preciso 
indirizzo,  —  JZ  Segretario  delV Accademia  Medico- 
Chirurgica  di  Ferrara  — .  Questo  termine  è  di  tut- 
to rigore  (  §.  37  ) . 

3.  Le  Memorie  dovranno  essere  inedite ,  né  mai  antece- 

dentemente presentate  ad  altre  Accademie ,  e  potranno 
essere  scritte  in  una  delle  tre  seguenti  lingue  —  Ita- 
liana ,  Latina ,  Francese  —  (  §.  38  ) . 

4.  Le  Memorie  pervenute  al  Segretario  saranno  consegna- 

te ai  Censori;  e  poiché  questi  avranno  giudicato  qua- 
le sia  degna  di  premio ,  si  aprirà  la  scheda  o  lettera 
corrispondente,  e  sull'istante  verranno  abbruciale  tut- 
te le  altre  (  §.  39  ). 
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,  L'Autore  della  Memoria  premiata  otterrà  24  esemplari 
della  medesima,  la  quale,  o  verrà  pubblicata  a  par- 
te, od  in  uno  dei  più  accreditati  giornali  d'Italia 
(§.41). 

,  Il  concorso  è  aperto  a  tutti  gli  scienziati  italiani  ed 
esteri. 

.  Ove  nessuno  dei  concorrenti  abbia  nel  modo  il  più  sod- 
disfacente sciolto  il  predetto  Tema,  l'Illustre  Consi- 
glio Provinciale  di  Ferrara  vuole,  che  si  conceda  una 
Medaglia  d' argento  d' incoraggiamento  a  quello ,  che 
meglio  vi  si  sarà  avvicinato  (  §.  42  ) . 

Ferrara  10  Ottobre  1845. 


//  Presidente 
ANTONIO  NERI 


Il  Segretario 
CARLO  GRILLENZONl. 
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